

[«■ NAZIONALE 


Google 




— — 





vV.'V 


T -» -n- 


- — 


l f 




■ 

I 


t; 


vv,.'% 5 : 


l'n&x. 



Digitized by 




CONSULTI MEDICI 

DEI DOTTORE 

GIACOMO BARTOLOMEO 
BECCARI 

TOMO 7 \1 M 0. 


Digitized by Google 


STAMPERIA DI SAN TOMMASO D 

MDCCLXXVII. 

CON LICENZA DE" SUPERIORI. 


\ 




>ogle 



UI 


PREFAZIONE. 


Q Ucllo che dal tempo della morte del chia- 
rifilino noftro Autore nel Gennajo acca- 
duta del 17 66 , era flato fino ad ora dalla repub- 
blica letteraria inutilmente defiderato , efeono final- 
mente alla luce i più pregevoli monumenti della Tua 
dottrina j ciò fono molti Tuoi medici confulti , e non 
poche altre fcritture , che in varj tempi della fua_. 
lunga vita , e fu varj ed affai importanti foggetti , 
ricercato del fuo voto da Perfonaggi di grande af- 
fare, e da tutte quafi le Città dell’ Italia dovette 
egli comporre. Quella miglior parte della fua ere- 
dità , fu la quale moftravano di avere un giufto di- 
ritto gli ftudiofi tutti della medica facoltà , rimafta 
gran tempo occulta ed infruttuofa, eccola già lor 
prefentata dalla follecita cura di alcuni cittadini , i 
quali moffi gran parte dalla ftima , e dalla gratitu- 
dine verfo il loro Maeftro , e tutti conofcitori del 
pregio delle cofe fue, e zelanti altresì del pubbli- 
co bene, mal foffrivano defraudato al nome dell’ 
Autore , ed a quello pur della Patria un nuovo e 
sì fplendido ornamento , ed alla civile focietà um» 
vantaggio grandiffimo > com* è fenza fallo il mag- 
gior lume , che può dare quell’ opera a chiunque 
profeffi la medicina . La qual cofa fi è per fe fte£ 
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fa chiara cotanto c palefe , che perduta opera fa- 
rebbe di chi prendere a volerla pur dimoftrare_> . 
Imperocché lafciando ftare , che ciò è flato fatto 
tante volte da più in/igni uomini , quante han do- 
vuto premettere alcun loro ragionamento a qualfia- 
fì libro di fimil genere , ben vede ognuno che ap- 
poggiandoli malTimamente , e fondandoli la pratica 
medicina fu 1’ efperienza , egli verrà neceflariamcn- 
te a farli più lìcuro e più Itabile un tal fondamen- 
to , come più vengan crefcendo le oflervazioni di 
quelle cofe , le quali più altre volte , ed in più al- 
tri limili cali abbiano recato del giovamento : nel 
che poi finalmente a giudizio de’ faggi contieni! la 
vera efperienza . Or chi può dubitare , trattandoli 
fpecialmente d’ uomini grandi , e d’ ingenui ed o- 
norati maeftri , che lia loro mancata in quell’ arte ' 

medelima, che con tanta lode han profeliata , ola , 

diligenza nell’ oflervare , o nel configliare altrui 1’ 
onoratezza e la fede -, tal che o non abbian fiputo 
feoprir dagli effetti , quali fieno i più opportuni e più 
giovevoli ajuti , o avendoli pure feoperti , non abbian 
voluto fuggerirli a chi fidava a loro configli la fa- 
iute e la vita ? Se non che potrebbe qui tal uno muo- 
vere alcun dubbio fu le varie teorie in var j tempi 
abbracciate, attefe le quali fia poi da temere , non 
forfè a cagione delle confeguenze da diverfi principe 
dedotte , fiali fatta una men retta applicazion dei ri- 
medi Nella quale fuppofizione non andrebbe efente 
da sì fatto fofpetto nè pure il noftro Autore , il qua- 
le , tuttoché viiTuto in tempi da noi non lontani , 

non 


Digitized by.Googl 


V 

non era egli però venuto ancora in que* nuovi firte- 
mi, che fan ora sì grande lo ftiepito nelle fcuole. Ma 
una tale difficoltà, come che forfè al primo incon- 
tro di qualche apparenza, in foftanzapoi, fe ben fi 
confideri , non è di niun pefo . Imperciocché febbe- 
ne i medici , fecondo la diverfità delle opinioni iru 
diverfi tempi inforte , abbian mollrato di effer tra_, 
loro difcordi fu la natura delle caufe dei mali , in 
ciò nondimeno univerfalmente convennero , che per 
certi particolari effetti una certa determinata e par- 
ticolar cagione fi dia fempre a conofcere , di modo 
che quelli a quella, e quegli altri effetti a quell’ al- 
tra caufa fegnatamente corrifpondano , che che fia_ 
poi dell’ intima natura delle caufe medefime. E /lan- 
dò così , ove un’ attenta offervazione abbia collan- 
temente comprovati or gli uni , ed or altri rimedj, 
fecondo che al comparire de’ noti effetti quando u- 
na, e quando altra cagione fupponeafi efillente , po- 
co fenza dubbio rileva all’ ufo del medicare , che u- 
na tal cagione fia più torto per nome che per alcu- 
na fua propria ed intrinfeca qualità conofciuta , nè 
certamente ci farà luogo a temere , che la medici- 
na pratica non polla ad ogni vicenda di dottrina.* 
teorica rimaner fempre invariabile , e collante. Che 
fe forte altrimenti, farebbon già da gran tempo ne- 
gletti affatto , e polli in dimenticanza tanti antichi 
maeftri , nè più fi vedrebbon ora per le mani de’ 
medici gli Ofmanni, i Redi, i del Papa, i Gril- 
li, e tutti quegli altri , i quali comcchè lontani mol- 
to dall’ età noltra, e da quelle opinioni , che fono 
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ora in grido, fi leggono non per tanto tutto dì, e 
fi iludiano attcntifhmamente . Che fe così facendo 
molìra ognuno , e confetta di avere in molta {lima 
i mentovati fcrittori , e di apprendere da loro libri 
fode dottrine, e buon metodo di medicare , perché 
non s’ avrà a fperare • un uguale profitto da quelli 
altresì del noftro Autore ? Nei quali , oltre che è 
fcritto ogni cofa , fieno i confulti italiani , che han- 
no il primo luogo, fieno i latini che vengono ap- 
pretto, con molta purità , e chiarezza di itile , per 
tutto poi vi rifplende , e fpecialmente nelle fcrittu- 
re , che fanno il compimento dell’ opera , una {in- 
goiare dottrina , una copiofa e feelta erudizione , ed 
una fomma prudenza e maturità di giudizio , intan- 
tochè vaifero quelle più volte , e nelle più ardue 
controverfie a togliere dall’ animo de’ giudici ogni 
perplcffità, e ad ottener quindi le più difficili vit- 
torie . Laonde a voi fta oggimai cortefi lettori di ri- 
cevere in buon grado , e di giovarvi più che pote- 
te di qucfti frutti di vecchia fapienza , e di lunga 
ed invitta fatica , i quali vi faranno in più volumi 
1’ un dopo 1’ altro prontamente fomminifìrati. Che 
tale appunto è l’ intendimento di quelli , che s’ han 
prefa la cura di pubblicarli , di fervire così facendo 
alla coltura degl’ ingegni , ai progredì dell’ arte me- 
dica, ed al bene univerfale di tutti. 
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CONSULTO PRIMO. 


Frequenti molejti tormini di Baffo Ventre da lungo tempo ri • 
torrenti con febbri periodiche , e fofpetto 
di Verminazione . 


AI Sig. Dottore N. N. , ricevei ne’ dì paf- 
fati il pregiatilfimo foglio di V. S. Uluftrif- 
iima ripieno delle lolite fignificazioni di 
bontà vcrlo di me , e con la Relazione 
degl’ incommodi , che travagliano codefto 
Signore N. N. , così efatta in tutte le fue 
parti , che non è flato d’ uopo al fuddet- 
to efperto ProfelTore aggiungervi cofa al- 
cuna , ficcom 5 Ella mi accennava . I mo- 
lefti tormini di bado ventre, che, due anni fono, ebbero il 
lor principio , che principalmente nel tempo di primavera 
fonofi rinnovati , e che in quell’ anno fi fono refi più fre- 
quenti , anno probabilmente origine , com’ Ella con tutta 
ragione luppone , dai fughi acri , e piccanti , che shoccano 
dalle prime ltrade . Oltre di quelli fi hà fofpetto di un’ af- 
fezione verminola , di cui pare che dia indizio 1’ alito ri- 
conofciuto , e luppollo per verminofo. Il follievo ancora., 
ottenutoli dal Mercurio corrente preio per bocca fembra con- 
fermare un tale lofpetto . Con elfo pure fi accordano perla 
loro qualità le materie refe per vomito, e per fe ce ifo, e final- 
mente alcuni accidenti , che accompagnano i doloroli infiliti. 

Tom. /. A -A 
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CONSULTO I. 

A codetta fuppofizione io non hò da opporre alcun mo- 
tivo , che potta realmente dittruggerla. Ma per dire il vero 
non ne hò alcun altro, che potta baftantemente renderla cre- 
ta, e ficura . Parimenti non faprei determinare a quale prin- 
cipalmente fra i fovraccennati fughi dovetti dare la colpa di 
quello male. Tutta volta il dolerli, che fà l’ infermo dal fo- 
lo percuoterfi nel deliro Ipocòndrio anche leggermente; il 
precedere al dolore le orine crocee ; P eccitarli facilmente-, 
febbri , che anno qualche fomiglianza con quelle, delle quali li 
crede principal cagione l’ umore biliofo , m’ inclinerebbero ad 
avere in diffidenza piuttofto un sì fatto umore , che qualunque 
altro . Comunque però ttia la faccenda sù quello particolare , 
egli fembra, che potta ballare per la cura 1' attenerli ad in- 
fpezioni più generali . Qualunque fieno le materie , che in- 

3 uietano coi loro ftimoli di quando in quando gl’ intellini, 
a quelle fi dovranno tenere con tutta diligenza e di con- 
tinuo ripulite le prime ftrade. Dovrà in oltre ri purgarli tut- 
ta la malfa degli umori da quelle lordure, che la imbratta- 
no ; e fe mai quella peccatte tratto tratto di foverchia co- 
pia , farà necettario non fidamente toglierla , ma eziandio 
prevenirla , quando vi fia . Finalmente dopo avere tutto ciò 
efeguito , il corroborare le vifcere malamente affette farà il 
compimento della cura . 

Per foddisfare a tutte codette indicazioni crederebbe!! 
ben fatto , dopo avere per un tempo difcreto fatto ufo dell’ 
intraprefo brodo di rane , pattare ad un fiero diligentemen- 
te depurato , in cui fotte fciolta una dramma di Tartaro fo- 
lubile da continuarfi per quindici giorni, o almeno per do- 
dici . Che fe il fiero nella prefente llagione , o per altro 
motivo fi rendette fofpetto, potrebbefi follituirvi un brodo 
di pollallrella,in cui fottero bollite le radiche di gramigna, 
e fciolto uno fcrupolo di Tartaro vitriolato . 

Da quello rimedio potrebbefi far patteggio ad un latte 
di fomarella , ma però in piccola dofe di tre onde , o al più 
di quattro, e allungato con altrettanto di acqua di Nocera. 
Quello dovrebbefi continuare , quando altra cofa non l’ im- 
pedifle , per trenta , o quaranta giorni , pattati i quali , potrem- 
mo 
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CONSULTO I. 3 

no alla fine prevalerci d’ un qualche piacevole marziale . Fra 
gli altri crederebbe!*! il piti opportuno 1’ Eftratto , o fia il 
Magillero di marre di Adriano a Minficht da prenderli con 
un brodo alterato colle radiche di Cicoria filveftre , il qual 
brodo potrà fervire per tutto l’ inverno come rimedio fami- 
gliare , ed ufuale . Non fi è parlato dei prefidj , che fommi- 
nillra la Chirurgia , ma fi è Den detto , che dovrà Tempre a- 
verfi cura della foverchia copia di fangue , affine di preve- 
nirla , ed impedirne i malvaggi effetti colle opportune fangui- 
gne , In quella cura , che può dirli prefervativa , fi è tenuta, 
come V. S. Mina ben vede , la ftrada più femplice , che mai 
poffa immaginarli ; e 1 ’ operare altrimenti in cafi di quella 
ratta fembra , che fia per recare , anzi reca più danno , che 
giovamento. 

Se poi bramaffe V. S. Illma , che oltre la cura prefer- 
vativa io diceffi qualche cofa della cura da tenerfi nel tem- 
po degli attuali dolori , per verità non faprei niente di piò 
iuggerirle di quello , che altre volte con profitto fi è prati- 
cato . Pur tutta volta effendomi accaduto di arredare dolori 
acerbiffimi coll’ acqua fredda , mi farò coraggio a propor- 
gliela . Ella faprà farne 1’ efperienza con quelle cautele, che 
in affari di que.ta fatta i Medici , prudenti , com’ Ella è,fo- 
gliono adoperare . Se mai nel cafo noffro aveffero parte i 
Vermini, come pur fi fofpetta , Ella fappia, che un valen- 
te Medico di Francia , ficcome riferifce il Signor du Hamel 
nell’ iltoria di quella Reale Accademia , fece molte belle cu- 
re di Affezioni verminofe con quello folo rimedio , al qua- 
le non refiitono i vermini finché non muojono , o non re- 
ftano almeno in ceno modo interizziti al contatto di quel 
freddo liquore. 

La medefima femplicità propoflaci nell’ ufo de rimcdj 
per la cura prefervativa dee offervarfi nella regola del vive- 
re , principalmente in ordine al cibarfi . La femplicità delle 
vivande , e la fobrietà riguardo alla copia delle medefime , 
fono un gran mezzo, per impedire , che non fi generino, c 
non fi radunino materie acri , e piccanti , che infeltino poi le 
vil'cere cagionevoli. Quello è tutto ciò, che il mio debole 
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intendimento ha potuto fuggerirmi, e che a Lei propongo 
acciò nè faccia quell’ ufo , eh’ Ella giudicherà più opportu- 
no . E qui ringraziandola di tutti gli effetti di f ìa bontà ver- 
fo di me , e con tutto il cuore offerendomi a Tuoi coman- 
di , con tutto eziandio il rifpetto mi confermo . 

> c-li ■ , , „ afe— w 

CONSULTO II. 

Forte minaccia di Cotta fercna . 

H O tardato fino al prefente a rifpondere al pregiati (fimo 
foglio di V. S. Illriia in afpettazionx dell’ arrivo del 
Signor Conte N.N. Ora però, che io fono avvifato dal Si- 
gnor Marchcfe N. N. , che il detto Cavaliere appena giunto 
in quella Città fen’ è partito , vengo a foddisfare al dover 
mio , ringraziandola in primo luogo della cortefe memoria, 
eh’ Ella di me tuttavia conferva, e dell’ onore, che mi a- 
vea preparato, intrqducendomi alla conofcenza, e alla fervi- 
ti! di un tal Signore . Qualunque mio configlio farebbe fla- 
to fuperfluo , dopo eh’ Ella sì dottamente hà pronunciato 
del male. Copra cui hà potuto fare le più mature rifldfioni 
precedute maffimamente dalla propria elattiflima infpczione . 
Molto più farà egli fuperfluo il mio parere , non avendo po- 
tuto rilevare dall’ attuale vifita dell’ Infermo , e dalle inter- 
rogazioni , che ulteriormente poteano farfi , maggiori lumi di 

f |uelli , che dall’ accuratiffima Relazione di Lei mi vengono 
uggeriti . Ciò però non oftante unicamente per ubbidirla , e 
per dimoflrare la finccra brama, eh’ io avea di fervire,psr 
quanto fotte flato in mio potere codello degniffimo Perfo- 
naggio , mi prevaierò della permiflìone concedutami , c io. 
pochiffime parole efporrò circa il fuo male il mio debolifli- 
mo fentimento . In fatti non vi hà molto da ragionare in- 
torno 1’ idea di efTo male. Ha giudicato V. S. llliha , che_. 
quello confida in una forte minaccia di Gotta ferena . L' o- 

rigi- 
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CONSULTO II. 5 

fìgìne , eh’ Ella ne adduce , cioè le due gravi percolfe di 
capo fatte in cadendo a terra da cavallo , ne porge un ben 
forte fofpetto • Una tale cagione potè fconcertare la meno- 
ma ftruttura delle parti nervofe , che tramandano gli fpiriti 
agli ftrumenti de’ fenfi , e principalmente a quello della vi- 
lla . Se a quella cagione fi aggiunge ancor l’ altra da Lei ac- 
cennata , ed è una particolare lentezza dell' umor bianco, cre- 
scerà vieppiù il folpetto della fopraddetta minaccia. 

In si latta fuppofizione anno luogo tuttavia le indica- 
zioni, che V.S.Illma fi propofe, e alle quali fono acconcia- 
mente addattati i rimedj , che nella fua lettera mi fa grazia 
di motivarmi ,c fiopra tutti la decozione dell' erbe ivi accen- 
nate coll’ infufione del Tartaro , o pure del fapon venezia- 
no . Non fi efprime, fe quella fia Hata meda in ufo, quan- 
do ultimamente fù da lei propolla al Cavaliere , nè sò quand* 
anche non folle Hata praticata , fe a lei piacclfe , che fi pra- 
ticale nella prelente llagione , in cui non anno i vegetabi- 
li quella virtù , c quel vigore , che aveano allora . Laonde., 
in’ appiglierei piuttollo a un decottino raddolcente, o a un 
brodo viperato , come altre volte fi è fatto , giacché veggo, 
che gli Autori comunemente in Umili mali preferifeono que- 
lli rimedj a tutti gli altri. Nè all’ ufo di elfi olierà la lla- 
gione , cui andiamo incontro ; poiché faprà V. S. Illma fug- 
gerire al fuo Infermo le cautele , che debbono averli , c in- 
linuarne 1’ ofiervanza. Dopo aver mclTo in pratica, o 1’ u- 
no , o 1 ’ altro dei predetti rimedj per uno Ipazio di tempo 
convenevole , potrebbe!! far palleggio ad una infufione Teifor- 
mc di foglie di Betonica montana, di MelilTa,di Veronica, 
e di fommità di Salvia , tutte già leccate a fuo tempo dili- 
gentemente . Di quella infufione due , o tre tazze faranno da- 
te all’ Infermo la mattina a digiuno , il quale dopo dovrà 
trattenerli per qualche tempo in letto affine di mantenere la 
trafpirazionc , che fofie mai per promovere tal bevanda . B 
per rendere quella più attiva, bramerei, che nel primo cuc- 
chiaio della medefima s' infondelfcro dieci , o dodici goc- 
ciole di Liquore di Corno di Cervio fuccinato . Ma codefla 
Liquore fin preparato a dovere, llccome vien prclcritto nel 

no- 
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6 CONSULTO II. 

noftro Antidotario , e non come fi pratica da alcuni Spezia- 
li , o come vien mandato da qualche Spezieria di Venezia. 
Quella infufione dovrà ufarfi anch’ erta per lungo tempo ; in- 
tanto che fi metteranno in pratica gl’interni ajuti potrebbe- 
fi ancora avere ricorfo a qualcheduno degli ertemi . Alcuni 
da Lei faggiamente ne furon proporti ; 1’ applicazione delle 
mignatte alle narici , oppure due piccolirtimi vefcicantini 
dietro 1’ orecchie , indi la docciatura di acqua fredda fui ca- 
po . Inclinerei volontieri ai fecondi , fe vi forte fperanza., , 
che , oltre 1’ indurre una più valida ofcillazione nelle fibre 
nervofe, veniifero erte a fcaricare parte di quegli umori lenti, 
che forfè le rendono inette ai loro ufifìzj ; ma ficcome intor- 
no a quell’ ultima parte non hò motivi , che badino a de- 
terminarmi , così ne rimetto 1’ efecuzione alla prudenza , e 
al favio difeernimento di V. S. Illma . Quanto alla docciatu- 
ra, penfo,che neppur Ella permetterà , che fi faccia in que- 
lla Magione . Alcuni coftumano di fomentar l’occhio col va- 
pore , che efee dalla palma della mano fcaldata, in cui fia- " 
no fiate inftillate alquante goccie di fpirito di Vino Canfo- 
rato, accodando la ltefla mano all’ occhio. L’efpcrienza in 
fintili cafi ne hà moftrato un buon’ effetto . Quello è tutto 
ciò, che per ubbidire a V.S. Illma , ficcome da principio mi 
protellai ,hò potuto debolmente penlàre a vantaggio del de- 
gniilimo Cavaliere . La maggior parte di quello , non è al- 
tro fe non fe una repetizione di quanto Ella avea propofto. 
L’altra parte, che è mia, intendo di fottoporre al finilfimo 
giudizio di Lei , che llimo infinitamente più del mio . Col- 
la medefima (lima pel fuo merito , e con una viva brama de’ 
fuoi riveriti comandi mi protdlo. 


CON- 
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CONSULTO III. 


Gravi infoiti [p «[modi ci con particolar dolore alla 
mucronata Cartilagine . 

S iccome ad ognuno è noto quanta Ila la forza, che anno 
le gravi pafhoni d’ animo , di mettere in Scompiglio tut- 
ta 1* economia del corpo umano ; così a nefluno dee recar 
maraviglia , che i mali da effe cagionati fieno così formida- 
bili per la loro gravezza , ftravaganti per la irregolare varie- 
tà de’ fintomi , e contumaci per 1’ oilinata lor durazione . 
Codefte veementi mozioni d’ animo attaccano principalmen- 
te i più attivi principi delle più importanti azioni di que- 
lla macchina vivente, ne turbano i movimenti, e fida pon- 
gono in elfi la fede delle malvaggie loro impreffioni . 

Un forte , e fubitaneo terrore al parer degli antichi a_. 
dirittura inveite gli fpiriti,e per tal modo gli opprime, che 
giunge talvolta a foffocarli (a) , ed eltinguerli ; fecondo poi 
1’ opinion de’ moderni coltringe talmente le fibre dell’ efter- 
no fillema nervofo,che il l’angue refpinto .all’ indentro, e ne’ 
vafi maggiori , che fono ai precordi , vi cagiona opprelfioni , 
ed anguitie mortali (b) . A quelle fuccedono poi o le totali 
mancanze , o almeno le irregolarità delle confuete naturali ef- 
crezioni , le quali fono certamente di grandilfima confeguen- 
za, ma non paragonabili cogli effetti, che dagl’ inordinati , e 
violenti moti de’ nervi dipendono . Imperocché il ratto del 
fangue a i precordi , e anche agl’ interni vafi del capo (c) 
non è il maggior male , che da sì fatta cagione proceda.. . 
Un’ altro aliai peggiore , fi è la gagliarda , e llabile impref- 
fione , che un gagliardo altresì , ed improvifo terrore laida 
il più delle volte nella folida foltaii 2 a de’ nervi , e del loro 

Hello 
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(a) Cai. de Symptem, cauf, ììb . 1. eap. 5. 
(i>) Hoffm, M. R . Syjt. T. x. eap, 4, n . li. 
(C) Hejfm, CtnfuJt, Seti, z. eap, 7. 


8 CONSULTO III. 

fteffo principio. Le quali delicatillime parti , per la ftretti di- 
ma conneffione , che anno coll’ animo, è molto probabile , 
che in quella graviilima perturbazione dello fpirito vengano 
ciré pure a (concertarli nella menoma loro teflitura . Da co- 
delio (concerto nafce poi il ricorrer che fanno , e il rinno- 
varfi tratto tratto le forti , e irregolari contrazioni delle fi- 
bre nervofe , che ora in quella, ora in qualch’ altra parte, 
quando elleriormente , quando nelle vifcere fi fanno cono- 
fcere fotto varj , e lagrimevoli afpetti . Da effo nafce fimil- 
mente la fomma difficoltà , che s’incontra nel togliere affat- 
to , ed impedire tali ricorfi . 

Per quella ragione adunque i mali , che attaccano i ner- 
vi , fono affai più gravi , e contumaci di quelli , che dipen- 
dono dagli umori contenuti ne’ vali . Qnjcttnque ex r ve»it mor- 
bus oritur, lafciò fermo Ippocrate nel fuo de loc. in Hom. 
levior efl , quam qui a nervir ; e ne diede la ragione in quel 
che fegue : diffluit eitim un* cut» bumore in •venir contento : 
nervi •vero , cut» ficci fint , cavitatibus careni , & quicttnque mor- 
bus ad eor aceeffent , code/» loco firmante , & coitfifiit , ttec ni- 
fi agre expellitur . La qual ragione benché debba intenderli 
giuda i lumi delle più recenti dottrine , ha però tutto in- 
tero il fuo vigore , quanto al pronollico sù d’ effa fonda- 
to. Nel difeorfo fatto fin’ ora non fi è avuto intenzione., 
di teffere una teoria del male , che travaglia codella ragguar- 
devole Signora, ma fidamente di farci llrada, per quanto è 
poffibile , a rintracciarne le curative indicazioni, e a itabili- 
re fecondo effe , que’ mezzi , per cui fi ottenga in tanta dif- 
ficolta , fe non una vera guarigione, almeno qualche lollie- 
vo . Lafciando adunque da parte ogni fpiegazione tanto de’ 
palpati moleltiffimi travagli , quanto di alcuni fra i prelenti , 
ci rellringeremo a 1 due mali , a cui brama la Giovane, e fof- 
f ‘ratto gli affettuofiffitm Genitori , che fi volgano le mire . Que- 
Jli fono la frequenza , e ferocia degl' infatti, che 1‘ affaltauo , 
e l offefa , che anno lafciata nella parte fintftra , in cui rifen- 
te 1’ Inferma un certo dolore , che dalla mucronata cartilagine 
avendo il principio , vìi lungbejfo le cojlole legittime fcorrcnda 
fino all' ultime cofie fpurie nella regione lombare finifira . 
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E quanto agl' infulti, che frequentemente affalifconola 
povera Signora , parlando in primo luogo della loro indole, 
o natura , non occorre formare altra idea , che quella fug- 
geritaci dall' avveduto, e dotto ProfefTore, che in una fola 
parola ce la fpiega , dichiarandoli fpafmodici . Parlando poi 
del loro ricorrere , ballerà nuovamente ripetere quel che poc* 
anzi fi è detto, cioè che o il principio de’ nervi , o qual- 
che pleflo de’ medefimi , o altra parte ad effi corrifponden- 
te abbia contratto una certa llabile diateli , o coftituzione , 
che da fe fola non abbia forza di mettere in attuale contra- 
zione fpafmodica i particolari fiftemi delle fibre nervofe, ma 
1' abbia foltanto, quando le fopravvenga una certa Corta di 
ftimolo , fia poi quello indotto da cagione interna , ed an- 
che alcuna volta eftcrna • Codella diateli , o coftituzione , fe 
non per altro, almeno per la diuturnità del male, può te- 
merfi altro non effere , che un vizio introdotto , come fi è 
accennato di fopra, nella infenfibile delicati dima ftruttura del- 
le fuddette parti . Così viene a fpiegarfi , come per qualche 
tempo s’ acquietino i movimenti convulsivi , e in cert’ altro 
tempo fi rifveglino, e come nel medefimo intervallo, in cui 
la Malata non foifre le ingiurie di quelli, fia però difpofta 
a foffrirle di bel nuovo . Di ciò abbiamo un* efempio nelle 
convulfioni epilettiche , le quali a certi intervalli ricorrendo 
in perfone , che fuori de’ paroffifmi pajon faniflime, per altra 
maniera non podon fpiegarfi , fuorcnè con quella , di cui fi 
ferve il Signor Vanswieten (a> il quale nel cervello degli E- 

{ flettici , o circa di efTo , mette una sì fatta difpofizione al- 
e convulfìve diftenfioni , bifognevole però di uno ftimolo 
accellorio per metterle in azione . 

Per quello , che riguarda il dolore , che nel foprammen- 
tovato modo affligge la parte finiftra, egli è molto difficile 
1’ adeguarne la formale cagione, e il definire in qual parte 
fia 1’ offefa , che lo produce , e di qual natura fia ella pre- 
cifamente . Codefto dolore , ordinariamente non fi fa fenti- 
re all’ inferma , fe non fe in alcune fituazioni , come quan» 
Tom. I. 13 do 


(a; Carni», in f. 1074. Ji> eri. 
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do Jlia fedendo , Jlia china , o Jlia occupata * nel lavoro . Il che 
pare , che dimolfri avere cito la fua lede in una parte , Ja^ 
quale non fe ne rifenta, fe non quando è premuta, e che 
T oflfefa di ella non fia tale , che per fe Itefla , o per inter- 
na cagione polfa concepire tal foluzione di continuità, che 
riefca dolorofa , ma per concepirla tale richiegga un e- 
fierno , e quali meccanico itnpulfo . II timore , che altre., 
volte hà apportato un male , che fembrava aver guafiato qual- 
cheduno delle vifcere da elio afflitte; lo fporgerli all' intorno 
de’ luoghi dolenti, come un piccolo contorno , o Jia orlo che fi 
Jìcu de dalle cofle vere fino alle mendofe ; e 1* efler quello il 
luogo , in cui P Inferma nell’ ultimo parofiìfmo ha patito mol- 
to , e nel quale fono anni cinque , che le fembra patire più , che 
in qualunque altro , potrebbe far nafcere fofpetto , che P of- 
fefa confidelTe in uno fconcerto non folamente della meno- 
ma infallibile ifruttura di quelle, ed altre più interne par- 
ti, ma eziandio della manifella, e fenfibile . Tuttavolta il 
poterli agevolmente coricare in letto da qualunque parte; il 
non provarli alcun rifentimcnto dal vellito, e dall’ afsetta- 
mcnro degli abiti , non pare , che bene fi confaccia con in 
sì fatto fofpetto. Dall’ altra parte le convulfioni , e glifpaf- 
mi pofsono indurre nelle interne parti una tale diiiribuzione, 
e una tale fenfibilità , che reltino per lunghillimo tempo dil- 
poile ad indolentirfi a qualunque preffione , e a tirare im» 
confenfo anche le ellerne . 

Ma qualunque fia la cagione di codelìo dolore , e da^ 
qualunque parte egli provenga , egli è indubitato , che nè 

J pe.to, nè gl’ infulti fpafmodici fi potranno togliere, come 
uol dirli , radicalmente , fe non fi leva , e cancella quella , 
che fi è chiamata diateli , o collituzione , da cui è Hata vi- 
ziata la telfitura menoma delle fibre ; Il che quanto fia dif- 
ficile , oltre le ragioni addotte più fopra, ben lo dimoltra^ 
la pertinacia, con cui ha refiiiito il male a tante, e tante di- 
ligenze fin' ora da sì valenti ProfelTori adoperate ; Ma pu- 
re non deeli per quello abbandonare il penfiero di tentare 
P adempimento di codella cradicativa indicazione . Che fe a 
tanto non fi può giungere , almeno dobbiamo far tutto il pof- 

fibi- 
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fibile per levare gl' irritamenti convulfivi , rimovendo gli (li- 
moli , e le cagioni occafionali , che li pofsono eccitare . Que- 
llo è ciò, che può far 1’ arte, fecondo gl’ infegnamenti da 
Ippocrate fuggenti nel primo de vici. rat. Imperocché s’ el- 
la non può , id ex quo qit'ts xgrotat t inferendo fanitatem red- 
dere, deve almeno procurare, ut ab eo quod molejhtm cjl li. 
beret . Coerentemente poi a quella fecoftda indicazione , 1’ ac- 
corti filmo Profefsore li è ftudiato di prevenire i pregiudizi , 
che dalla foverchia copia de’ fluidi nafcer potevano, colle_. 
opportune cavate di fangue . In fatti la pienezza de’ vali maf- 
fimamente nel fefso femminino, e ne’ Soggetti abbondanti di 
umore fanguigno , è una delle frequenti occasionali , ed ec- 
citative cagioni de’ convulfivi travagli. E però anche in av- 
venire dovraflì avere intorno ad efsa una particolare atten- 
zione per occorrervi ogni qualvolta lo ricnieggj il bifogno. 

E giacché fiaino entrati a far menzione de’ rimedi uni- 
verfali , per la ragione antidetra , fi dovrà avere gran cura., 
di tener Tempre ripulite le prime llrade ; ma quello fi fac- 
cia coi più blandi ajuti , che mai fi pofsa . Ci piacerebbe^, 
grandemente che fi praticafsero frequenti lavativi , maflìma- 
mente emmollienti . Se ne dovrebbe avere grandiflìmo bene- 
fizio fpecialmente riguardo al funnominato dolore . Non mi- 
nor cura deve averfi dell’ ottimo regolamento di tutte le co- 
le dette comunemente non naturali . Di quelle non occor- 
re far parola , mentre fiamo certi , che fiotto la direzione di 
chi preficdc alla cura tutto ciò, che a quello capo appartie- 
ne, farà flato ottimamente difpofto . Una fol cofa ci faremo 
coraggio di proporre . Quella è la mutazione dell’ aria . Non 
fi vuol già che fi facciano intraprendere alla Signora lunghi 
viaggi, e in paefi molto lontani. Si bramerebbe unicamente 
eh' Ella in più propizia ftagione andallc a villeggiare in luo- 
ghi falubri , e dilettevoli , e pafsafse dall’ uno all’ altro , 
quando ciò fenza grande fuo incomodo far fi potefse ; fo~ 
him 'vertere , fu creduto da Ippocrate uno de’ principali a- 
juti per luperare i morbi lunghi , e contumaci . Se vi fi ag- 

S fiungano i moderati efercizj , maggiormente profittevole ric- 
ce la mutazione dell’ aria. < •... • . 

B a JMfl 
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Ma veniamo ai rimedj farmaceutici , ne' quali pare, che 
fi abbia a collocare maggior fiducia . Per verità non fapreb- 
befi , a quali ci doveflìmo appigliare dopo, che tanti, di ge- 
nere sì diverfi , e di sì grande efficacia fi fono fin’ ad ora.* 
invano adoperati . Pur ruttavolta facendofi rifleffione che il 
principal fcopo in quella cura è di cancellare il vizio im- 
preco nella foftanza delle fibre nervofe, o nelle parti coru 
elfo loro conneffe , e confiderando in oltre , che ciò non po- 
ottenerli probabilmente fe non con rimedj , che fiano do- 
tati di una grande attività , e nello ftefTo tempo non fiano 
capaci di far violenza, e di mettere in Scompiglio l’eco- 
nomia del corpo , alcuni pochi ne proporremo , i quali po- 
tranno aver luogo nell’entrante Primavera. Veramente in sì 
fatti mali ne vengono propolti di quelli , che per totum cor- 
put, focone dice il Signor Van fivieten al §. 1080. ^ mirabi- 
li yi penetrane mix mutata .Tale è il mufchio,di cui a’ no- 
llri giorni fi fa grandi/fimo ufo negli affetti convulfivi . E 
per dire il vero fe ne fono avute molte, e belle efperienze; 
Ma in alcuni cafi non è fucceduto lo lielfo, e però non fi 
hi il coraggio di proporlo affolutamente . Ballerà fidamente 
averne dato un cenno all’ efpertillimo Profeffore . Con mag- 
gior libertà proporremo un’ altro rimedio , il quale fe non 
è di tanta efficacia , è però di tal ficurezza , che non fe n’ 
è ancora veduto un trillo effetto . Quello è la Canfora da_. 
ufarfi per lungo tempo, e in una dole moderata di cinque, 
o fei grani per giorno . Oltre la no lira efperienza vi hà quel- 
la del Signore Gian Filippo Wolfio, il quale nell’ olferva- 
zione trigefima nona rapportata nel Tomo nono degli Atti 
dell’ Accademia de’ Curiofi ci afficura , che eximia Campbo- 
rs ét Camphoratornm mirtar , tjuam in affeflibus ex terrore fu- 
bortir f api ut jam expertur fueram , nel cafo ivi addotto com- 
probata mibi fuit . La Canfora per tanto nella dofe fuddetta, 
fi potrebbe ridurre in un bolo con qualche appropriata con- 
ferva , unendola , fe pur così piaccia , ad altrettanto di Ci- 
nabro Antimoniale, o nativo. A un tal bolo farà bene fo- 
vrabbere un brodo alterato colle foglie di Primulaveris , di 
Mcliila odorofiffima , e coi fiori di Viole mammole - 
r Ufa- 
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Ufato per un tnefe , o per quaranta giorni un tal rime- 
dio , potrebbe la Nobile Inferma palfare ad un’ altro per al- 
trettanto tempo . Quefto è un brodo Viperato unito a egual 

{ torzione di latte Afinino . Si potrà incominciare da una do- 
e minore , per poi paflare a poco a poco a quantità mag- 
giore . Parimente il dotto Profeflore , quando fia d' uopo , 
regolerà la proporzione dell’ uno , e dell’ altro liquore , fe- 
condo la tolleranza della Signora Inferma. All’ arrivo del- 
la calda rtagione una pallata d’ acqua di Nocera fi crede.. 
opportuniffima.Opportunilfimi ancora fi credono i bagni di 
Acqua dolce ufati domefticamente con tutto il comodo 
potabile ; E quello è tutto ciò che il mio debole intendi- 
mento hà potuto fuggerirmi . Di buona voglia lo fottomet- 
to alla favia , e difereta cenfura di chi fino al prefente hà 
avuto 1’ onore di aflìlìere alla Nobile Inferma . Faccia Id- 
dio , che tutto ridondi a fuo vantaggio , ficcome ardentemen- 
te defidera il fuo Umiliflimo fervidore C. £. B. 


*= i ■■ 

C O N S U LT O IV. 

Sconcerti di fanità provenienti da una [pedale acrimonia 
con foppreffìone de’ corji lunari . 

S Ono effetti di una particolare acrimonia gl’ incomodi , al- 
li quali da qualche tempo è Hata foggetta laNobiliflima 
Dama , e quelli che di prelente la moleitano , e che dal fa- 
vio Profeffore ci vengono con fomma efattezza deferitri nell’ 
accurata fua relazione . La prima forgente di codelio acre , 
e corrodente principio fi porrebbe non fenza ragione ripe- 
tere dalla natia , e fors’ anche ereditaria collituzione della— 
Signora ; fomite poi , e aumentatrice cagione probabilmente 
furono le impurità , che lafciaron nel fangue le febbri sì 
lungamente da Lei trafeurate y l’ accrefcimento però dello 
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quali tanto in copia , quanto in mala qualità fi può ragio- 
nevolmente attribuire alla mancanza de' corfi ordinar) . 

Segni affai evidenti , e infieme immediati effetti del fud- 
detto acrimoniofo principio furono , come da prima fi è mo- 
tivato , i panerecci che alle dita delle mani fi manifeftarono. 
Più d' ogni altra cofa però lo fono le replicate efeoriazioni 
fattefi alle gambe per una grave cagione accompagnate da 
infiammagione , dolore , e notabile intumefeenza ; e per al- 
tra non meno grave cagione rinnovatefi coi medefimi 
accompagnamenti . Codefti fintomi , che infieme colla feb- 
bre anno accompagnata la predetta efeoriazione , pare, che 
poffano fervire a determinare 1' indole, e carattere del fun- 
nominato morbofo principio . Quello probabilmente oltre.» 
quel corrofivo , che d’ ordinario traggon feco la maggior 
parte delle acrimonie , pare che abbia congiunto un non sò 
che di focofo , ed infiammativo . E ciò molto bene fi ac- 
corda colla temperatura della Dama defcrittaci per fangui- 
gna, e biliofa. 

Stabilita così 1* indole di codeffo morbofo principio, è 
facile il vedere , quali fiano le indicazioni , che ci dobbia- 
mo proporre nella cura di quello male . fn tutte le efulce- 
razioni è generalmente indicato, e perciò lo è ancora irL» 
quella , il correggere quella particolare acrimonia , da cui fù 
prodotta, o mantenuta la foluzione del continuo; il rimuo- 
vere gli ollacoli alla riproduzione de’ menomi componenti 
della parte offefa ; il fomminiltrarle un lodevole temperatif- 
fimo nutrimento , per cui la predetta riparazione fi ottenga; 
e finalmente 1’ indurre nella parte quella fermezza , e lic- 
eità, che la confolidi, e la tenga difefa dagl’ infoiti degl’ 
ingiuriofi umori . 

Il principal mezzo per foddisfare a tutte infieme code- 
ile indicazioni è un ottima Dieta . E però quanto la Dama 
è aliena dal fottametterfì alla cura de’ Medici , e dal prendere 
medicamenti , altrettanto è pregata a non volere trafcuraregli 
ajuti , che un’efatto,e prudente regolamento di vivere, può 
apporfare alla fua guarigione. Uno de’ più celebri Scrittori 
di Chirurgia , cd è Lorenzo Hciltero , ci aflìcura , che non 

può 
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J 5uò dirfi quanto giovi a riempiere , e confolidare le piaghe 
a prudente inllituzione del vitto . Imperocché , continua E- 
gli a dire, fi è olTervato da gran tempo dai ProfeiTòri della 
Medicina, che Ulceri di pelli ma condizione col folo bene- 
fizio di quell’ ottimo regolamento , lenza quali 1’ ajuto di 
altri rimedj , fi fono rifanate ; e all’ incontro fenza di c(To 
piaghe ancor leggierilfime fono degenerate in pelfime ulce- 
ri , anzi alle volte in qualche vizio infanabile affatto . E di 
qui palTando a far menzione di quei cibi , da i quali dee,, 
guardarli 1’ Infermo, fra quelli numera quelli, che fono fo- 
verchiamente acri, falfi, acidi, pingui, o ribaldanti , le car- 
ni porcine , e difficili a digerirli . Fin qui 1’ Heillero . Non 
folamente però deve averli riguardo alla qualità de’ medefi- 
mi cibi , ma conviene in oltre aver gran cura della dovuta 
moderazione in ordine alla copia di elfi , elfendo certilfimo, 
che 1’ eccedo nella quantità degli alimenti , quantunque ot- 
timi , produce delle crudezze , le quali portate a i luoghi e- 
fulcerati v’ impeiifeono il confolidarfi . Ma di tutto quello 
è fuperlluo il fare parola , mentre 1’ avveduto Profellore, me- 
glio di qualunque altro, potrà addattare al bifogno, ed al- 
la particolare codituzione della Nobile Inferma non loia- 
mente quella parte di Dieta , che riguarda i Cibi , ma ezian- 
dio le altre appartenenti al rello delle cofe non naturali . 
Venendo adunque agli ajuti defunti dai fonti della terra- 
peutica,in poche parole s’ indicherà il metodo, che ne vie- 
ne richiedo da tenerli nella purga , che fi vuole intrapren- 
dere nel nrefentc Maggio : e farà il feguente . Premevo uru 

{ (iacevolilfimo lenitivo , qual può elTere il fiore di Calfia , o 
a polpa de’ tamarindi, o il Diatartaro,o altro fimile ad e- 
lezione del favio Profelfore , fi bramerebbe , che la Dama^ 
per dieci giorni prendeife i fughi depurati di Cicoria , di 
Fumaria, di Sonco, e di Lapazio alla dofe almeno di tre.* 
onde fra tutti, allungandoli con una difereta porzione di bro- 
do ben caldo . PafTato quello tempo fi faccia una difereta-. 
emilfione di fangue . Circa il luogo , non avrebbefi difficol- 
tà , che fi facefle dal braccio . La quantità fia di otto oncie 
in circa . 

Dopo 
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Dopo di ciò non fi ommetta 1* ufo di un decotto fat- 
to con un quarto d’ oncia di falfa pariglia , ed altrettanto di 
rafura di Corno di Cervio , e di radice di fcorzonera . S' in- 
fondano tutte codette cofe in una libra di acqua fontana , e 
fi tengano per dodici ore almeno fopra le ceneri calde ìil» 
infufione ; poi fi facciano bollire finché il liquore fi riduca 
alla metà ; Si coli poi diligentemente , tanto che retti ben., 
chiaro . Finalmente così caldo , com’ è , fi mefchi con quat- 
tro onde di latte, e diafi a bere alla Signora . Quella fi ten- 
ga in letto, finché il rimedio fia pattato la maggior parte 
dallo ftomaco. Vorrebbefi , che incontrando bene il rimedio 
collo ftomaco , dopo alcuni giorni fi crefcette un’ oncia di 
latte , e dopo alcuni altri un’ altra oncia . Fra gli altri latti 
fi loda quello di Somarella . Bramerebbefi in oltre , che nell’ 
ufo di un tale rimedio fi perfevcraffe almeno quaranta gior- 
ni . Cafo mai, che lo ftomaco non tollerafie l’aggiunta del 
latte , potrebbe!! foftituire ad etto quella de’ gamberi , cioè 
dopo avere tenuti gl’ ingredienti del decotto per dodici o- 
re in infufione, vi fi aggiungano quattr’ oncie di Carne ma- 
gra di Vitello ben battuta , ed otto , o dieci code di gam- 
beri prima Iettate, e poi acciaiate anch’ ette un tantino. In 
feguito facciali bollire il tutto finché la carne fia cotta , e il 
liquore fia ridotto alla quantità fuddetta ; Poi fi coli con gran 
diligenza , tanto , che retti chiaro , pattante , e grato alla No- 
bile Inferma . E però , fe per averlo tale , non baftafte li- 
quantità d’ una libbra d’ acqua , fe ne prendano quindici 
oncie, poi col bollire fi reftringa un po’ meno il liquore tan- 
to che venga della bramata chiarezza , e tenue confiden- 
za . 

Fra l’ufo de’ foprammentovati rimedj patterà la ftagione 
della Primavera . Al fopraggiungere dell’ Ettate avrà luogo 
una pattata di qualche acqua minerale . Più di qualunque al- 
tra parerebbe opportuna quella di Lucca . Ma di quella fi 
potrà dare più accertato configlio a quel tempo , cioè dapo 
aver veduto qual’ effetto abbian prodotto i rimedj preceden- 
temente ufati . De’ locali non fi fa parola, rimettendoci in- 
quello alla perizia del Chirurgo. Si avverte lolamente, che 

\ po- 
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pochiflimi, e fempliciflimi fogliono effer baftevoli al bifo- 
gno , il variare fpeffo li quali riefce il più delle volte di forn- 
irlo nocumento . Quello è ciò , che fi è creduto poterli pro- 
porre a follievo della degniilima Dama , alla quale ardente- 
mente fi defidera perfetta, e llabile falute. 


CONSULTO V. 

Effetti Convuljìvi dì natura Epilettici provenienti 
da Vermi . 

I * Idea del male, che travaglia codefto Nobile Fanciul- 
j lino , e che ci viene con tanta chiarezza fpiegata dal 
dotto ProfefTore, che lo afflile; i pronoltici , che ne ha for- 
mati ; la cura efeguita gir in parte , in parte propofta da efe- 
guire in apprelfo , anno , a dire il vero, un gran fondamen- 
to di fode dottrine, di rifpettabili autorità, e di una ben.» 
accertata efperienza . E quanto all' idea , egli è fuor di dub- 
bio , che gì’ infiliti fino ad ora dal piccolo Infermo foffer- 
ti debbono ridurli più che ad altro genere, a quello degl’ 
infulti Epilettici, e fra quelli ai (imparici . La parte poi, che 
immediatamente, o per effenza è affetta, è il Canale degli 
alimenti . La cagione in fine , da cui ella è così malamente 
trattata fono i Vermini , e la copia di putride materie , iru 
cui fono efft annidati . 

Si è detto, che gl’ infulti fin’ ora fofferti debbono ri- 
porli , più , che in altra ciaffe , in quella degli Epilettici . E 
in ciò fi è feguita 1’ avvedutezza del favio Relatore , il qua- 
le nel dar loro la lleffa denominazione , pare che abbia a- 
vuto in mira 1’ evirare qualunque fcrupolo , che foffe po- 
tuto nafeere da una troppo minuta, e fottile diltinzione fra 
gli effetti convulfivi , ed epilettici . Certamente fe al male, di 
cui parliamo, folle ftato impollo il nome d’ Epilelfia , forfè 
Tom. /. C a tal 
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a taluno avrebbe refa qualche difficoltà la mancanza di al- 
cuno di quei fegni , che fogliono andare colla vera Epilcf* 
fìa congiunti . Il non farli menzione di fpuma alla bocca., 
dell’ Infermo avrebbe forfè ricordato quello , che ci lafciò 
il Mercuriale nel terzo libro de Morbis Puerorum al Capo 
ottavo , cioè che s funt ali a agri tu dinet comburer , qua acci- 
dentia Jìmilia babent accidentibns lumbricorum ; e dopo aver mef- 
fa fra quelle 1’ Epileffia , foggiunge , che a Jìgnum , quo la - 
borantet Epilepfia , {& Apoplexiu difcernuntur a laborantibus lum- 
bricit, ejl fpuma , qua non apparet in Putrii , dum vexantur lum- 
bricit , fed folum dum laborant vel Apoplexia , vel Epilepfia ; 
E ciò ru prefo da Celio Aureliano , il quale nel quarto Li- 
bro de’ mali Cronici al capo fettimo de Lumbricis , diltingue 
le affezioni verminofe dalla Epileffia per la mancanza di un 
tal fegno , afferendo francamente che a qui certe ex lumbri- 
cit patiuntur , nunquant fpuma t excludunt . 

Benché quanti’ anche li foife chiamato il male un’ E- 
pileffia, ma però fimpatica, e verminofa, ingiulta , o alme- 
no troppo rigida farebbe Hata la cenfura di sì fatta denomi- 
nazione ; mentre graviffimi Autori , e tra gli altri Ballonio 
nel libro primo de fuoi Confulti , al Confulto feffagefimo ci 
avvertifce, che non è la fpuma un fegno univoco della E- 
pileffia , aggiungendo 1’ autorità del Rondelezio , il quale^ 
contende , Spumam Epilepjta certam non effe notane , & Jìgnum. 
ìnfeparabile , quia fpuma abeffe potejl in paroxtfmo Epileptico dua- 
but de caufit , tum fi a 'vapore tantum ejl Epilepfia ( come da- 
gli Antichi era creduta quella , che ha 1’ origine dai vermi- 
ni ; tum fi paroxifmut brevi: ejl , & non violentai , come fo- 
no Ilari quelli del nollro Infermo. 

Potrebbero forfè a taluno parere non folamente prolif- 
fe di troppo , ma eziandio inutili , e fuperflue le confidera- 
zioni fin qui fatte intorno la denominazione del male . Ma 
oltre 1’ effere Hate , come dianzi lì è detto , principalmen- 
te dirette a giullificare quella , che ne ha dato 1’ accorto 
Profeffore , potranno ancora fervire a far vedere , che la co- 
gnizione di un male non dipende fempre , come penfano alcuni, 
dall’ affegnarli un nome precifo , e determinato , per cui ven- 
ga 
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ga dio rìpofto {otto una certa clafle : ma bensì dal conofcer- 
ne le cagioni, e la parte da effe offefa, e il modo fteffo , 
con cui la offendono . Le quali cofe tutte fono ftate molto 
bene adempiute ; anzi alcune particolarità nelle fuddette con- 
fiderazioni toccare in qualche modo lo dimoftrano . Impe- 
rocché il non efferfi offervata fpuma è pofto , come fi è in- 
tefo , fra i fegni , che dimoftrano , e diftinguono le affezio- 
ni convulfive provenienti dai vermini , da quelle , che anno 
altre cagioni . In fatti il Signor Rau negli Atti dell’ Acca- 
demia de’ Curiofi della natura , Volume nono , Offervazione 
trentèlima prima , dall’ avere oflervato in una Ragazza fog- 
getta fpeffe volte a convulfive agitazioni dei membri , chc_. 
fra gli altri fegni mancava la fpuma alla bocca , fi fermò nel 
fofpetto di vermini , e il fofpetto fu avverato dall’ efito del- 
la malattia . 

Ma non v’ ha luogo a fofpetto nel cafo noftro , in cui 
l’efcita dei vermini, e il follievo, che fempre n’ è feguito, 
ci mettono in una totale certezza . Ne fi troverà fra gli Au- 
tori alcuno , il quale metta in dubbio , fe gii affetti convul- 
fivi , ne’ quali fi veggono fortire dal corpo o vermini , o ma- 
terie puttride atte a far loro il nido , debbano riferirli ad 
altra cagione , che a quella . Se ne potrebbero addurre mil- 
le teftimonj , ma farebbe inutile il farlo ..Il Baglivi nel fuo 
primo Libro della Pratica non ebbe fcrupolo di pronuncia- 
re quella generale afserzione , che = quocunque morbo labo- 
rent Pueri femper fufpicandiim de lutnbrìcis , e lo ripete più d’ 
una volta . Sicché il vederne poi 1’ efito farà , come fi è det- 
to , non un fofpetto , ma un’ evidente certezza . 

Tutto ciò «abilito, ne viene per necefsaria confeguen- 
za , che gl’ infulti accaduti al Signorino fiano per fimpatiiL. . 
Egli è però vero quello , che pure viene avvertito dal noftro 
favio Relatore, che di fimpatici pofsono coll’ andar del tem- 
po, e colle repliche più frequenti divenire idiopatici . E tan- 
to più ciò farà da temerfi , quanto meno di cura fi avrà nel 
tener 1’ Infermo lontano dagli errori , principalmente nel 
vitto , e quanto meno fi avrà cura di un’ altra cofa della qua- 
le fi deve fare gran conto . Egli è vero , che il principal fo- 

C z mi- 
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mite delle /offerte calamità è riporto nel Canale degli inte- 
ftini ; ma non è qui folamente , ove fi reftringe il nocevol 
principio , da cui dobbiamo guardarci . Quella /limolante^, 
effiorefcenza cutanea, di cui fu folito il noltro Infermo negli 
anni fuoi giù teneri , e nella fervida Jìate a cogrirfi tutto ; e i 
numerojt, e groffì furuncoli , a’ quali nella faccia , e nel rima- 
nente del cago fu f oggetto , e che cogiofa , e fetida marcia getta- 
vano , fono indizj troppo manifelli di un fangue imbrattato 
da principi fommamente acrimoniofi , ed irritanti . Quelli fo- 
mentati dalle impurità fomminiftrate dalle prime vie potreb- 
bero introdurli nell’ afflitta, e indebolita foftanza del cere- 
bro , e de’ nervi , e perciò divenire cagione idiopatica di co- 
defto terribile male . Sicché ancor quella cagione deefi avere 
in villa per combatterla vigorofamcnte , ficcome appunto fi 
è propolto di fare il Signor Medico affiliente coll’ ulo di 
un brodo dolcificante . 

Per altro , porto ancora che I’ accennato acrimoniofo 
principio pof>a aver parte nel male del Fanciullino , per que- 
llo non fi hà da deporre la fperanza , eh’ elfo male fia per 
avere un felice , e lieto fine . E ciò per le fodiffime ragioni 
apportate dal prefato Signor Medico corrobborate dalla quo- 
tidiana efperienza , e dall’ autorità del gran Maeltro Ippo- 
crate . Balla leggere i Commentatori degli addotti afforilmi. 
Tutti fono d’ accordo in confermare 1’ aiferzione del loro 
Precettore, che Tueros egilegfìa laborantes , cum loci viHnfque , 
tum maxime atatit mutatio liberai; e la confermano non tan- 
to colle particolari loro dottrine , quanto colle particolari lo- 
ro efperienze . Il male fi è, che molti Infermi apportano al- 
ia loro guarigione tali impedimenti, che la Natura entro il 
termine di età, che a fe medefima fi è preferitto, non può 
fuperare . Multi , dice Francefco Vallefio , commentando 1’ 
afforifmo predetto , noe in bac atate mutationem accigiunt , 
nonnulli eorum , quia natura bumidtfftmi funt , ut ncque atatit 
mutatio fatit fìt ad curationem : gleriqne tamen , quia gravo ufi 
funt villa . Pergaucot enim arbitrar eorum , qui femger njt funt 
villa bona, mutatione atatit non liberar! . Il nollro Fanciullo 
tanto è lontano dall' elfere natura burnì di fpmut } che anzi vien 
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fuppoflo di temperamento fervido , ed afciutto ; Sicché per que- 
lla parte non dovrà effere impedita la bramata guarigione . 
Lo potrebbe ben’ efTere per 1’ altra, che rifguarda il vitto. 

In propofito del quale , facendo palfaggio da i prono- 
ftici alla cura , quella principalmente dovrà confiflere nell’ 
ottima dieta, o fìa nel retto ufo delle cofe al viver nollro 
appartenenti . Fra quelle V aria è mefTa in primo luogo . EJl 
boni vi fiat pars magna , fegue il prefaro Vallefìo nel predetto 
commentario, eleìlio loci , qui Jìt laborantì expediens : e più 
abbafTo ~ Si locus quo degit burnì di , & craffì aerii ejl , cuvl. 
alio Jìcci , & tennis ejl commutandus . Ma perchè non è Tem- 
pre permeflfo il mutar fuolo , quantunque fìa uno de’ più ef- 
ficaci rimedj nelle malattie difficili , e contumaci ; perciò la 
maffima diligenza fi dovrà porre in quello , che fla in no- 
ftra mano , cioè nell’ottima regola in ordine al cibare l’ In- 
fermo . Di quella parla ditfufamente Galeno in quel fuo li- 
bretto de Tnero Epileptico ; e nel vitto attenuante ripone la^. 
miglior parte della cura . Ma fenza ricorrere a codello Au- 
tore , o ad altro de’ più antichi , abbiamo nel fecondo To- 
mo de’ Confulti del Dottore Giufeppe del Papa al Confit- 
to cinquantefimo primo un’ affai efatta, e infieme difcreta^ 
perfcrizione di vitto per un Fanciullo epilettico, la quale fi 
può molto bene adattare al cafo noflro . Sarebbe un far tor- 
to all'avvedutezza di chi afflile alla cura il notare in detta 
preferizione i principali punti , che fra gli altri debbono ef- 
fere in villa : ma il farli notare ad altri , che abbiano inte- 
reffe nella falute del piccolo Infermo non farà per avventu- 
ra cofa del tutto infruttuofa . Ciò almeno potrà fervire ad in- 
coraggiti , affinchè di miglior voglia procurino 1’ offervan- 
za della regola predetta. Dell’ efercizio, delle affezioni d’a- 
nimo , e di tutto il rcflo delle cofe non naturali non occor- 
re far parola con chi faprà meglio di ogni altro regolarle . 

Dalla dieta paffando agli altri fonti della medicina cu- 
rativa , non farà fuor di propofito il dire un fol motto della 
cavata di fangue, principal rimedio, che abbia la Chirurgia. 
Dalla trafmelia relazione fi comprende , che circa di effoin- 
forfe qualche difficoltà , la quale però non fu di tal valore.. , 

che 
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che meritaflfe di edere afcoltata per le ottime ragioni nella.* 
medefima relazione addotte. I moderni Pratici fanno benif- 
fimo codeite difficoltà premorte da qualche Antico , e radica- 
te nel Volgo ne’ tempi addietro . Con tuttociò la maggior 
parte di erti alle opportunità fanno ufo di un tanto ajuto . 
Giacché fi è ora nominato il Signor Giufeppe del Papa , non 
fervirà indurre 1* autorità d’ altro Autore , potendo quello 
folo , che fi è per così dire prefentato cafualmente , poten- 
do , dilli , quello folo ballare , a far conofcere qual fia l' o- 
pinione , che a noltri tempi corre intorno la cavata di fan- 
gue nelle Epilettiche affezioni. In due Infermi di sì fatta^ 
malattia, configlia egli 1’ emiffione di fangue,e la configlia 
unicamente come rimedio preparativo , e univerfale . Or quan- 
to più farà da configliarfi , e da metterfi in pratica, fe da^ 
qualche altra particolar circoftanza farà indicata ? Delle qua- 
li circoltanze non alle perfone ignare della nollr’ arte , ma 
fi bene ai ProfelTori di effa tocca il giudicare . Sicché ogni 
qualvolta fi offervi , o pienezza , o pericolo di urto a qual- 
cne importante parte, o arrefto formale, o altro di fimil ge- 
nere , non avranno elfi dubbio alcuno di ricorrere a quello 
valido ajuto . 

La Farmacia ci fomminillra due generi di rimedj ; gli 
evacuanti , e gli alteranti , e fra quelli fi vogliono ancora,, 
noverare gli lpecifici . Quanto agli evacuanti , egli è di fiam- 
ma neceffità nel cafo noltro 1* ufargli frequentemente . Im- 
porta troppo il tenere di continuo ripulite le prime llrade. 
Potranno a quello fine fervire i folutivi altre volte con frut- 
to praticati , frapponendogli diferetamente agli altri rimedj . 
Nel cafo in cui non conveniffero i lenitivi dati per bocca , 
fi potranno follituire i Criftieri. 

Per quello poi , che riguarda gli altri ajuti prefi da que- 
llo fonte , quelli , che fono proporti dal dotto ProfelTore , 
fono convenicntiffimi ; o fi determini egli alla polvere d<u» 
gutteta , o a quella del Marchefe , 1* una , o 1’ altra poflo- 
no aver luogo nella prefentè calda ftagione , mentre iiu. 
neffuna di loro entrano cofe rifcaldanti . Così pure il brodo 
dolcificante, purché fia fatto d’ ingredienti temperati , farà 

op- 
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opportuno . Fra quelli piacerebbe molto la radice di Cina., 
orientale . Frattanto durante il calor dell’ eftate fi propone 
alla favia rifleflione del Signor Medico curante , fe fotte be- 
ne 1 ’ ufare i bagni di acqua dolce . Le pallate cutanee eru- 
zioni gli ha fuggenti . L’ Eliflire ftomatico , ed Antelminti- 
co , potrà ferbarfi alla ftagion temperata ; e non eflendo ef- 
prell'o di quali femplici fi voglia compofto, perciò fe ne ri- 
mette 1’ ufo , e la fcelta di quelli alla prudenza , e difere- 
tezza del fagace ProfetTore. 

Fra gli fpecifici fia lecito il proporre la radice di Va- 
leriana filveftre maggiore tanto comendata da Fabio Colon- 
na , e provata con ottimo fucceflo dal Signor Marchant , fic- 
come abbiamo nelle memorie della Reale Accademia di Pa- 
rigi dell* anno 1706. Ed è notabile, che fra molti cafi,ne* 
quali dice di avere fperimentato con profitto il rimedio , due 
ioli ne racconta, in cui gl’ Infermi recarono perfettamente 
guariti : e in amendue fi ebbe 1 ’ efpulfione di vermini . La- 
onde pare , che il rimedio fia nello fielTo tempo e Antel- 
mintico , e Antepilettico, e però addattaro più di qualun- 
que altro al bifogno del noftro Infermo . Quanto fi è det- 
to in quella lunga diceria , tutto è confermazione di quel- 
lo , che fi è trovato propofto nell’ efatta , e favia Relazio- 
ne . Altro non doveafi afpettare in un cafo , in cui tutto il 
meglio , che fi potea proporre , già era fiato o efeguito , o 
almeno ideato . Voglia Iddio , che i communi noltri pen- 
famenti abbiano quel fucceflo , che di vero cuore fi defi- 
dera. 


CON- 
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Strani accidenti di bajfo Ventre ricorrenti per inveterata 
indifpojìzione di alcune di lui parti . 

D Opo avere attentamente confiderata la relazione fìefiL* 
aa codefti degniflìmi ProfeiTori intorno gl' incomodi 
principali , a cui è Hata , ed è tuttora foggetta la nobiliflima 
Dama, e dopo avere da lei medefima inrefe alcune altre par- 
ticolarità riguardanti "li antidetti Tuoi mali, fi è in oltre vo- 
luto con tutta la poflibile diligenza efplorare il fito , in cui 
Ella fcntcfi , più che in altra parte, incommodata . Quello è cir- 
ca il mezzo della regione iliaca, come appunto viene indi- 
cato nella fuddetta relazione . La gonfiezza , che ivi appa- 
rile ; la fua figura ed eftenfìone ; il dolore , che 1' accom- 
pagna , fono cole incollanti, e giornaliere. Varie cagioni le 
rendono tali, come il moto, le pafiioni d’ animo, 1’ avvi- 
cinamento de’ corti lunari , e altre di quella fatta , così eller- 
ne , come interne. La prima volra, che qui fu cfplorata la 
parte, fi trovò ad un diprelfo nel fito fudietto un enfiaggio- 
ne aliai notabile , grolfa quanro un buon pugno , e fporgen- 
tefi in fuori con alcune ineguaglianze , intolleranze di pref- 
fione , benché mediocre , niente però dura , e refiilente al 
tatto. Tutto ciò dalla Dama fu attribuito al precedente mo- 
to della vettura, e a qualche rifcaldamento foiferto nel viag- 
gio . Dopo alcuni giorni di ripofo fu nuovamente elplorato 
quel luogo , e rutto fi trovò elleriormente appianato : fi potè 
fino ad un certo fegno profondare la mano lenza rifentimen- 
to di dolore: cominciò foltanto a dolerfi la Paziente , quan- 
do la porzione dell’ inteflino fortopolla al fito, che fi efplo- 
rava , parve quafi tutta comprclfa . Non fu permeila dall’ ad- 
dolorarli della parte una maggior prelfionc ; ma per quella 
che fu permeila non potè feoprirfi durezza , o enfiaggione_# 
circofcritta ; ficchè non fu poflìbile con quelle diligenze il ri- 
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eonofcere 1* offela ; e di qual genere precifamente foTe la 
medefima. Quello unicamente pare, che fi poTa tener per 
certo, che tutta quella parte degl’ inteftini , che nell’ultimo 
efame reltò compreifa , e nel comprimerli non fi addolorò, 
come fece nella pri na ricerca; quella parte, dilli, non ab- 
bia vizio alcuno llabile, e fi lo , ma che folamente in certe 
occasioni fi rilcnta pel confenfo, che abbia con i’ altra par- 
te più buffa, in cui è poitale fede del male . Sembra parimen- 
ti che di quella fi poffa con qualche ragione aderire , eh’ ef- 
fe non fia rigorofamente oitrutta , e impedita da vero tumo- 
re, o da formale durezza cagionata da materie , che fiano 
fuori del circolo degli umori . Ma quale fia precilamente co- 
delta parte, non fi sà definire, fe fia cioè una porzione dell* 
inteilino inferiore , o qualche altra più ancora profonda . 
Alla Dama è parfo , che alcuna volta fiali fofpettato di qual- 
cheduna delle parti appartenenti all’ Utero ; e per verità i 
molti aborti con tanta facilità feguiti potrebbero dar qual- 
che valore a un tale fofpetto . Ma quello farebbe un dar 
luogo troppo facilmente alle conghietture . Degl’ inteftini 
v’ è Umilmente fiato qualche dubbio ; ma nè pur quello ha 
paffato i limiti di un (emplice dubbio . Sicché il miglior par- 
tito è quello di rimettere la definizione di quello articolo 
a più favorevole congiuntura . Forfè continuando le offerva- 
zioni potrebbefi abbattere in un tempo, che la parte folle 
men dolente, o meno gonfia, onde fi rendeffe più trattabi- 
le, e più facile ad effere con maggior chiarezza efplorata . 

Non minore difficoltà s’ incontrerebbe , fe fi voleffe de- 
terminare il genere dell’ offefa . Qualunque poi folTe la par- 
te , che ne foffe viziata, egli è certo, che il primo fierif- 
fimo attacco lal'ciò in ella un’ impreftione, che fino ad ora 
non fi è potuta cancellare . Ma in che mai vorremmo noi di- 
re , che confida una tale impreftione ? Altre limili ordina- 
riamente portano il nome di una particolar debolezza della 

5 iurte ; nè una sì fatta denominazione difeonviene all’ imprel- 
ione,di cui ora fi tratta . Ma quello alleilo nome di debo- 
lezza della parte fi applica tutto giorno a vizj affatto diver- 
tì , ognuno de’ quali può lofpettarfi nel cafo nollro . Debo- 
le»». I. D ltz- 
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bolezza reftata in una parte fi chiama un difetto di forzai 
per gli ftrappazzi della parte medefima fofferti , e quefta è 
la più propria fignificazione . Con lo fteflo nome viene chia- 
mata eziandio 1’ eccedente fenfibilità d* una parte, che ia^ 
rende facile a rifentirfi per qualunque molefto impulfo, e_» 
che la fa concepire in fe fteffa delle tirature convulfive . 
Noi abbiamo degli efempj chiariflimi di queft’ ultima fpezie , 
notata fra gli altri dallo Stalio ; e quefta è tanto differen- 
te dall’ altra , quanto lo è una foverchia tenfione da una., 
eccedente laflezza . Speffe volte però amenduc producono 
limili effetti , e fpecialmente degli arrefti di umori . E nel 
cafo noftro la parte offefa può avere un* inzuppamento di 
fieri , ora maggiore , ora minore . Quello può farfi tanto , 
perchè la fua cellulare foftanza fia f nervata , quanto , per- 
chè le fibre nervofe della medefima parte fiano rimafte più 
del dovere fenfibili, e pronte ad increlparfi convulfivamen- 
te . L' una , e I* altra di codefte ipotefi ha la fua verifimili- 
tudine : onde non faprebbefi qual delle due fi doveffe all* 
altra preferire . Quell* ultima però ha molte circoftanze, che 
la favorifcono , e fra le altre, quel facile rifentirfi della partea 
qualunque femplice ftimolo eziandio promoffo da una cagio- 
ne immateriale , non da troppo affluito di umori . Aggiun- 
gafi a quello 1* offervazione fuggerita dalla Nobile Inferma, 
di una certa corri fpondenza cb' Ella fente fra la parte offe- 
fa , e altre da quella lontane , come la fofletta del Cuore , 
la quale al premere , che fi fa della regione iliaca , immedia- 
tamente fi addolora . Or quello pare , che denoti chiaramen- 
te una foverchia tenfione piuttosto che una vera e formale 
Atonia . 

Quello lungo , e proliftb difcorfo pieno di dubbierà , e 
incertezza riguardo ali' idea del male, ne potrebbe far fof- 
pettare altrettanto riguardo al pronoftico , e alla cura . Ma 
non fumo , k Dio mercè , in quello cafo ; Imperciocché quan- 
to al pronoftico , egli è vero , che quella è un* indifpofizio- 
ne inveterata , e che dopo molti anni ha rinnovata la trage- 
dia che le diede principio ; ma è altrettanto vero , che la 
parte fi è riavuta da quell* ultimo attacco , e che dopo di 
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effo è ritornata coll’ ajuto de’ rimedj allo dato , in cui era 
prima del medefimo infulto ; dal che può arguirli , che iru 
effa v’ abbia tanto vigore , quanto balli o a ridaurarla total- 
mente , o almeno a renderla più {offerente delle ingiurie , che 
dall’ altre irritanti cagioni le vengon fatte . 

Con certezza , o almeno con probabilità non minore , 
pare , che in quello principalmente debba confiftere tutta la 
cura ; cioè in tener lontane sì fatte cagioni , e impedirne gli 
attacchi , e in procurare alla parte offefa quella fermezza , 
che la renda men fufeettibile delle nemiche impreflìoni . Ad 
ottenere codefti fini , cominciando dalla Chirurgia , farà be- 
ne il prevenire ogni maggior pienezza , che fi potellc fare.» 
ne’ vali , colle opportune cavate di fangue . Indizio di pie- 
nezza pare fra gli altri , che fra 1* efferfi veduto non rade^ 
volte qualche fegno di fangue dalle morici ; e quello anche in 
tempo , in cui non fi potea incolpare la ftiticnezza del cor- 
po . Alla dalle de' rimedj chirurgici fi riducono le lavande 
tanto univerfali , quanto particolari , e le fomentazioni cosi 
eilerne , come interne per mezzo de’ lavativi : le quali uni- 
camente fi ricordano , perchè i favj , e dottiffimi Profeffori 
ne determinino ad ogni opportunità la efecuzione . Quan- 
to poi alla farmacia, offerendoci quella e gli evacuanti , e gli 
alteranti co’ i primi, e cioè co’ {empiici lenitivi , farà ben 
fatto il procurare alla Dama la tanto neceffaria perpetua ub- 
bidienza del ventre , acciocché non fi accumulino in effo 
delle impurità , le quali poteffero in feguito irritare , o ag- 
gravare gl’ Inteilini,e così apportare moleftia ai luoghi ot- 
fefi . 

Per quello poi , che riguarda gli alteranti ; la Nobile^ 
Signora tanto di vantaggio ha ricevuto dal praticato dccot- 
tino dolcificante , che facilmente ci lafciamo indurre a pra- 
ticarlo nuovamente al rinfrefearfi della Itagione . Oppure in 
luogo di effo potrebbe!! aver ricorfo alla feguente midura , 
la quale foddisfarebbe a molte intenzioni . Prendali una Dram- 
ma di fugo concreto di Agrimonia , ed altrettanto di fugo 
concreto di Nadurzio acquatico ; mezza dramma di gomma 
ammoniaca eletta j diciotto grani di fuccino bianco , e uno 
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fcrupolo di Tartaro folubile . Tutto quefto s’ impatti , e per 
impattarlo può fervire il giulebbe di Cicoria coi Rabarbaro. 
Si macini poi lungamente fui porfido ; giacché da quella pre- 
parazione dipende molto lo fcioglimento , e la buona miltio- 
ne degl' ingredienti , poi fi facciano tante pilolette , o fiano 
bocconcini , che pollano inghiottirfi comodamente . Si diano 
al Pefo di mezza dramma ogni giorno a digiuno, e poi vi fi 
foprabbeva una tazza di brodo fiottile di pollaitrella . Si con- 
tinui nell’ ufo di quefto rimedio per lo meno quaranra gior- 
ni ; dopo de’ quali fi pone fiotto la favia confiderazione di 
codefti Signori la pratica di qualche rimedio marziale, cioè 
il ferro macinato fui porfido fiottililfimamente , o una qual- 
che leggera tintura , o un eftratto , come farebbe il Magifte- 
rio di Adriano a Minfzcht . Pare , che quefto darebbe l’ ulti- 
ma mano alla cura . Ma più d’ ogni altra cofia dee porli una 
gran fiducia nell’ efiatta Dieta , e nel retto ufo delle fci co- 
fe nonnaturali . La fcelta di un’ aria pura , e ventilata , in,, 
cui ritirarli per qualche tempo , dee avere il primo luogo » 
Gli efercizj moderati , e fatti colle dovute cautele faranno 
anch’elfi del gran bene . Le palfioni d’animo fi fuggano quan- 
to mai fi può , e le foverchie applicazioni di mente . Si ab- 
bia cura delle confuete efcrezioni , e mancandone qualchedu- 
na , o diminuendofi , non fi tardi di avvifarne il Profelfore , 
acciò per tempo- vi provegga . Nel cibarli poi finalmente fi 
olfervi una difereta fobrietà , e la maggiore femplicità , che^ 
mai fi potta . Qualunque cibo difficile a digerirli , o che ab- 
bia qualche piccante qualità , condimenti acidi , falli , aroma- 
tici, e rifcaldanti , fiano onninamente banditi . Ma è fuperfluo 
il far menzione di tutto quefto , dovendo eifer diretto il rego- 
lamento della Nobiliffima Dama da Profeflori di tanta dot- 
trina , e làviezza . Sottoponendo adunque alla loro dilcreta , 
e prudente cenfura , quanto fin’ ora li è detto, porremo fine^ 
a quella diceria coll’ augurare alla degnilfima,e gentil Signo- 
ra una perfetta , e durevole falute . 
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CONSULTO VII. 

Cronica Vertigine unita ad affezione ipocondriaca . 

I * Affezione vertiginosi , e le altre varie incomoditi , 
j dalle quali è travagliato codefto Signore , anno pro- 
babilmente origine , o almeno dipendono in gran parte., 
da tre principali cagioni . La prima rifiede nel capo , la^ 
feconda nel ballo ventre ; la terza in tutta la malfa del 
fluido univerfale . Fin dagli anni della fua fanciullezza gli 
fconcerti di falute, che prima d’ ogni altro moleltaifcro il 
noftro Infermo , furono quelli , che fi manifeftarono colle., 
vertigini alle interne parti del capo . Ed è molto probabile, 
che fin' d’ allora effe contraeffero una certa diateli , come-, 
fuol dirli, o particolare difpofizione , per cui fi rendellero 
facili a rifentirfi alle ingiurie tanto interne, quanto eiterne 
delle cagioni così immateriali, quali fono le pallioni d’ani- 
mo , come ancora corporee , quali fono gli urti , e le acri- 
monie de’ fluidi. Effetti principali di codeita prava difpofi- 
zione indotta , e poi flabilita nelle fuddette interne parti , 
furono primieramente l’ inordinato , e tumultuario movimen- 
to degli Spiriti , da cui fi produffero le vertigini; fecondaria- 
mcnte le irregolari tendoni , e tirature delle fibre ncrvofe , 
onde infodero in appreffo quelle varie gravi molellie , ora 
di turbamento di fonno , ora di Sibilo alle orecchie , ora di 
fopimento, ed or di ftanchezza, e dolorofa fenfazione , an- 
che alle pani elìerne,che in Seguito, e in divedi tempi an- 
no tenuto, e tuttora tengono afflitto il povero Signore. Nè 
pare che di codeila mala impreflìone contratta fin da primi 
anni dalle lunnominate interne parti del capo , e mantenu- 
ta in effe fin al prefente , fi poffa con ragione dubitare . Fu- 
rono effe le prime ad effere infultate , e non v’ è fiata oc- 
cafione , in cui non fianfi prima delle altre , e con più gra- 
vezza rifentite . Finalmente per mutazione di età ,o per luc- 
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ceflione di mali , o per ajuti prellati dall’ arte , non anno 
mutato di condizione . Le quali cofe par , che dimoilrino 
quafi ad evidenza la prima delle tre luppofte cagioni , cioè 
1’ antidetta viziofa dilpofizione delle interne parti del Capo. 

Quanto all’ altra cagione rifedente nel balio ventre ; que- 
lla confiile in un fondo, per così dire, di affezione Ipocon- 
driaca . Egli è vero , che nell* addomine il tatto non na feo- 
perto imbarazzi dì fori' alcuna ; che 1' appetito , lì è fin qui 
mantenuto ; e mancano degli altri fegni , che nelle ipocon- 
drie communi fogliono manifeftarfi . Pur tuttavolta 1’ elTere 
il ventre ora Jlitico , ed ora feiolto , e quello allora quando 
non fi faccia una buona dige/lione , la crudezza, e copia del- 
ie orine ; le quajì contìnue datuofe eruzioni dalla bocca ; il no u 
avere f offerti ni fughi d' erba , nè latte , avendo provato dsu 
qttejlo gli effetti , che avrebbe provato , da un filutivo , fono 
tutte cofe, le quali dimodrano, che le officine dellinate al- 
la concozione aegli alimenti non fono di grande robuilez- 
za , e che i loro fughi non fono molto alieni dal corrom- 
perli, e corrompere ciò, che loro fi fa incontro . Mi lafcian- 
do tutto quello , il fluore emorroidale fuol efsere un grande 
indizio , che nelle Vifcere del bafso ventre fia turbato il circo- 
lo del fangue , dal qual turbamento nafee poi una gran par- 
te di quelle paffioni , dalle quali è coilituita 1’ affezione ipo- 
condriaca . Finalmente la mafia univerfalc degli umori è im- 
brattata di parti fommamente acri , ed irritanti . La fluffìone 
alle gengive , li fcarichi pel ventre d' un acqua acre , e morda- 
ce ,lo llefso fluore delle moro idi , ne fanno fede. Imperocché 
quanto a quell’ ultimo , egli è vero che il più delle volte ha 
la fua origine dalla foverchia copia del fangue , ma non di 
rado vi ha parte lo fcioglimcnto del medefimo , oppure u- 
na qualità erofiva , non che femplicemente Hi molante . 

Dalle tre cagioni fin qui efpoite la prima è prefso che 
impolfibile a toglierfi , le altre due faranno anch* efse noru. 
facili a fuperarfi . Contuttociò fi dee a tutto potere cercar di 
correggere qued’ ultime , o moderarle , tanto che non rechi- 
no ingiuria sì fpefso,c sì gravemente al Capo, e quello non 
così facilmente fi rifenta . Perciò fi potrà intraprendere col 
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metodo feguente la cura . Sarà bene adunque darle principio 
con una piacevoliffima efpiazione delle prime firade , e facen- 
do prendere al Signor Infermo per alcune mattine di fegui- 
to una miilura di venti grani di ottimo reobarbaro , dieci gra- 
ni di tartaro folubile impaftati con tanta polpa di caflia,che 
fi formi una mafsa da farne bocconcini atti ad clfere como- 
damente inghiottiti, bevendovi appretto una tazza di brodo 
fonile di pollaflrella . Fatto quello, fi crederebbe opportu- 
no un deconino da prenderfi anch’ elfo la mattina per tren- 
ta o quaranta giorni ,e fatto colla radice di cina dolce con 
quella di cicoria , colla rafura di avorio , e coll’ avena bian- 
ca, al pefo d’ un quarto d’ oncia per ciafcheduna. Si fac- 
ciano Ilare tutti codefti ingredienti in infufione almeno per 
dodici ore fulle ceneri calde in quindici onde d’ acqua di 
fonte a vafo ben chiufo ; indi aggiuntavi carne magra di vi- 
tello al pefo di quatrr’ onde , o cinque , A fàccian bollire 
finché la carne fia cotta, e l’ acqua fia ridotta alla metà. Poi 
fi coli con lomma diligenza tanto , che sr’ abbia un brodo 
chiaro, e fotrile, e grato al Signor Infermo. La fera poi fe 
gli dia avanti la cena ( che deve confillere in una zuppa, e 
un uovo ) la polvere del Marchefe al pefo di mezza dranv* 
ma . 

Dopo 1 ’ ufo di quello rimedio crederebbe!» vantaggiofo 
il ricorrere a un qualche piacevole marziale, come farebbe.» 
la Tintura cavata dal ferro col fugo di pomi , ovvero col vi- 
no all’ ufanza del Boeraave. Quella fi dovrebbe prendere fi- 
milmente per lungo tempo, cioè per quaranta giorni alme- 
no . E qui non fi vuole ammettete un rimedio , il quale pare 
adattatiifimo al cafo nollro r e di cui fi è avuta buona efpe- 
rienza ; ed è un elettuario propollo da Federigo Offmanno al 
cafo X. della prima fezione de’ fuoi confulti , nel quale en- 
trano il vifchio quercino, la china , ed altri, ingredienti , che 
il dotto ProfefTore fi degnerà oflervare per farne ufo , quan- 
do a kii cosi piaccia . L' Autore lo da circa le quadrature^ 
della luna per tre giorni confecutivi alla dofe di due dramme 
per volta . Ma queito fi può regolare fecondo I’ opportunità 
de’ cafi . 

Non 
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Non fi è parlato de’rimedj da prenderli dalla chirurgia, 
e fpecialmente della cavata di fangue ; poiché fi è ficuro , che 
1 ’ avveduto Signor Medico affi dente avrà tutta 1 ’ attenzione 
in oflfervare , fé mai apparifero nel fuo Signor Infermo indi- 
zi di pienezza, e apparendone non tralafcie à di ricorrere a 
sì necefario ajuto . Per lo lte.fo motivo, non fi è fatta men- 
zione delle lavande ai piedi, dalle quali fi p. ò trarre , occor- 
rendo, grandiffimo vantaggio. Neppure occorre ouì far paro- 
la della dieta. Unicamente fi rac comanda la fobrietà, e la., 
femplicità nell* ufo de’ cibi, 1’ aitin -nza dal vino, 1’ eferci- 
cio moderato, e fopra qualunque altra cofa la tramuillità 
dell’ animo al Signor Infermo, a cui di vero cuore fi augu- 
ra il bramato folìievo dalle lue gravi , e moleite afflizioni . 


ALTRA R I S T O S T A. 

S I cerca dal Nobile Infermo , travagliato continuamente d* 
fi eri (fimi dati tanto nello flomaco , quanto nel balio ven- 
tre , fi cerca, dilli , qualche a|uto,non tanto per rimuovere 
la cagione loro, quanto per toglierne i continui infialò, che 
fenza tregua lo molefano , e lo aggravano di Vertigini . 
Giacché fi accorda, che la cagione de’ fiati potrà e fiere tol- 
ta con i rimedi nel Confulto fuggenti, pare, che ora la di- 
manda fi reitringa a qualche rimedio prefentaneo da ufarfi 
alle opportunità, e nell’ aggravio degl’ intuiti. E quello po- 
trà edere una midura di acqua triacale, e di acqua ilterica 
colla giunta di poco fpirito di Meli fa preparato colla fer- 
mentazione . La proporzione degl’ ingredienti , potrà edere 
la feg lente; Un’ oncia di ciafcheduna delle dette acque , e 
una dramma di fpirito . La dofe per ogni volta farà un cuc- 
chiaio, o dae , e quello farà il rimedio da tenerfi in pron- 
to per quietare gl’ incomodi funnominati . 

Ma, fe ne vuole ancora fuggerire un’ altro, che fervi- 
rà per rimuoverne la cagione : e quello farà 1’ e il ratto di af- 
fenzo , o quello di Cr.mo lilla ; ciafcheduno de’ quali fia pre- 
do al pefo di 18. grani, ed amendue poi mefchiati con cin- 
que 
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cinque goccie di liquore di corno di Cervio fuccinato , e 
tanto di polvere di coralli rodi , quinto badi a formare u- 
na millura di tal confidenza , che polTa edere divifa in boc- 
concini comodi ad efler prefi dal Signor Infermo . Quelli fe 
gli daranno ogni mattina, infieme col prefcritto decottino. 
Ecco tuttociò , che fi è creduto poter luggerire a follievo 
del Nobile Infermo &c. 




CONSULTO Vili. 

Sconcerti originati dal difetto dei Maturali dolori 
di Tarto . 

Q Uanto è chiara , e manifefta la prima edema cagione, 
da cui ebbero origine i dolorofi incomodi , che ten- 
*■ gono da gran tempo afditta codelta Nobiiidìma Da- 
ma ; altrettanto è ofeura , ed allrufa la particolare offefa,da 
cui elfi , come da più vicina , cd immediata cagione dipen- 
dono . Egli è certo , che la prima origine dei dolori , che 
dal penultimo parto fino al tempo prefente anno tormenta- 
ta la nodra Inferma deefi attribuire allo sforzo , eh’ Ella fe- 
ce per fuppltre alla mancanza delle naturali doglie. Imperoc- 
ché immediatamente dopo T efpuljìone del feto fi fentì come uno 
ftrappamento nella regione epigaftric a nerfo 1‘ ipocondrio deftro , 
che le cagionò 1’ accennato dolore. Non v’ ha dubbio, che 
in quello sforzo confidente in un violento , e reciproco de- 
primerli, e rialzarfi del diaframma, le vifeere ad elio più im- 
mediatamente fottopode dovettero foffrire una ben forte im- 
presone , capace di lafciarle in feguito notabilmente altera- 
te . Ma qual fofle precifamente codeda alterazione , che du- 
ra tuttora , e che tiene afflitta continuamente la Nobile Si- 
gnora , egli è appunto quello , che difficilmente fi può de- 
terminare . In fatti T avvedutilfimo Relatore , che hà coru 
Tom. /. E fan- 
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tanta dottrina , ed efattezza diftcfa 1* iftoria di quello male, 
ne propone una; ma la propone come una femplice proba- 
bile conghiettura . Egli penfa, eh’ ella confida probabilmente 
in qualche angujlia , ed ofiacolo nel dutto interinale , e [penai - 
mente nel concorfo del duodeno , e del Colon unita con qualche 
firaordinaria coefione membranofa per mezzo dell' omento , o 
dei ligamenti colle parti vicine , ficchi venga difirarto anche il 
peritoneo . A dire il vero codelta ipotefi è molto atta a fpie- 
gare i principali fenomeni, ed accidenti di quefto male. Sa- 
rebbe per altro defiderabile , eh’ ella non avelTe avuto fino 
ad ora il fuo compimento riguardo agli ftraordinarj {"con- 
certi , che da ella vengon fuppofti nella fenfibile ftrutturs.. 
delle vifeere affette , onde tutto fi riducete unicamente ad 
un femplice vizio della infenfibile teftltura , delle funnomi- 
nate parti . Sia dunque lecito il fermarli fu d’ una tale lu- 
finga . E perciò frappongali , che in quel primo gagliardifli- 
mo sforzo fi facelle una diftrazionc altrettanto gagliarda nel- 
le fibre nervofe , di cui fono comporte le vifeere foggette 
al diaframma, e principalmente lo ftomaco verfo il piloro, 
e il duodeno . Il dolore , che immediatamente feguì , e che 
fecondo l’opinione tanto degli Antichi, quanto de’ Moder- 
ni, conlifte in una foluzione di continuo, rende molto ragio- 
nevole una sì fatta fuppofizione ; animella la quale, fi può an- 
cora con eguale ragionevolezza fofpettare , anzi ammettere , 
che nè allora, nè dopo, i menomi componenti delle fud- 
dette fibre tornallero al primiero loro contatto , e alla pri- 
miera naturale coerenza . E quella fu 1’ alterazione , che pro- 
babilmente s’ indulTe nelle afflitte folide parti , per la quale 
fe potrà facilmente fpiegarfi quanto ha fofferto, e tuttavia., 
fo ffre la Dama , non avrafli a ricorrere ad altra men fempli- 
ce idea . Or egli è certo , che dopo le gagliarde foluzioni 
di continuo , le parti reftano fnervate ; ma nello fteffo tem- 
po facili a rifentirfi agl’ irritamenti , clic loro vengono fat- 
ti ; e minimamente , fe ad effe accorrano umori atti ad ir- 
ritare . Noi abbiamo di ciò un quotidiano , e chiaro efem- 
pio nelle forti , e violente diffrazioni delle efterne parti mu- 
scolari , c merobranofe , Contraggono effe un particolare in- 
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debolimento,e infieme una pronta fufcettibilità d’ ogni ben 
menoma impresone . Per quello fi rendono inette a contra- 
cefi naturalmente ; per quella fi rendono facili ad irritarli, e 
a concepire dolorofo rifentimento . Supponendo adunque,.. , 
che tutto ciò accadere nel cafo noftro alle membrane del 
ventricolo, e del duodeno, facilmente fi potrà intendere , 
come all’ arrivo del cibo , e del chilo a dette parti elleno 
fi rifentano , e fi addolorino , e come in quelle cavità già 
(nervate dimorando i fughi alimentari più dell’ uiaro venga- 
no ad inagrirli, e inagrendoli faccianfi elfi pure nuovo di- 
moio alle parti già ritenute , onde fi ecciti in effe loro, e fi 
mantenga una trilla, e dolorifica fenfazione . E perchè ad 
effe parti quafi a comune centro concorrono i nervi deriva- 
ti dal gran pleffo fimpatico intc-rcollale , e quelli dell’ otta- 
vo pajo , ed alcuni del pleffo epatico ; perciò con eguale fa- 
cilita potrà concepirfi , come fi rifenra la Regione cpigaftri- 
ca , fra tutte 1* altre, principalmente alla parte delira , indi 
tutto il baffo ventre , e tal volta giunga il dolore fino alle 
(uperiori parti , e ai mufcoli inttrcoflali . Tutte poi codeile 
afflizioni laran mantenute ogni qual volta le parti , che le 
(offrano, reftino di continuo inzuppate da umori piccanti, c 
acrimoniofi , che inceffancemente colà fi portino dalla maf- 
(a del fluido univerfale . Si hà pur troppo rifeontro , che nei 
nortro Soggetto il l'angue abbondi di sì fatte impurità . Ne 
fa fede il tìuor bianco , il quale in oggi fi fa vedere un po- 
co colorito . Lo conferma eziandio 1‘ informicolamento , che 
fentefi per la vita. Se tutto quello, che rozzamente fi è fin’ 
ora fuppollo,e bartevole a fpiegare le incomodità, che fof- 
fre 1* afflitta Signora, potrà Ella confolarfi alquanto, e mol- 
to più certamente di quello potrebbe , fe il male ino confi- 
fteffe in maggiori fconcerti,e in una più ftabile alterazione 
della ftruttura de’ folidi . Inoltre avrebbe!! più luogo a fpe- 
rare, che i rimedj proporti dal dottiamo Profeffore riufcil- 
fero più acconcj , fe non a togliere affatto la cagione di sì 
penoia malattia , almeno a moderarne gli effetti ; poiché fi è 
veduto per efperienza , che le offefe confidenti fempltcemen- 
te in uno fhexvamento de’ folidi fi fono tal volta fuperate , 
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fomminiftrando ad elfi un* ottimo nutrimento, e mantenen- 
doli nella maggior quiete , che mai fi polla . Laonde non_, 
fi può abbaftanza commendare il prudente fuggmmento del 
prefato dottiilimo Profefibre , il quale fa conliUere la cura., 
di quejlo male principalmente nel metodo dietetico . Egli preten- 
de con quello, e con ragione lo pretende, d' impedire i e- 
mac imi otte , e ri nutrire innocentemente il corpo. Ma oltre a 
ciò non farebbe tanto difficile ad ottenerli eziandio , che le 
offefe piarti irrigate da quel rugiadofo , e blando fugo nutri- 
tivo riacquillailero a poco a poco la naturale loro fermez- 
za . 

Per tanto viene propofto 1’ ottimo fopra di ogni ali- 
mento , cioè il latte . A aire il vero , benché la Nobile In- 
ferma non abbia in elfo tutta la fua fiducia , e ne abbia qual- 
che motivo, non devefi per quelto a fronte di altre fodif- 
fime ragioni reftare di fame prova . Nel metodo fuggerito 
dal favio Profellore dovrebbe una tal prova riufeir bene . Se 
per avventura ciò non fucccdelfe , prendafi ripofo per quaN 
che tempo j indi fi ritorni all’ ufo del rimedio , e fi tenti fe 
prefo in minore quantità , e l'ciolto in maggior copia di ac- 
qua folle meglio tollerato dallo ftomaco . L’ efperienza ci 
ha fatto vedere , che in fimil guifa la cofa è riufeita felice- 
mente ; E riufeendo appunto così , egli è meglio continuare 

? >er qualche buon fpazio di tertipo inquefto modo, che paf- 
are a quantità maggiore con pericolo, che lo ftomaco fi ri- 
butti , facendo altrimenti . Che fe , praticando la fuddetta.. 
maniera, lo ftomaco vernile ad afiuefarfi a un tale alimen- 
to, fi potrà con maggior ficurezza tentare a poco a poco il 
palleggio ad una totale dieta lattea . Per alficurare vieppiù 
il buon fucceflo di codefto palleggio , fia lecito fuggerire , 
che il latte ogni volta , che fi vorrà far prendere alla Da- 
ma , fe le dia fenza miftura di altro cibo ; e però in vece 
di efibirlo la fera nella pappa , fi efibifea da fe folo , ma_. 
fciolto in minor copia di acqua , e quando vi fia timore , 
che fia troppo fcarfo un tale alimento , vi fi aggiunga utu 
rollò d’ uovo frefchilfimo . Se poi in nelluna di quelte ma- 
niere veniffe fatto di rendere tollerabile il rimedio, fi pro- 
vi. 


Digitized by Google 



CONSULTO Vili. 37 

vi , fé unirò al Cioccolate incontrale più felicemente . In., 
fomma etlendo il latte in quello cafo 1’ ottimo fra tutti li 
rimedj , fi hi da procurare ad ogni modo , che riefca gra- 
to , c ben ricevuto dalla Nobile Inferma . Ma fe in nelìuna 
delle dette maniere fe le rendefle il latte fopportabile , il de ; 
gnillimo ProfeiTore vi foftituifca il Decotto bianco del Boe- 
ravio , e i teflacei . Amendue codefti rimedj fono molto a- 
dattati al bifogno ; Ma però fe codelto decotto neppur riu- 
fcifse , o non le ne aveise quel benefizio , che fi pretende , 
fia lecito il fuggerire 1 ’ ufo d’ un Cremore di Avena . Que- 
lla fra tutti gli altri grani farinacei ha meno del giurinolo, 
ed è più facile a palsare fenza gran dilturbo per tutte le of- 
ficine della concozione . Un sì fatto Cremore, prefo nella 
quantità bifognevole a cibarli , ha fervilo in alcuni cafi in_, 
luogo della Dieta lattea , che non avea in effi avuto felice 
incontro . E fe mai fi temefse, che una tal maniera di nutrire 
la nollra Inferma riufcifse troppo tenue , fi potrà rinforzare 
coi roifi d’ uovo difciolti efattamente nel predetto cremore , 
il quale dovrà poi ripartirfi alle ore convenienti . 

Fin qui fi è parlato dell’ alimento , il quale ha il pri- 
mo luogo fra le cole appartenenti alla Dieta , ed è il prin- 
cipale indoratore dei componenti del corpo umano . Ma per- 
chè ve ne anno dell’ altre , che ancor else contribuirono 
a confervarlo , e rinvigorirlo , non farà fuor di propofito il 
farne menzione. L’aria, il moto, e la quiete lono di que-' 
ilo numero , e fono generalmente commendati dagli Auto- 
ri nelle affezioni principalmente di ftomaco , e delle viice- 
re dedicate alla concozione . I piccoli viaggi , e il trasferir- 
fi, e dimorare qualche tempo in luoghi d’ aria falubre po- 
trebbero far del gran bene , ficcome lo anno fatto in altri 
limili cafi . Per non lafciar poi del tutto intatto il fonte far- 
maceutico fi vuol mettere in confiderazione al lavjffimo Pro- 
feisore, fe mai potefse convenire qualcheduno dei più blan- 
di , ed innocenti corroboranti , e di qualche legger calman- 
te . Fra quelli pare , che potefse convenire , quando pure 
fuflilla 1’ idea di fòpra formata , il fugo concreto d’ Iperico- 
ne , o quello di Edera terrellrc , oppure T eilratto delle foni- 
mi tà 
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mità di Millefoglio , da prenderli alla quantità d’ una fola., 
mezza dramma coll* aggiunta fe pur fi voglia di due grani 
di Caftoreo . Fra i calmanti poi parerebbe afsai convenevo- 
le il diafcordio del Fracaitoro . E perchè fi accula una par- 
ticolare ftitichezza di corpo , farà ben fatto il procurarne la 
dovuta lubricità coi lavativi ; anzi fi vorrebbe , che fe ne fa- 
cefse ufo cotidiano . Siano elfi ammollienti , atti perciò a fo- 
mentare piacevolmente i luoghi afflitti . Quello è rutto ciò , 
che un debole intendimento hà potuto fuggcrire a vantaggio 
della Nobiliflima Inferma , alla quale di vero cuore fi augu- 
ra follievo, e riftoro dalle fue cotanto penofe afflizioni. 


«= = -Jtt. - ! ! — Il 

CONSULTO IX. 

Grave pertinace infermità delle vie orinarie . 

I E moiette affezioni delle vie orinarie , che da tre anni 
^ in quà tormentano codefto Signore , per quanto fi con- 
fiderino attentamente , ci lafciano in una grande incertezza., 
riguardo al luogo primariamente affetto , e riguardo alla prin- 
cipale cagione , da cui fono ette prodotte . Quello è ciò , 
che fuole pur troppo accadere ne’ mali , che travagliano le 
fuddette ftrade , come notò il Malpighi ogni qual volta eb- 
be a pronunciare intorno ad elfi il fuo parere . Certamente 
nel cafo nottro poiTòno elTere in fofpetto egualmente il Re- 
ne finillro , e la Vefcica , ciafchedun di loro come luogo pri- 
mariamente affetto . Similmente molte fono le cagioni , e_, 
tutte fra di loro differenti , dalle quali fi poffono ripetere le 
fuddette morbofe affezioni , onde il nottro Infermo è sì gra- 
vemente afflitto. 

Per quello , che riguarda i luoghi qffefi , tanto il Rene, 
quanto la Velica poffono, come fi è detto, cadere in fof- 
petto , quello pel dolore del fianco , quefta per 1’ ardore.. , 

che 
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eh# provafi nell’ orinare . Riguardo poi alle cagioni le qua- 
li fi è detto poter etfere molte , e fra fe differenti , egli è 
manifefto , che le orine fanguigne con tutti gli altri fuccef- 
fi vi loro accompagnamenti pollono attribuirfi a una fover- 
chia copia, o rarefazione di fanguc,che faccia urto di tem- 
po in tempo a i luoghi offefi,oa qualche fugo acrimonio- 
fo , ed afpro , che fi efalti elfo pure a certi intervalli, o a 
un corpo eflraneo annidato da lungo tempo in alcuna delle 
parti affette . 

Della prima fra codette cagioni può darci fofpetto l’ ef- 
ferfi più d’ una volta fufeitato il male in occafione di viag- 
gi , com’ è accaduto ultimamente in quello di Faenza , e_, 
dopo avere fofferto 1’ Infermo qualche ftraordinario rifcal- 
damento. Il temperamento fuo mliofo , e il fuo abito gra- 
cile pottono farci con ragione dubitare , che la matta de’ flui- 
di fia carica di parti acrimoniofe , come lo è ordinariamen- 
te in sì fatti Soggetti , le quali tratto tratto accumulandoli , 
e prendendo il dominio, fopra le altre, vadano poi a por- 
tarli alle vifeere già indebolite dalle antecedenti impreffioni, 
e ne facciano delle nuove non men faftidiofe di quelle . 

Della terza cagione, cioè di un’ corpo ettraneo , che da 
gran tempo ttia occulto in alcuna delle afflitte parti , non. 
fi anno, egli è vero,indizj battami a determinare la efiften- 
za ; ma non abbiamo nemmeno fufficienti motivi per efcluder- 
ne ogni iofpetto . Non è certamente, ballante ad efcludere 
un tale fofpetto il non avere mai il Signor Paziente fatto 
calcoli , e il non vederli nelle orine quantunque un po’ torli- 
dette alcun fedimento , ne marcia . Imperocché non farebbe 
quello il primo cafo , in cui fenza gl’ indizj accennati , c 
lenza gli altri accompagnamenti , che fogliono andare con- 
giunti d’ ordinario cogl’ infiliti calcolofi , fra i quali fi an- 
novera il vomito , fi foiTero trovati ne’ Reni concrezioni di 
quella natura . Anzi non è di poco momento per farci pen- 
iate ad un corpo ettraneo , quello , che nella relazione vieti 
detto , cioè , cne il Signore Infermo prima di quefto fuo in- 
comodo ha veduto qualche poco di renella . Egli par ben diffici- 
le, che dopo la comparla di quella, che fegui avanti quel 

prx- 
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f irimo attacco , non fe ne fia generata dell’ altra ; e ch«ef- 
endofene generata , e in feguito non effendofi ella portata 
fuori colle orine , col tratto del tempo non fiafi raunata , e 
non abbia formata, come fuol fare una maggior concrezio- 
ne. Aggiungali a quello motivo ancora un’ altro, il quale 
ci vien fuggerito dal faggio Relatore nell’ Iftoria, che dot- 
tamente ha ilefa di quello male . Ha egli notato , che tempo 
fa fi fentiva il noftro Paziente di quando in quando Jlupida la 
mano , ed il piede della parte dolente . Or Tappiamo , che fra 
i fegni de’ calcoli avvi lo llupore degli Arti , e principalmen- 
te degl’ inferiori. 

E perchè il periodo d’ ogni due meli quafi fin’ ora of- 
fervato , il quale fembra non accordarfi affatto coll’ efiftcn- 
za di un corpo (labilmente fido nella parte offefa , potrebbe 
dillorci dal penfare a tutt' altra cagione , che a quella , fi 
vuol riflettere , che 1’ efperienza ci hà fatto vedere in alcu- 
ni Soggetti dei dolori cagionati da calcoli , o de’ Reni , o 
della Vefcica i quali anno tenuto un qualche periodo , e que- 
llo ben certo, e determinato . A produrre un sì fatto ricor- 
fo balla , che oltre il corpo ellraneo diafi nel corpo dell’ 
Infermo una delle foprammentovate cagioni , la quale operi 
entro un determinato fpazio di tempo . Facciali per efempio 
una foverchia pienezza ne’ vali , o fi accumuli , ed elalti un 
fugo acro, e piccante; ma tutto ciò facciali periodicamente. 
Il corpo ellraneo farà modo in tal cafo periodicamente con- 
tro la parte che lo contiene ; o la parte medefima periodi- 
camente ne rifentirà la preflione , o 1’ afprezza , eflendo fve- 
ftita per mezzo dell’ umore ingiuriofo , che vi accorre , di 
quel mucofo linimento, che tenea difcfe le parti fue mem- 
branofe, o altre di più fenfibil natura. 

* Ma quanto fin’ ora fi è detto fi vuole propollo , come 
una fcmplice conghiettura , e per modo ancora di fcmplice 
conghiettura fi vuol dire, che la parte primariamente offefa 
nel Signor Infermo è il Rene finillro . Non fi vogliono qui 
addurre i motivi , per cui fi crede verifimile una tale con- 
gettura . L’ addurli porterebbe troppo a lungo quella ormai 
troppo prolilfa fcrittura ; ne è difficile il rinvenirli qualora 
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facciali attenzione ad alcune particolarità notate nell’ Mori* 
del male . . • ' > t 

Pattando adunque a quello, che più d’ ogni altra cofa 
defidera il Signor Paziente , cioè a proporre i mezzi da met- 
terti in opera per rifanarjt affatto , o almeno per mitigare^ 
quello fuo malanno, ed applicandoci a quell’ ultima parte; 
giacché 1‘ età, in cui Egli fi trova non ci la coraggio fe- 
condo le Dottrine d’ Ippocrate a penfare alla prima , bre- 
vemente diremo , che la cura , in un fimile calo deve con» 
filiere in tener lontana 1’ azione delle cagioni foprammen- 
tovate ; poiché non avendoli certezza , quale fra loro Ila-, 
quella , che immediatamente produca il male , e potendoli 
eziandio temere , che tutte infieme concorrano a produrle , 
fe non come prime autrici di elfo, almeno come eccitatri- 
ci , perciò l’ aver riguardo a tutte ci farà operare ficuramen- 
te . E per operare appunto ficuramente dovremo fervirci di 
rimedj blandirmi, e da’ quali feguire non polTa irritazio- 
ne , e rifcaldamento . Adunque per tener lontana qualunque 
impresone potette fare ne’ luoghi afflitti la foverchia copia 
di fangue , converrà ftar bene avvertito intorno a quello par- 
. ticolare . Ónde ogniqualvolta fi abbia indizio di pienezza^ 
ne’ vafi , farà bene il ricorrere alla cavata di fangue , la qua- 
le prevenga i fallidiofi effetti di tale pienezza , ellendo me- 
glio il prevenirli, che provedervi quando già fono avvenu- 
ti . Molto più farà convenevole un sì fatto rimedio , fe la^ 
natura per lo paffaro fi folle afluefatta a qualche elcrezione 
fanguigna , come fuol farfi nell’ età avvanzata per li vafi e- 
morroidali ; ovvero fe a quelle vie la lletta natura avelTe ino- 
ltrato di fare qualche tentativo, il quale poi non 'le folle., 
riufeito . 

Per quello , che riguarda 1’ acrimonia degli umori , bi- 
sogna confeffare la verità , che il regolamento , in cui è fla- 
to meffo il Signore Infermo, non può effere meglio, nè più 
acconciamente diretto a correggerla , e temperarla . Laonde 
farebbe del tutto fuor di propofito il fare in elfo alcuna mu- 
tazione . Anzi egli è difficile trovar cofa , la quale poffa o* 
perare più efficacemente di quello , che fa il latte , che o- 
Tom. I. F ra fi 
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ra fi prende ogni mattina , fe forfè non fi voleffe eltender- 
ne 1’ ufo col fare , che il Malato paifalse ad una rotale Die- 
ta lattea , al qual palTaggio altro non manca fe non che al- 
la Zuppa cotta nel brodo fe ne foftituifca una fatta nel lat- 
te . Or quella dieta non dovrebbe incontrare difficoltà veru- 
na ad eilere tolerata . Si è detto , che nelfun’ altro rimedio 
potrà forfè trovarli, il quale più efficacemente corregga l’a- 
crimonia degli umori . Per quello però non dovremo alle- 
nerei dal praticarne degli altri , quantunque meno efficaci . . 
Tali fono , per efempio i Trocifci di Gordonio , la defini- 
zione de’ quali fi trova nel noltro Antidotario di Bologna. 
Quelli prefi al pefo di mezza , o anche di una intera dram- 
ma col latte , fono commendatiffimi dagli Autori ne’ mali 
delle vie orinarie; ma fono affai più commendati dall’ efpe- 
rienza. Anche la polvere mitigante diWepfero viene lodata, 
e in vero 1’ effetto vi corrifponde . L’ ulo di sì fatti rime- 
dj fi dovrà protrarre a un lungo tempo . 

Se mai 1’ acrimonia degli umori fofse congiunta con., 
elluazione, ed incalefcenza de’ medefimi,fi potrà aver ricor- 
fo a Qualche rimedio di quei, che fi chiamano antiflogifti , e 
il quale fia nel tempo Hello temperante . Il Junchero loda u- • 
na polvere compolla di Nitro depurato con altre cofe.» 
afforbenti, e calmanti, a fimilitudine della quale fi propone 
la feguente . Prendafi Nitro depurato , occhj di granchi pre- 
parati coll’ addo di Cedro , di ciafcheduno una dramma^. 
Cinabro di qualunque forta egli fia, uno fcrupolo . Il tutto 
fi mefchj efattamente in un Mortajo di vetro , e della miftu- 
ra fi faccian fei parti , delle quali tre fi prenderanno ogni 
giorno alle ore dovute. Si è parlato dell’ alimeftto. Circa., 
la bevanda una fola parola . La decozione di Liquirizia è 
adattatiffima al cafo noflro . Pur tutta volta è creduta molto a 
propofito in fimili cafi la decozione del Foretto , la quale_. 
fi compone facendo bollire i femi di Malva , di Altea , e i 
femi freddi maggiori alla quantità di due dramme , o di tre 
per ciafcheduno , i' orzo mondato ai pefo di due oncie , ot- 
to fichi fecchi , ed altrettanti febeften , e finalmente fei dram- 
me di radice di liquirizia, facendo, dilli, bollire tutte co- 
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delle cofe in tanta quantità d’ acqua di fonte, quanta ba- 
ili a fare una bevanda, la quale non fia troppo insipida, o 
troppo dolce , onde riefca grata , quanto è mai polfibile , al 
palato del noftro Infermo. 

Non fi vuole ancora omettere di avvertire , che in si 
fatti mali è molto a propofito il confervar lubrico il ven- 
tre . Tanto più farà ciò a propofito nel cafo noftro , in cui 
fi accufa tanta ftitichezza . Per ottenere però blandemente co- 
defta lubricità , uno de’ più convenienti ajuti fi avrà dalla.. 
Manna , la quale oltre 1’ operare con fomma piacevolezza 
è lommameme lodata dal Sydenamio , che ne faceva ufo in 
fe ftefso , è dilli , Iodata nel cafo in cui ne’ Reni ftia nafco- 
fto un calcolo . Adunque di tanto in tanto fe ne prenda u- 
na dofe difcreta , e quando lì dovrà prendere , fi tralafci la 
mattina la bevuta del latte . Il veicolo più conveniente farà 
un fiero diligentemente depurato. I Cri ft ieri anch’ elfi ufati 
frequentemente avranno il loro luogo; e quelli potranno a- 
jutare 1’ operazione dell’ antidetto lenitivo . Tutti codefti ri- 
medi fi dovranno in tal maniera diftribuire , che non fac- 
ciano confufione, o diano il menomo incomodo al Signore 
Infermo . Una tale dillribuzione fi lafcia al (àvio difcerni- 
mento del dotto Profefsore , che alfifte alla cura ; a cui 

S ure fi vuole onninamente rimefso tutto ciò, che in quello 
ebole parere è fiato propofto . Voglia Iddio , che riefca in 
foliievo dell’ afflitto Infermo. 
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Affezione ipocondriaca p affata alla melancolica con minaccia 
di Mania . 

C >Hiunque attentamente confideri 1’ efatta relazione dello 
j flato , a cui è ridotta prefentemente codefla Nobilifli- 
jna Dama non potrà fare a meno di non concorrere nel favio 
fen ti mento del dotto Relatore , che il completo cioè di tut- 
ti i travagli da lui deferitti conftituifca un’ affezione Ipocon- 
driaca paffata.al melancolica con timore d' innoltrarfi al ma- 
niaco . Ammefsa poi una tale idea ogn’ uno concorrerà pa- 
rimenti a ftabilire le medefime curative indicazioni , che lo 
flciso Signor Relatore fi è propofte , cioè di affottigliare il 
nei fido , addolcirne /’ acrimonia , espellerlo blandimento , e fe- 
condando le idee fantajlìcbe della Dama Inferma , ridurla con-, 
qualche flrattagemma alla riconofeenta del fio errore . In fatti 
quello è tutto ciò, che devefi principalmente avere in villa 
in fimili cafi da chi voglia direttamente combattere le ca- 
gioni del morbo , fra le quali principalmente dalla comu- 
ne degli Autori è confiderato un’ umor denfo , tenace oltre 
modo, e per mancanza di parti volatili , e fpiritofe eftrema- 
mente fifso . Quefto per 1’ ordinario ha la lua origine , il 
fuo nido , e il luo fomite nelle vifeere naturali , nelle qua- 
li per la troppa dimora, o per qualche altra cagione acqui- 
fla un’ acrimonia , che afeende tal volta fino all’ ultimo gra- 
do . E di qui nafeono gl’ irritamenti , che inquietano il fi- 
ftema nervofo delle parti fuddette, e maflìmamente , fc elle- 
no fiano per nativa coftituzione , o per cagioni eftrinleche, 
o per confuetudine , o per altro modo pronte a rifcnrirfi,e 
a dare in tumultuanti, e irregolari movimenti. Quefti fono 
gli Autori delle moltiplici ,ed inefplicabili moleftie conofciu- 
te fotto il nome di ipocondriache , ed iberiche affezioni . 
Nè fi arreftano sì fatte moleftie in quella Regione lola- 
... ’ men- 


Digitized by Google 



CONSULT O X. 45 

niente , ma propagano ancora i loro mali effetti alle fupe- 
riori , e fcgnatamente al Capo. Imperocché, impedito dagli 
fpafmodici contorcimenti delle antidette vifcere il corfo de- 
gli umori , una parte di effi portali al Capo , e quivi pure^ 
non Icorrendo liberamente , e rigonfiandone i vali , e così 
pertinacemente premendo, e moleilando le fibre del Cervel- 
lo , e quelle ipccialmente ove ha la fua fede la fantafia , dan- 
no occafione all’animo di concepire penfieri egualmente mo- 
leiti , e trilli . Che fe a quelli s’ aggiunge 1‘ impazienza di 
foffrire la triflezza diventa furore. Òr fupponendo, che la^ 
materiale cagione degli affetti melancolici fia un principio 
della fin qui defcritta natura , egli è manifefto , che fra li 
fcopi , a cui deefi mirare per vincerlo il principale è quello 
di aifotigliarne la tenacità, e lentezza, ma farlo infiemecon 
mezzi , che ne attemperino 1’ acrimonia , perchè altrimenti, 
come fu avvertito nel fuo Timeo da Platone gli affetti di 
quella natura quo magi/ gramioribn/ irritttntnr medicamenti / , 
io cvaduut acerlnora . 

Mezzi opporrunilfimi a confeguire i mentovati fini fo- 
no quelli , .che i faggi ProfelTori curanti aveano ideati , e_. 
fuggenti , ma che poi non fono flati medi in efecuzione . E 
in quello appunto conlìlle per una gran parte la difficoltà, 
che s’ incontra nella cura de’ Melancolici , la quale non riu- 
fcirebbe così difficile, fe gli Ammalati fofTcro docili, e me- 
no ripugnanti al governo , che loro foffe prefcritto ; In far- 
ti Gaieno fi gloria d’ averne guariti molti folamente col buo- 
no regolamento del vivere unito all’ ufo de’ bagni di acqua 
dolce , a i quali ajuti fe aggiungali la mutazione dell’ aria , 
maggior fperanza può concepirfi di perfetta guarigione . Si 
avrebbe poi nel cafo noflro un' altro motivo di fperanza, e 
quefto prefo dall’ intrinfeco del male, cioè dalla intemadi- 
fpofizione; in cui s’ è trovato 1’ Inferma in quefl’ ultimo 
dichiarato attacco di Melanconia . Quello accadde nella ri- 
marchevole circoftanza de’ fuoi mcnftruali ripurghi , e irt_. 
quella età , nella quale la natura vuol dare un nuovo giro 
agli umori , e in cui perciò fogliono farli delle infolire ltra- 
ne mutazioni nell' universale economia ; le quali poi ceda- 
no. 
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no, quando il nuovo fiato pacificamente fi accorda colle.» 
intenzioni della medefima natura. 

Effendo vero quanto fin’ ora fi è detto, e fpezialmcn- 
te intorno le indicazioni prefe da codelli Profeflori -, e i mez- 
zi da eflo loro ideati , e fuggenti per adempirle , altro non 
refterebbe , fe non dare efecuzione a i loro faggi penfamen- 
ti . Sarebbe perciò defiderabile , che fi trovale maniera d’ in- 
durre la Nobiliffima Inferma , fenza violenza , e fenza accor- 
gimento , anzi fecondando le fue idee , d’ indurla , dilli , a fer- 
virfi dei mentovati ajuti . Potrebbe darfi per avventura, che me- 
nandole buona quella fua fufpizione , e inoltrando di voler- 
le trar dal Corpo il veleno , ella fi piegalfe a prendere^ 
di tempo in tempo qualche blando , e non difguftofo leni- 
tivo , e per lo fteiTo fine fi lafciafie fervire de’ propofti cri- 
ftieri . Il fiero poi ottimamente depurato dovrebbefi commen- 
dare per un’ ottimo correttivo dell' acrimoniofo veleno . E 
così quanti altri degl’ ideati rimedj . Che fe ad onta di que- 
fti innocenti inganni la Dama ricufafle tutto ciò , che abbia 
forma , o nome di rimedio , potrebbefi tentare di efibirglie- 
ne di quelli , che non ne avellerò 1’ apparenza . La pozio- 
ne regia , che ora è tanto in ufo , e che è un gentiliflimo 
leniente al palato gratilfimo, fi può far palfare per un for- 
betto;così pure una leggiera infufione de tamarindi raddol- 
cita colla manna , e aromatizzata colla fcorza di Cedrato, e 
refa ben chiara , mediante una diligente colatura, è una be- 
vanda fomigliantiflima ad un’ ottima limonata , e infiemt# 
piacevolmente lenitiva , e rinfrefcante . 

Fra gli alteranti poi,fe il fiero incontrafle la ltelTa dif- 
grazia di effere ricufato , fi potrebbe aver ricorfo a un qual- 
che graziofo Apozema , efibendolo a titolo di cordiale , o di 
alefifarmaco , o di altro fimi! compenfo . Quello fi potrebbe 
comporre colle acque llillate di viole mammole , di melif- 
fa , di tutto cedro , e con una fufiìciente quantità di giuleb- 
be d’ Alkermes . Si bramerebbe poi , che in quello Apoze- 
ma s’ inllillaflero venti goccie in circa del liquore anodino 
minerale di Offmanno , il qual liquore fi vuol fupporre^ , 
che fi trovi colli , o polla facilmente averfi dalle officine del- 
la 
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la Germania ; il Aio ufo dovrebbefi continuare per lungo 
tempo , e fervirebbe moltiffimo a quietare le convulfive ir* 
ritazioni , che anno tanta parte in codetta travagliofifli ma ma- 
lattia . Nella claffe degli alteranti deeG annoverare il vitto 
prefo la maggior parte da i Vegetabili : e quetto pure non 
avrebbe a giudizio dell* Inferma fembianza di rimedio. Per- 
ciò le mineftre di lattuca, d’ endivia, e di altri Amili er- 
baggi ufate frequentemente, o le zuppe fette nel brodo, in 
cui le dette erbe Aano ftate prima bollite, potranno fervi- 
re e di nudrimento , e di rimedio . 

Frattanto , che A ufano quelle , ed altre diligenze , non 
A mette in dubbio , che gli Amici , e i Parenti della Signo- 
ra procureranno , che Ella non A trovi mai fola , e che in 
compagnia d’ altre perfone abbia fempre prefenti Oggetti , 
che tengano giocondamente occupati i fuoi penAeri . Soglio- 
no i Melancolici alla prima di malavoglia trattenerA in sì 
fatti divertimenti ; ma poi cominciano a prenderli con in- 
differenza , e alla fine con piacere , e follievo . Giunta , che 
farà la Primavera , non fi ometteranno mai i due già moti* 
vati validiffimi ajuti , cioè la mutazione dell’ aria, e i bagni. 
I piccoli viaggi, e il frequente palleggio da un luogo ad un* 
altro, maflìmamente fe quetto Aa ameno, e falubre , anno 
guariti non pochi Ammalati di quella natura. 

Non fi e parlato de’ prefidj tolti dalla chirurgia , per- 
chè fuperfluo farebbe il ricordare la cavata di fangue in ca- 
fo di foverchia pienezza , o di tumulti , che effe minaciaffe. 
Così pure non fi fa menzione de’ pediluvj , e delle frega- 
gioni , perchè a quelli certamente penderanno gli avvedu- 
tilfimi Profeffori affittenti, fecondo le occorrenze , che loro 
fi anderanno prefentando . Anzi fi teme , che non fiafi di 
troppo trafeorfo nel proporre in quello deboi parere de’ com- 
penti , e de’ configlj, che in fine altro non fono, clic una 
confermazione , o al più più un feguito di quanto etti Pro- 
feffori anno penfato , e nella trafmeffa relazione fuggerito. 
Faccia Iddio , che le communi premure per la falute della 
ragguardevole Inferma ftano da un fuccelfo felice fecondate* 

CON- 
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Fiera ipocondriaca affezione . 

L A fiera ipocondriaca paffione, che fin dall’ anno 1750. 

j afflitte quello rifpettabile Signore con varj convulfivi tra- 
vagli , e fpezialmente con un’ ottufo dolore alla finillra par- 
te del Torace , non folamcntc non ha fcemato di forza ne- 
gli anni feguenti , ma con maggiore fierezza , e con maggior 
numero di tormcntofi accidenti ha ridotto il povero Infer- 
mo allo flato , che ora s' intraprende a deferivere , fecon- 
do la relazione , la quale dalla viva fua voce , e da una ben 
lunga memoria da lui medefimo fcritta, fi è potuto rileva- 
re . 

I. Reftituitofi nell’ anno fuddetto alla Patria gli parve, 
che nel viaggio 11 male folte dileguato ( quella è fua cfpref- 
fione ) ma l'occhio finillro rellò indebolito , e ritirato in den- 
tro , e tutto il refto del Corpo ejlennato e impiccolito . Que- 
lle ultime particolarità danno a divedere, che il male parve 
dileguato , cioè rimelto , ma non cfpulfo , e del tutto vin- 
to . L’ impiccolirti dell’ occhio , e del rello del corpo mo- 
■ftrò , che duravano tuttora le convulfive ftirature de' nervi. 

II. Efpolloli poi alle medefime occupazioni , e cure di 
prima, e forfè maggiori in capo a tre anni in circa, fi ag- 
giunte al fopraddetto dolore del Torace in tempo di notte., 
per tre, o quattro volte 1 ’ anno un’ urto, che 1 ’ Infermo 
chiama arredo, nel quale rimaneva come un tronco fenza^ 
moto , e 'voce , finché a poco a poco ridotto a mortale an- 
guilla con uno sforzo procurato , dice Egli , o dalla necef- 
fità , o da fe rtelTo ( giacché in tutto il tempo dell' intuito 
provava chiarezza d’ intelletto , e fenfo ) acquiltava mo'o , e_> 
• vita , Reilavagli poi dopo fiacchezza , e un certo lento di 
lacerazione , e come d’ un mazzo di piombo , che gli folte 
flato fopra . E’ difficile il comprendere con nettezza e pre- 
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cifione i fenomeni riferiti dal Signor Infermo in quello fe- 
condo paragrafo . Tuttavolta confederando il loro compleffo, 
pare , che in qualche maniera po.Tano fpiegarfi , e intender- 
fi col fupporre nelle interni parti del Cervello, e nella re- 
gione di elfo , in cui hà la fede il comune fenforio,col fup- 
porre , dilli , libero il corfo degli fpiriti , o un paleggio fe 
non naturale, almeno non molto impedito, e difficile per 
quelle aftrufe vie ; ma nello lteffo tempo una ineguaglianza 
d’ influffo degli fpiriti medefimi alle altre parti del corpo , 
la quale fia Hata cagione , che alcune reftino fenza moto , 
altre fiano talmente contratte, che 1 ’ Ammalato , rifcolTo che 
fia da sì fatto travaglio , foffra in effe fenfo come di lacera- 
zione . Or qui avrebbero luogo varie ricerche : ma 1’ affare 
farebbe troppo lungo , e difficile da riufcir bene , attefa an- 
cora la mancanza di lumi ulteriori , che neppure 1* Infer- 
mo fteffo ci può fom mi mitrare. 

III. Nell’ anno fcaduto 1764 . lì fecero i mentovati in- 
foiti affai più frequenti , mentre dai ventinove di Luglio fi- 
no ai tre inclufive dell’ anno prefente i 7 < 5 j. ne hà fofferti 
tredici. Dopo gl* infulti di Luglio, e di Agofto 1' occhio 
deliro patì la forte , che avanti avea patito il fini Uro , cioè 
reltò effo pure come fpafimato , ed è divenuto più piccolo 
del finiltro . Quello fenomeno di rellar 1’ occhio fpafima- 
to , e impiccolito ci dimoltra il carattere convulfivo di tutto 
1’ infoilo . E fe foffe d’ uopo il confermar quella idea d’ u- 
na affezione convulfiva dominante in codelli infulti, balle- 
rebbe a ciò 1’ autorità del Gortero . Quello Autore nel fuo 
compendio della medicina , e nel trattato trentèlimo de fpaf- 
mo feti coH'vulJìone , fa menzione di alcune convulfive affezio- 
ni , nelle quali , ferbata la cognizione, or una parte, or l’al- 
tra rella pregiudicata per qualche tempo o nel moto,o nel 
fenfo . 

IV. Dopo ì detti nrrefti , che egli chiama notturni , il 
petto lempre più rimafe indebolito , con fenfo di trafitture , 
malfimamente nelle occafioni di parlare di molefle paffioni , 
e mortificazioni . Gli ultimi infulti fono venuti verfo 1’ al- 
ba , e due di quelli preceduti da un’ angufiia momentanea di 
Tom. 1 G men- 
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mente con miticamente) del capo , e chiaro intelletto , e il Capo 
caddi fui Capezale fino allo fcuotimento . L’ effer venuti gl’ in- 
filiti , o di notte, o full' alba non dimoftra,che elfi abbiano 
mutata natura : Gli altri accompagnamenti di anguliia momen- 
tanea di mente, t di caduta di capo, fan vedere, che elfi in- 
fatti furono bensì dello Hello carattere degl’ altri , ma di un 
grado maggiore . 

V. Alla regione de’ Reni , otto , o dieci anni fono , fi ec- 
citarono , e durano tutt’ ora patimenti di bruciore efitofo,c 
fenfo di efienfione , come di tumore giunto a maturazione . . 
Nelle occafìoni poi di parlare , anche fenza gran forza , o 
d' impegno, o di palfioni, o di moleitie &c. dalle parti di 
detti Rem verfit lo ftomaco , fi eccita naufeetta , che porta man- 
camento di forze , e di fpirito . Il Gortero poc’ anzi citato 
fra i mali convulfivi mette ancora la lombaggine . Quèfta è 
un fintoma, a cui fono foggetti gl’ Ipocondriaci ; e quelli, 
che fono itati emorroidarj , e non lo fono più, vi fonopiù 
frequentemente foggetti , e appunto 1’ anno accompagnato 
da un fenfo caldo, ed eftuofo.il Sangue, che dovrebbe a» 
ver sfogo da’ vafi emorroidali urta fuperiormente , c produ- 
ce quella fenfazione , che produrrebbe un tumore tendente 
alla maturazione. 

VI. Da undici Meli in qu\ il dito auricolare della ma- 
no delira è rimafto attratto con dolore, e impedimento all* 
efercizio della mano. Ecco un’ effetto, e un legno manife- 
fto di fpafimo , e convulfione . 

VII. Il Capo è reftato molto debole anche dopo qua- 
lunque piccola applicazione . Alzandofi fui letto lo fente ag- 
gravato, fiottato, e quafi vicino a girare . E’ maraviglia, che dopo 
tanti travagli ficcome di corpo, così di mente , e fpezialmen- 
te dopo una continua applicazione a confiderare i fuoi ma- 
li colla fottigliezza, con cui li deferive , abbia il noftro Infer- 
mo fentita foltanto debolezza di Capo , e difpofizione alla* 
vertigine . 

Vili. Dorme poco, e a piccoli fpazj di tempo, e mol- 
te volte , dormendo , parla , e grida forte ad alta voce . Non 
prende formo fc non fatta la digeftione . Ancor quello è un 
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effetto delle coimilfioni , le quali fe attaccano la laringe, o 
i mufcoli della refpirazione , producono , fecondo il fopram- 
mentovato Gortero inconditat ’vocìferationes . In fornirla quel- 
lo , che fi chiama Epbialtes . 

IX. Dentro gli ultimi fette mefi può dirli, che il no- 
ftro Infermo non fia mai ftato bene ora con diarrea , ora., 
con febbre t te . Dietro poi la detta fconcertata diarrea , che luo! 
durare un giorno, o due , fuccede una oftinatilfima ftitichez- 
za . Da tre Mefi loffie gran flati , ed ha copiofe le arine . In 
occafione di parlare, odi cibarli anche di iolo brodo, f..bito 
il volto fe gli rifcalda, e il Perto fi rifente , come anche il 
Capo . Per altro t appetito prefentemente è ragionevole : il 
camminare non 1’ abbatte,' ma non apporta follievo . Que- 
ftc ultime cofe in un ipocondriaco meritano di cffer mol- 
to valutate. Tutte le altre fono familiari a quelli, che fono 
attaccati da codefta moltiforme malattia , e da quella fpcziai- 
mentc, che fi riduce al genere convulfivo. 

X. Finalmente il noftro Infermo ai 1 6 di Settembre.» 
fu pr fo da un dolore, dice egli, intercofla’e , che 1‘ obbli- 
gò al letto , e durò fino ai dieci del pafsato Novembre . Si 
alterava quefto dopo il cibo, e la bevanda. A capo di ij. 
giorni cominciarono copiofi fudori , e durarono trenta gior- 
ni .Dopo il cibo fi alterava il polfo ,e il refpiro in tutto quel 
tempo fu incomodato . Si poteva ommettere il far menzione 
di quefta malattia, giacché finì con una critica evacuazione. 
Ma non fi è voluto farlo a fine di far vedere, che fi è avuta 
fpezialc confiderazione di tutto quello, che il Signor Infer- 
mo ha creduto dover far noto nella fua cfattilfima , e minu- 
ta memoria . 

Il compleffo adunque de’ travagli fin* ora deferirti co- 
ftituifee un’ affezione ipocondriaca delle più fiere , che nel 
genere delle convullWe poffa immaginarli ; e quefto già fi è 
in più luoghi del prefente fcritto indicato , nè occorre il dar- 
ne ora ulteriore fpiegazione . Che fe poi fi cercaffe quale fia 
la cagione materiale, che produce i varj antidetti difordini. 
coll’ irritare i nervi or d’ una parte or d' un’ altra, e col 
turbare la equabile diftribuzione del fluido nervofo , fi dirà fen- 
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za punto efitare, che un tal principio morbofo, altro non. 
è probabilmente fe non un’ umor melanconico, o una mate- 
ria atrabilare , che dovrebbe aver sfogo per le vie ad eflo u- 
more convenienti, ficcome 1’ ebbe tempo fa nel nollro In- 
fermo per quella delle emorroidi; ma che al prefente volen- 
do pur farli llrada per le intellina colle diarree, e non otte- 
nendo baftantementc l’intento ,refta nella malia degli umo- 
ri, e rendendola impura, viene altresì a fporcare il liquore., 
de’ nervi ; onde poi nafcono tante e sì varie anomalie . 

Sicché le indicazioni curative faranno di efpurgare gli 
umori di quello afflitto corpo da un’ imbrattamento così pcr- 
niciofo, invitandolo , e conducendolo blandamente a quelli 
emuntorj , a quali pare, che più degli altri la natura lia in- 
clinata ; d’ introdurre nel fangue delle parti , che abbiano 
forza di rintuzzare 1' afprezza , ed acrimonia de’ principi ir- 
ritativi del genere nervofo; di quietare le irritazioni mede- 
finte, che vanno inl'orgendo così di frequente ; in fine di 
conciliare il dovuto tuono, e vigore, per quanto è poflìbi- 
le, alle parti da tanto tempo dalle morbofe cagioni maltrat- 
tate, ed afflitte. Ma poiché tra le cagioni efterne èmanife- 
ile anno il primo luogo le failidiofiffime cure, c le afflitti- 
ve palfioni d’ animo ; quindi è che la prima cura , e princi- 
pale dee eifer quella di rimoverle a tutto potere, altrimen- 
ti refterà inutile qualunque altra diligenza . Il tener impie- 
gato 1’ animo del Signor Infermo in qualche occupazione, 
è cofa necelTaritfima , perchè lafciato che folle in balìa de* 
fuoi trilli , e troppo lottili penfieri , fi arrederebbe unica- 
mente nella minuta , e fcrupolofa confiderazione de’ fuoi 
mali , e così darebbe un continuo fomento alla loro dura- 
zionc . Ma fe al contrario l'occupazione portafle troppo di 
applicazione, o mettelle il nollro loggetto in occafione d’ in- 
quietudini, e di angultie, fi tornerebbe ai guai di prima . In 
quello particolare un Medico , al quale fia ignota la fitua- 
zione , e il genere d’ impieghi dell' Infermo, non può di; 
fcendere a dare verun particolare configlio , e però convie- 
ne rapportarli a quello, che polfono dare gli amici del me- 
defimo Infermo, e i Profelfori che attualmente 1’ alfillono . 

Quc- 
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Quello è ciò, che può dirli riguardo ai patemi dell’ 
animo. Per quello poi che riguarda il buon regolamento 
dell' altre cole dette non naturali, abbaltanza fe ne parlò nel 
parere ferino nell’ anno «750; e però non fa d’ uopo il 
farne quivi menzione . Così pure alcune di quelle diligen* 
ze , che allora lì proposero , e che furono prefe da i fonti 
farmaceutici , ma che non fono Hate mai eleguite , avrebber 
luogo anche nel tempo prefente.Pur tutta volta fi repliche- 
ranno di bel nuovo , e fe ne aggiungeranno alcune altre . 1 
Si bramerebbe adunque, che il Signor Infermo liabili- 
to che fia in luogo , in cui porta intraprendere una cura., 
metodica , e regolare , prendetTe prima d’ ogni altra cofa un 
blandiamo lcniente , come farebbe il Diatarraro di P. Ca- 
rtelli , e con ciò fi efpurgalTcro piacevolmente le prime Ara* 
de . 11 qual rimedio aovrebbefi poi di tanto in tanto ripe- 
tere a fine di procurare tal lubricità di ventre , che fcari- 
carte a poco a poco , e come fuol dirli , epicraticamentej 
il peccante umore atrabilare . Se il Diatartaro non incon- 
trale bene , vi fi potrebbe loftituire una dilcreta dofe di pi- 
tale Becchcriane , fovrabbevendovi un brodo, in cui tallero 
bollite le foglie di Malva, di Lattuca,ed altre limili . Que- 
lle pure fi dovrebbero tratto tratto replicare . Ogni mattina 
poi fi vorrebbe , che fi prenderti: una tazza di brodo , iru 
cui tallero bollite le radici di cicoria filvertre ; e quello per 
lungo tempo , e finché dura la rigida ftagione dell’ inver- 
no , nella quale per ogni rimedio interno potrà ballare un 
vitto umettante, e diluente , il quale non porti fatica , e_, 
pena alle concottrici officine , qual è quello , che fi defumc 
dai vegetabili ; e quello fi rimette alla prudenza de’ Signo- 
ri Medici affilienti. Per la ftell’a ragione di attemperare , di- 
luire , e umettare , fi propone la fera dopo la parchiffima ce- 
na un' emullione di femi di Melohi , e di Zucca raddolci- 
ta collo fciloppo di viole mammole , e alle volte col diaco- 
dio , quando fi Voglia conciliare il tanno . 

Giunta la Primavera , il fierro caprino pergiorni quaranta fa- 
rebbe a propofitojficcome la Hate una pallata d’acqua; e le bagna- 
ture. La determinazione dell’ acqua, e metodo di ufarla , e quella 


•54 CONSULTO XL 

de’ bagni , fi rimette al favio giudizio , e regolamento del Si- 
gnor Medico Affiliente , giacché non fi poilono prevedere.» 
ora le circoftanze , in cui a quel tempo fi troverà 1* Infer- 
mo. Nell’ autunno avrà luogo il latte altre volte propollo; 
e dopo qualche blando marziale . 

Non fi vuol tralafciare di fuggerire un rimedio , il qua- 
le ci hà inoltrato 1’ efperienza far molto bene negl’ inlulti 
convulfivi , proibendone gli accedi . Quello è lo Spirito di 
vitriolo antiepilettico del Pezzoldo , il quale fi prepara qui 
in Bologna nella Speziarla Zanoni . Quello può fervire per 
(uccedaneo del liquore anodino minerale dell’ Offmanno . Se 
però il Signor Infermo poteffe provederfi di quell’ ultimo, 
farebbe meglio , e fe ne potrebbe fervire , come poc’ anzi 
fi è detto , minacciato che folTe d’ infulto , e ancora per 
qualche fpazio di tempo, a fine di prefervarfi . La dofe dell’ 
uno, e dell’ altro fono u.goccie in un cucchiaio di acque 
di melifla , o di Ciriegie nere ; è quello è tutto ciò , che 
s’ è creduto poterfi dire a prò del degno Infermo. Faccia^ 
Iddio, che fi ottenga il fine, che di tutto cuore fi deride- 
rà . 
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Altra affettane ipocondriaca . 

N On vi ha parte nel Corpo Umano , la quale nelliL» 
ipocondriache affezioni , fecondo la divertirà de’ Sog- 
getti , vada efente dalle ingiurie d’ un male , che fra i mali 
Cronici , ficcome notò 1’ Offmanno , può giuilamente chia- 
marfi univerfale , in quella maniera , che univerfale fi nomi- 
na la febbre nella dalle de’ mali acuti . Egli è vero , che la 
fua principal fede , e le parti, che più fenfibilmente molella , 
fono le vilccre negl’ ipocondri collocate : ma è altrettanto 

vero , 
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tfero , che le offefe di quelle traggono feco le offefe dell’ altre 
parti , per lontane , che fiano , e a funzioni a tutt’ altro fine 
desinate . Il Capo è una di quelle ; poiché rare fono le affe- 
zioni ipocondriache , che non gli rechino tanto efteriormen- 
te , quanto intcriormente qualche notabile perturbazione o 
con varie forti di dolorofe fenfazioni , o con qualche Scon- 
certo delle funzioni animali , e più di ogn’ altra della fanta- 
fia . Ne ciò dee recar maraviglia, fe vuoili attendere il gran 
confenfo , che palla tra le vifeere dell’ addome , e il cervel- 
lo, e le fue appartenenze, confenfo il quale deriva e dalla 
comunicazione reciproca de’ liquidi loro , e molto più dal 
continuato fiftema de’ nervi . 

E quello appunto è ciò che accade ora , e che anche 
prima è accaduto a codello Nobiliffimo Cavaliere . Il moto 
periilaltico del ventricolo, c delle annefle inteftina , dalla cui 
regolarità principalmente dipende non tanto la buona fepara- 
zione dagl’ alimenti , la lodevole loro temperatura , quanto an- 
cora l'equabile diftribuzione degli fpiritofi benigni loro principi 
a tutte le altre parti del Corpo , e fegnatamente al cervello ; 
codeilo moto , dilli , eflendo nel noftro ril’pettabil Soggetto, 
notabilmente perturbato , e refo irregolare , non folamente 
produce le varie forte di [parodie , ma più particolarmente 
inquieta lo llomaco , e le annefle officine con innappetenze , 
fiati , rigurgiti , e •vomiti di materie acide , ed autiere . 

Ma quelle molellie, che fono comuni agli altri ipo- 
condriaci, non fono le fole, che affliggano il noftro Infer- 
mo . Le contratture convulfive del ballo ventre fi propagano 
al capo, alle fue membrane , e alle parti fue più interne. 
Quindi nafcono il l’enfo di •violenta , ed ine fplic abile fiiracchia- 
turn alla nucca , e oltre altri difiordini , un affai fenjìb ile tremo - 
re agli occhi nell’ affiffare gli oggetti , o come in una fua let- 
tera fi efprime il medemo Signor Infermo afferendo , che gi- 
rando il cape , o pure piegandolo fotte un continuo firidere de’ 
nervi del Capo fieffo , come fe in quel determinato fito aveffe* 
una tana pecora , che movendola fa rumore . La qual maniera 
di efprimcrfi , quafi tacitamente ci addita , e la propagazione 
delle convulfive {tirature fino al Capo , e una tal quale rigi- 
de!- 
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dezza delle fibre, eliclo circondano, le quali non fono ir- 
rigate a fufficienza da quel blando lubricante umore , che 
le rende pieghevoli , e facili ai loro naturali movimenti . 

Dalle medefime irregolari contrazioni del nervofo fi- 
ftema fi può ragionevolmente ripetere quel che fuccede nell’ 
Organo della villa riguardo al fenfihile tremore agli occhi nell’ 
a JfiJf arc gl' oggetti; o fia riguardo quell’ apparenza , che fra 
Ì altre cofe ci fa lapere il Signor Infermo, cioè , che la mat- 
tina dopo fi vegliato 'vede fiempre avanti /’ occhio de’ fili , come 
fojfero fonili pezzetti di tele di Ragno, che vanno p affando a- 
vanti , e indietro degli occbj , e particolarmente fe egli è a uil. 
gran chiaro , o che guardi contro il colore bianco . Una tale ap- 
parenza facilmente s’ intende, fupponendo , che i tremori con- 
vulfivi dalle parti inferiori afeendano alle fuperiori , e comu- 
nicati alla retina , commuovano le fottilifiìme fue fibriletteper 
modo, che alcuni punti delle medefime fi difeoftino da quell’ 
impercettibile picciolifiìmo fito , in cui fi unifeono i raggi, 
che dipingono 1 * immagine dell’ oggetto vifibile . Da quello 
nafcerii , che in quel medefimo angufliflìmo fito non fi farà 
impreffione luminofa, onde vi avrà ofeurità rapprefentante 
per confeguenza un punto nero , o un aggregato di punti 
neri , quando la flefia cofa fucceda in più parti del fenforio. 
Di sì fatte apparenze parla il Pitcarnio nella fua Teoria de’ 
mali degli occhj ; il Signor Buffon nelle memorie della Rea- 
le Accademia di Parigi dell’ anno 1743 , e ultimamente 1 ’ 
Alierò nel quinto Tomo degli Elementi dell’ Inllituzioni Fi- 
fiologiche , ove tratta del fenfo della Vifta . 

Ma nella produzione delle antidette incomodità potreb- 
bero avere una gran parte anche gli umori . Un chilo im- 
puro , e mal lavorato , non può far a meno d’ imbrattare il 
Sangue, di ftemperarlo , e di renderlo men’ atto a fommini- 
ftrare al Cervello tale materia, da cui poi fi ottenga la Sepa- 
razione d’ un fluido nervofo infetto di parti eterogenee, e ir- 
righerà inegualmente le fottilifiìme fibrillette per cui feorre, 
onde alcune delle loro menome parti faranno vigorofe , e 
pronte a rifentir le impreffioni , che vi fi faranno , altre in- 
erti , languide , c momentaneamente infenfibili . E quello ap- 

pun- 
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punto è ciò, che agl’ Ipocondriaci di leggieri accade fpe- 
zialmente nell’ Organo della villa; nel quale frequentemen- 
te fi fanno delle caligini , delle ofcurazioni , delle compar- 
fe di tele di Ragno, di Mofche,o pel contrario delle fcin- 
tilie , e de’ raggi di luce . 

Le apparenze poi di tele di Ragno , di Mofchej , 
di punti neri , e d’ altri limili ofcuri Ipettri ordinariamente 
fi eccitano qualunque volta fi fida J’ occhio in un’ oggetto 
molto illuminato , come farebbe un corpo bianco , e quan- 
do 1’ occhio fi è lungamente affaticato, come notò il fud- 
detto Autore Francefe, il quale alficura , che molti anno por- 
tato un tale incomodo per lungo tempo , e poi fenz’ al- 
tro fe ne fono liberati . Tanto è vero , che da elfo non lì 
può trarre nelfun finiftro pronoftico, ficcome nè pure da^ 
quello flr'tdere , che fi fa •volgendo , e piegando il capo . Que- 
llo è un vizio delle parti eueme, il quale non impegna le 
interne , falve le quali , non fi hà ballante ragione di teme- 
re ulteriori , e più gravi difgrazie . 

Tutto quello fi è fpiegato più diffufamente di quello, 
che farebbefi fatto , fe 1’ apprenderne del Nobile Infermo non 
averte richieda una dichiarazione , che poterti; dileguarla , e 
in far quello fi è ancora fecondata la favia infinuazione del 
dotto Relatore, il quale aflìcura, che il fuo Malato chiede* 
parere fopra ogni altro intorno gl’ incomodi principalmente del- 
la tefla . Del relìo non ci fermeremo a far parola della ori- 
gine , della fede , dei prodotti della ipocondriaca affezione, 
che sì gravemente travaglia il Cavaliere. Quello farebbe un 
ripetere inutilmente quello, che ci ha con fomma chiarez- 
za, e dottrina efpofto il favio Profeflòre curante, il quale 
ha faputo rilevare i pregi udizj recati dalle febbri intermit- 
tenti, dalla gravilfima paflione ultimamente fofferta, e dalla 
continua triltezza , e defolazione d’ animo, in cui Ha fido, 
e per così dire fepolto il povero Paziente . Così pure non 
ci frolleremo dalle curative indicazioni già prefe dall’ avve- 
duto fuo Medico, le quali fi riducono a due principalmen* . 
te , la prima di fnidare dalle vifeere del baffo ventre le pa- 
niofe , e infieme irritami materie , che poi introdotte nel 
I. H San- 
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Sangue lo imbrattano , e gli tolgono la buona lodevole tem- 

Ì ieratura ; la feconda di lenire le convulfive ftirature , e nel- 
o lleilo tempo ridurre al dovuto lor tuono le nervofe par- 
ti , e quelle principalmente , che appartengono al capo . 

Ad ottener quelli fini , fi prenderanno dai tre volgari 
fonti quei compenfi, che più degli altri fcmbrano adattati 
all* intento , e molti de’ quali nella efatta relazione ci ven- 
gono almeno generalmente indicati . E primieramente la Chi- 
rurgia ci offre la cavata di l'angue dagli Autori molto com- 
mendata nelle ipocondrie, e maflìmamente ne’ tempi equino- 
ziali , e quando il capo è più dell* altre parti incomodato . 
Quelta non fi propone affolutamente , ma foltanto fi propone 
da efeguirfi nel calo , in cui le ftirature al capo fi face fero più 
violente , la fantafia vieppiù fi fconccrtaffe , e le interne funzioni 
reftalfero perturbate, delle quali cofe il Signor ProfelforCj 
Affiliente farà meglio d’ ogn’ altro un giulio , ed accertato 
giudizio . Molto più avrebbe luogo quello rimedio fe per 
lo paffato la Natura avelie avuto qualche lcarico di Sangue, 
o 1’ avelie tentato fegnatamente da i vali emorroidali . Im, 
tal calo T applicazione delle Mignatte dovrebb’ effere di 
grande follievo . Alla Claffe de’ rimedi ertemi appartengono 
i pediluvi da ufarfi frequentemente a fine di slentare le con- 
vulfive ftirature , e di richiamare dal Capo gli umori , che 
accorrono a farvi urto . Parimenti fi bramerebbe, che il No: 
bile Infermo permetteffe 1* ufo frequente de’ criftieri , e que- 
lli ammollienti , e carminativi . Non può fpiegarfi ballante- 
mente il benefizio , che molti ipocondriaci anno ricavato da 
quello innocentiffimo rimedio, non tanto evacuando le im- 
pure materie, quanto ancora calmando le fpafmodie. 

A propofito dell’ evacuazione delle impure paniofe ma- 
terie, la Farmacia ci porge i rimedj blandamente lenienti . 
E’ flato già ufato il Reobarbaro unito agli occhj di gran- 
chi, nè c ' è indicato motivo per non lo praticar di bel nuo- 
vo ; il che facendo parerebbe bene il fervirfi del non tor- 
refatto, adoperandolo tal quale ci viene dalla natura fom- 
miniftrato , e coll’ aggiunta di pochi grani di un qual- 
che Sai medio , giacché fuole in quella maniera opera- 
re 
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re molto commodamcnte , purché in piccola dofe ; per 
efempio di quindici , o venri grani . Egli è poi bene 1* 
andarlo di quando in quando replicando , e interponendo 
agli altri rimedi . Per alterante quotidiano potrebbe Servire.» 
1’ Eliflirre già praticato, giacché parve, che le ne avelie del 
giovamento . Ma nella llagione in cui entriamo , e nella^ 
quale abbiamo dal regno vegetabile delle piante adattato al 
noltro bifogno,e ricche di quei lpiritofi principi , e di quel- 
lo Spirito Rettore, nel quale principalmente conlìlte la fpeci- 
fica loro virtù, parerebbe aliai convenevole il fcrvirfi del lo- 
ro ajuto , e con effe comporre una decozione , che avelie , 
come desiderava il Signor Relatore , facoltà dolcificante , & 
infieme corrobborativa . Le foglie di Melifla odorofiflìma, di 
Primolaveris , di Betonica , le cime tenere d’ AiTenzo ponti- 
co poiTono elitre la materia d'una gentile Teiforme infufio- 
ne , la quale poi fi potrà raddolcire con una difereta quan- 
tità di giulebbe di feorza d’ aranci . 

C) l'ciclgafi 1’ antidetto Eliflirre , o la infufione ora pro- 
pofta, dopo averne fatto ufo per venti giorni , fi crederebbe 
opportuno il paffare a quello d’ un fiero di Capra ben de- 
purato. Prefo quello tutto Schietto alla dofe di fette oncie 
per cinque , o lei mattine , vi fi aggiungerà ne' giorni le- 
guenti una tintura marziale cavata col fugo di pomi . Ven- 
ti , o venticinque goccie di quella tintura balleranno , impe- 
rocché in limili cali più fi guadagna operando blandamente 
di quello che fi faccia fervendoli di mezzi creduti molto ef- 
ficaci . Nel tempo medefimo porrà aver luogo una milìura 
antifpalmodica da prenderli avanti il cibo tanto a pranfo , 
quanto a cena. La miltura fia compolla, di parti eguali di 
Corno di Cervio filofoficamente preparato, di rafura di avo- 
rio, d’ occh) di granchi, di polvere ai lombrici terrellri pre» 

! larari, e di cinabro antimoniale: La dofe fia d’ uno fcrupo- 
o, o d' una mezza dramma. 

Nel mentre che fi praticheranno le diligenze fin qui 
Suggerite , fi bramerebbe , che fi faceffe venire dalla Germar • 
nia, quando non fi abbia colli, o in qualche altra officina 
d' Italia il famefo liquore anodino Minerale dell’ Offman- 
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no . I buoni effetti , che fé ne fono veduti in calmare le_. 
Spafmodiche affezioni ci danno motivo di proporlo. Non 
fi farà data efecuzione ai furriferiti compenfi , che fopravver- 
rà il tempo di prendere qualch’ acqua minerale , e di ufa- 
re i bagni . La fcelta di quella , e la retta amminiltrazione 
di quelli , come pure il buon regolamento cotanto neceifa- 
rio delle fei cofe nonnaturali , fi commette onninamente al- 
la prudenza del Savio ProfeiTore affiliente . Egli certamente 
raccomanderà al Nobile Infermo fobrietà , e femplicità di 
vitto ; lo perfuaderà a ritirarfi opportunamente a refpirare un' 
aria pura , e falubre di campagna ; lo animerà ad un mode- 
rato efercizio , e fopra tutto cercherà d’ infinuargli , e i mo- 
tivi, e i mezzi più atti per dillorlì da fuoi trilli , ed affan- 
nofi penfteri . Nell’ olfervanza efatta di tali cofe principal- 
mente confille la cura di quelli mali. Voglia Iddio, che al 
Nobiliffimo Cavaliere Io Hello fucccda felicemente. 

I 
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CONSULTO XIII. 

Incomodi nella 'via orinaria . 

G L’ incomodi , a’ quali fino dalla fua prima età cominciò 
ad elTere foggetto quello Nobile Signore, cofpirano tut- 
ti ad indicare un grandiffimo fconcerto nato da gran tem- 
po , e mantenutofi pertinacemente nelle vie orinarie . Ma_ 
quale fiafi codefto fconcerto , e in qual parte fegnatamente ri- 
veda, non folamente difficile, ma quali impoffibile cofa è il 
definirlo. Perciò aftenendofi da qualunque conghiettura , e 
confiderando unicamente quello , che può raccoglierfi di cer- 
to , e di manifelto da tutta la ferie delle afflizioni , che trat- 
to tratto vanno tormentando quello povero Signore , fi pro- 
porranno alcune poche diligenze , e quelle fpezialmente, che 
poflono edere di qualche utilità , qualunque frano le cagio- 
ni, 
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ni , da cui le fuddette incommodità fono prodotte , e qua* 
lunque fia il luogo , che fia da effe precifamente infeftato . 

Trattandofi adunque di dolori , che improwifamente or 
una parte, or l’altra delle ftrade orinarie aflalifcono ,trattan- 
dofi innoltre di orine fanguigne, trattandoli finalmente di o- 
rine , che portano fuori materie eftranee , trattandoft , dico , 
di tutto quello , bifogna necelTariamente concepire , che a- 
tempo a tempo una qualche irritante cagione muovali ad 
inquietare acerbamente quelle dilicatiflime parti , e a fcioglier- 
ne la continuità , onde s’ apra la ilrada al fangue ; anzi qual- 
che piccola porzione delle medefime efca in forma di tene- 
re pelliccile . 

Sarebbe un voler troppo arrifchiarfi il conghietturare , 
che in alcuna di effe parti lì trovalle annidato un Corpo e- 
flraneo , il quale non potendo trovare 1’ ufcita , e di quan- 
do in quando volgendofi colla lua afprezza, venille a far do- 
lore , ad aprire i vali fanguigni , e a produrre le contratture., 
allo fcroto , e tutti gli altri accidenti , che in sì fatta occa- 
fione li ofiervano . Pur tutta volta quello non farebbe il pri- 
mo cafo , in cui sì fatte cole folfero accadute . 

Ma lafciando quelli riflefC , e rellringendoci, come poc’ 
anzi fi è detto a quello, che polliamo riguardar come cer- 
to , il più ficuro compenfo pare che fia quello di trattare il 
Nobile Infermo con que’ rimedj , che abbiano forza di te- 
ner reprelfo qualunque irritante principio , e tenere nello 
Uefib tempo le affette parti difefe da qualunque ingiuria pof- 
fa loro avvenire. Si crederebbe adunque che prima d’ ogni 
altra cofa fi dovelfero con tutta la maggiore piacevolezza ef- 
purgare le prime ftrade, come da tutti gl’ Autori viene Trai- 
le coliche preferitto . Il Sidenamio fi ferviva in fe Hiedefimo 
della Manna , e in clTa pensò d’ aver trovato quel rimedio , 
che lo follevò dai dolori , e dall’ orinar fanguigno cagiona- 
togli da un grolla calcolo renale , Un’ oncia fola di Manna 
dovrebbe ballare , e quella fciolta in fei oncie di acqua di 
viole mammole con una difereta porzione di fugo di limo- 
ne per renderla più grata al palato , fi prenderà per tre mat- 
tine confecutive i dopo le quali fi propone 1’ ufo d’ un bro- 
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do di gamberi da prendcrfi per giorni quaranta . Per farlo 
bifogna fervirfi di gamberi diligentemente lavati, a’ quali fia 
dato un piccol leiTo . Cinque , o lei baderanno ; fi prendano 
le fole code , e le patte , fi acciacchino , poi fi mettano a 
cuocere in vafo di terra verriato capace di quattordici , o 
quindici oncie di acqua . Coi Gamberi fi metta a bollire car- 
ne magra di Vitello al pelo di quattr’ oncie ; il tutto bol- 
la fino a tanto che refta del liquore poco più della metà . 
Si coli diligentemente in maniera , che il brodo refti ben_, 
chiaro , e lottile e fi dia ben caldo al Malato la mattina a 
digiuno pel tempo fuddetto , e anche più fe il rimedio è 
tollerato dallo ftomaco . 

Nel tempo , che fi uferà quello brodo , ed anche in al- 
tri tempi, fi bramerebbe , che ogni fettimana fi ricorrere al- 
la Manna conforme poc’ anzi lì è detto . Dopo il brodo di 
gamberi potrà aver luogo un rimedio , che in fimili cafi hà 
incontrato affai bene, anzi il Wepfero inventore di cfl'o af- 
ferma d’ averne oflervato del vantaggio ne’ cafi di calcoli 
della vefcica , mentre dall’ ufo fuo 1 dolori fono Itati cal- 
mati . Il rimedio è la polvere mitigante del medefimo Wep- 
fero . Tre volte il giorno fi potrà prendere al pelo di mez- 
za dramma per cialcheduna volta ; cioè la mattina a digiu- 
no con una tazza di brodo, in cui fiano bollite le foglici, 
di edera terreftrc ; a pranzo nel primo cucchiajo di Mine- 
lira, e nel primo a cena. E quello rimedio dovrà leguitar- 
fi per lungo tempo . 

Ma quello, che più d’ ogni altra cofa dee efler a cuo- 
re al Nobil’ Infermo, è 1* ottima regola di vivere. Circa, 
la quale poco ci refta a fuggerire, poiché fentefi, eh’ Egli 
T offervi efattamente, e alla fine tutta fi riduce ad una di- 
fcreta fobrietà , e ad una femplicità nel cibarli , all’ altinen- 
za dal vino , prendendone foltanto quanto permettafi per 
conforto dello ftomaco , ad una diligente cultodia dalle in- 
giuriole impreflioni dell’ aria, ad un moderato efercizio , e 
alla maggiore tranquillità d’ animo, che fia poffibile . Faccia 
Iddio, che quelli deboli fuggerimenti riefeano profittevoli al 
rilpettabiliflimo Infermo , fecondo il defiderio di chi hà l’ono- 
re di proporgli . CON- 
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Grave Vertigine . 

Li affetti vertiginofi , a’ quali fin dal primo fiore degli 
I anni cominciò ad elTcr l'oggetto codello degnilfimo Re- 
ligiofo , e che dopo la (offerta acuta febbre fi refero più 
gravi , e frequenti , ed ora continuano più arditamente il. 
travagliarlo, anno probabilmente la origine loro da un vi- 
zio non già delle parti citeriori dell’ organo della villa , ma 
da uno (concerto delle interne , e di quelle principalmente, 
che anno connelfione co’ nervi ottici, o all’ origine de’ me- 
defimi fono vicine . Imperocché per quello che riguarda gli 
occhj , elfi diligentemente offervati non anno mani Iellato al- 
cun difetto nella propria llruttura ; e quella piccola dilata- 
zione della pupilla , e quel poco di prominenza dell’ occhio 
medefimo , che fi è potuta notare , non fono difetti balle- 
voli a cagionare gli accidenti , che in quello male ci fono 
riferiti, e cagionargli nella maniera, con cui ci vengon de- 
ferito . Egli è perciò molto probabile , che la loro origine 
fia più interna , ed abbia la fua primaria fede in que’ luo- 
ghi, da’ quali fi partono gli (piriti , che vanno poi final- 
mente ad attuare il fenforio della villa ; fecondo la quale.» 
conghiettura bifognerà dire , che circa i talami de nervi ot- 
tici , e in loro vicinanza, dia ripofta quella morbofa cagione, 
che perturba , e tratto tratto impedifee il libero , fpedito , 
regolare influito degli fpiriti ne’ medefimi ottici nervi . Da 
codello dilordinato, e tumultuario movimento degli fpiriti 
comunemente ripetono gli Autori quel perturbamento di vi- 
lla , e gli altri varj accidenti , che accompagnar fogliono le 
vertiginofe affezioni . 

In più maniere poi, e p$r diverte cagioni può (dece- 
dere codello perturbamento di moto degli fpiriti, e code- 
tta irregolarità d’ influito nei viluale fenforio . Può Precede- 
re 


Digiriaed by-Google 



6i CONSULTO XIV. 

re per un gonfiamento de’ vafi, che irrigano i luoghi affet- 
ti , nato da un’ incongruo trafporto di l'angue al Capo . E 
in fatti alcune volte fi fono trovati, in cafi di vertigini, ie_. 
membrane del Cervello , e fpecialmente la Pia , turgide ol- 
tre modo , e il plelfo coroideo fi è veduto gonfio elfo pu- 
re ftraordinariamentc . In altri cafi alcune velcichette ripie- 
ne d’ umor linfatico vi fi fono trovate in maggior copia , e 
in grandezza del folito maggiore . Può fuccedere ancora il 
fovraccennato irregolare influito per un trapellamento , e ri- 
(tagno di fiero ne’ luoghi già detti . Può fuccedere per laf- 
fezza delle fibre , che li compongono , e per laffezza Umil- 
mente degli anguftiffimi cannellini , per cui dee feorrere quel 
fluido fottiliflìmo . Può fuccedere finalmente per Io flimolo 
di qualche irritante principio , il quale con inconvenienti 
(tirature tolga 1’ equabile moderata tendone di quelle fenfi- 
biliflìme parti , obbligandole a difordinatamente contorcerli . 

Impedito adunque che fia il libero, equabile , e regola- 
re influll'o degli fpiriti al fenforio della viltà, e alle altre., 
parti, che da elfi debbono ricevere forza, e vigore, nafee- 
ranno e le vertigini, e tutti gli effetti loro, come la cali- 
gine degli occhj , 1’ offufeamento , la confufione della men- 
te , i vacillamenti , ed altre sì fatte penofe afflizioni . E que- 
lle appunto fon quelle , che pur troppo foffre il noftro In- 
fermo , e alle quali fi dee rimediare , o almeno recar follie- 
vo . Per ottenere il qual fine bifognerà porre ogni Audio 
per togliere, o moderare tutto ciò, che può efler d’ impe- 
dimento all’ ordinato convenevole moto del fluido fpirito- 
fo . E però converrà tener lontano ogni pienezza , e fover- 
chia turgenza del fangue ; procurare la dovuta lodevole mi- 
ftura de’ fuoi componenti , ficchè non refti fciolta , e pre- 
vaglia la copia del fiero, onde vada poi ad inondare , e de- 
porfi a i feni , e alle cavità del Cervello ; introdurre nel fan- 
gue principi balfamici, e volatili, che poflono rinvigorire 
le rilaflate parti , e accrefcere momento agli fpiriti ; ma nel 
tempo fteflo impedire , o mitigare , fe fa d’ uopo , le tu- 
multuarie convulfive (tirature . Finalmente, per non ommet- 
tere alcuna pofiìbile diligenza , bifognerà tener Tempre ef- 

pur- 
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purgate le prime ftrade , e correggere , fe mai occorrefle^ , 
qualunque errore folle per nafcere nell’ importante opera 
della digeftione . 

Alla prima di codette indicazioni foddisferà la cavata 
di fangue , alla quale non fi dee avere difficoltà di ricor- 
rere ogni qual volta fi vegga , che etto pecchi in foverchia 
copia , o che tenda a far urto al Capo . È per divertirlo ap- 
punto dal Capo , farà bene il trarlo dalle vene delle parti 
inferiori, e fra quelle, dalle emorroidali . Saranno anche di- 
retti al medefimo fcopo i pediluvj , e Umilmente le frega- 
gioni ufate frequentemente ; e quelli fono i rimedj , che nel 
cafo prefente ci offre la Chirurgia . In altri cafi di pertina- 
ci vertigini , e nate principalmente da troppa abbondanza di 
fierofità , e dove prevale inerzia del genere fibrofo , dopo 
eflcrfi efperimentati fruftranei altri men validi rimedi > alcu- 
ni Pratici non dubitano di proporre un’ emiflario alla Nu- 
ca . Ma di quello nulla per ora . 

Per tener ripulite le prime vie farà bene 1* avere fem- 

J jre in pronto qualcheduno di que’ rimedj , che altre volte 
iano riufciti giovevoli , e comodi all* Infermo , e fervir- 
fene tanto , quanto balli ad ottenere una difcreta lubricità 
di ventre. Le pillole de fuccino di Cratone,le Tartaree del 
Bonzio , le Beccheriane fono di quella fatta . Premette que- 
lle univerfali diligenze, fra i rimedj propolli, un brodo Vi- 
peraio pare il più adattato al bifogno. Quello avrà luogo 
nella prefente ilagione ; e dovrà prenderfi per trenta giorni 
almeno , e finché foprawengano i fervori della Hate , nel 
tempo de’ quali fi potranno mettere in pratica i bagni d’ ac- 
qua dolce accennati nella relazione ; ma nell’ ufo loro lì 
oflervino le dovute cautele . Siano etti moderatamente caldi, 

S oichè altrimenti potrebbero cagionar tumulti in tutto il flui- 
o univerfale . Sia eziandio difcreta la dimora in elfi : e in 
feguito abbiafi una diligente cullodia del trafpirato , fuggen- 
do 1’ incontro di qualunque accidente , che potette impedir- 
lo . In fomma in quello , e in tutto il retto il rifpettabile 
Infermo fi regoli fecondo gli avvilì, che gli darà il pru- 
dente fuo ProfelTore. 

Tom. I. 
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Oltre 1’ ufo de’ bagni , nella eftiva ftagione dovrebbe^ 
riufcir profittevole quello di un fiero diligentemente depu- 
rato . Nel depurarlo , mediante il bianco dell’ uovo , farà be- 
ne il farvi nel tempo Hello bollire 1’ erbe frefche di Melif- 
fa odorofillìma , di Primolaveris , e di Fumaria ; Si coli poi , 
e in tutto fi procuri , che venga ben chiaro . Sette in otto 
oncie fe ne daranno all’ Infermo ogni mattina per giorni 
venti , o venticinque . Ma fi bramerebbe che nel primo cuc- 
chiaio di codefto fiero s’inttillalfero nove o dieci gocciedi 
liquore di Corno di Cervo fuednato . Quello pure fi pro- 
curi, che fia preparato a dovere. Il che principalmente con- 
filte , che i due tuoi componenti , cioè Io fpirito di Corno 
di Ceraio , e il Salvolatile di luccino fiano per modo infie- 
me uniti , che uno all* altro non prevaglia . E però quando 
non fi abbia colli , bifognerà provederfene altrove da qual- 
che ficura officina . 

In mancanza di codefto liquore, fi potrebbe ad elio fo- 
ftituire la feguente miftura . Si prendano parti eguali di fti- 
bio diaforetico , di coralli roflì , di lombrici rerreitri prepa- 
rati , di fterco di Pavone , di cinabro antimoniale , e di Cuc- 
cino finamente polverizzato , fi mefehino efattamente , e fi di- 
vida tutta la miftura in tante cartuccie di mezza dramma ciaf- 
cheduna ; ed una di quelle fi prendala mattina col fiero , un’ 
altra prima della parca cena in un poco d’ acqua di viole 
mammole , o altra sì fatta . 

Per ultimo, celiati che fiano gli ertivi calori, avrà luo- 
go la leguente conferva. Si prendano due dramme per cia- 
lcheduna di radice di Valeriana maggiore Silveftre , di ot- 
tima China China, di femenza di Peonia, e di polvere di 
Lombrici terreftri , e fei oncie di conferva di primolaveris . 
Il tutto s’ impafti coll’ aggiunta del giulebbe di feorza di 
cedro , e s’ incorpori bene , tanto che fi faccia un’ elettua- 
rio molle, o conferva, della quale fi prenderà dall’ Infer- 
mo un cucchiajo a digiuno, fovrabbevendovi un brodo fot- 
tile di pollaflrella, o di Colombo torrajuolo. Quello rime- 
dio potrà continuarli per lungo fpazio di tempo ; Imperoc- 
ché un male di sì antica origine, e di sì lunga durata ,ap- 
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pena fi potrà fuperare in poco tempo, e con poche dili- 
genze . Sicché Infognerà , che il rifpettabile Infermo fi dif- 
ponga a {offrire una cura, la quale, fe non colla forza de’ 
rimedj, almeno colla loro efienfione, fia proporzionata alla 
forza delle morbofe cagioni ; e per quello farà necelfario an- 
cora il continuare 1’ efatta regola del vivere, chefentefi ef- 
ferfi fin’ ora oflervata . Sopra della quale non fi hà cofa- 
particolare da fuggerire ; fe non fofle il ricordare la totale 
allinenza del vino, in vece di cui potrà fervire una genti- 
le decozione di radice di Cina dolce, di Canna montana, 
e di Scorzonera raddolcita colle paffole, c refa grata con., 
un poco di Cannella dolce . Ma quello , e quanto fin’ ora 
fi è detto, fia rimeffo alla prudente, e difcreta cenfura dei 
Savio Profeflore , che afflile al degna Religiolo , al quale di 
vero cuore fi augura follievo , e rilloro dalla fua penoftu 
malattia . 
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CONSULTO XV. 

Diarrea Contumace . 

H O ricevuto quella mattina per efprelTo il pregiatiflìmo 
foglio di V. S. Illullrilfima , in cui Ella s’ è degnata^ 
farmi efattilTima relazione della contumace diarrea , che tra- 
vaglia da gran tempo codello Nobililfimo Cavaliere , e di 
tutto ciò, che 1’ ha preceduta, e che tutt’ ora 1’ accompa- 
gna . Ho fatto fopra di erta le più mature confiderazioni , 
che in quella anguftia di tempo mi fono fiate permelTe . E 
perchè da una così follecita fpedizione mi è parfo conofce- 
re la fomma premura tanto di Lei , quanto del Nobile In- 
fermo, di ricevere una pronta rifpofta, quindi è, che noiu 
ho voluto indugiare più lungamente a fervir l’uno, e 1’ al- 
tro, del mio debole fentimento . Brevemente adunque mi fpe- 
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dirò , dicendo con tutta fincerìtà , che io convengo piena- 
mente con V. S. Illuftriflima circa T idea del male , e im. 
confeguenza circa le indicazioni , eh’ Ella prudentemente 
fin dal fuo principio fi propofe,e che nel fuo progreflo hà 
faviamente procurato di adempire . Non fapendo per tanto 
dipartirmi da effe , altro non mi pare , che ci retti a tenta- 
re , fe non di ricorrere a qualche altro mezzo, del genere dei 
già praticatici quale i'einbra, che poffa alle medefime loddisfare. 
E prendendo lume da ciò , che più d’ ogni altra cofa pare , * 
che abbia portato qualche follievo , come il Diafcordio , la 
Triaca , e i marziali , crederei , che sù quella traccia fi po- 
teffe ricorrere a qualche altro rimedio di virtù corroboran- 
te , onde fi veniffe in qualche modo a rendere al tratto glan- 
dolofo inteftinale il neceffario vigore . Nello fteffo tempo 
crederei ben fatto il procurare lo iteffo vigore a tutto il fi- 
ltema, giacché 1’ umor nodagrolo , che lo infefta, hà tanta 
parte negli fconcerti delle vilcere particolari . Non mi fpie- 
go di vantaggio, perchè non farei altro, che ridir rozza- 
mente quello , che da V. S. Illuftrilfima è fiato con fomma 
chiarezza, e dottrina fpiegato. I rimedj , che mi fi fono 
prefentati alla mente fono la corteccia di Cafcarilla , della 
quale hò favorevoli efperienze in limili cafi . Mezzo fcrupo- 
lo di effa polverizzata , e impattata colla tintura d’ acciaio 
eftratta col fugo di pomi , fi potrebbe ogni mattina efibire 
al Nobile Infermo. Nello fteffo tempo bramerei, eh’ Egli vi 
fovrabbeveffe un brodo di pollaftrella , nel quale foffe bollita 
la terza parte d’ una Vipera ; e tutto quello per un mefe . 
Fallato il quale, fe non li foffe ottenuto qualche follievo ,bi- 
fognerà penfare ad altri compenfi ; e io non mi ritiro dal 
penfarvi con maggior agio , e in minore anguilla di tempo, 
quando pure alle Signorie loro piaccia di fervirfi della m ia 
debolezza . Voglio però intanto fuggerire al Nobile Infer- 
mo , che mi è occorfo di fuperare contumaci diarree colla 
fola regola del vitto , e quella confitte in una fomma fo- 
brietà, e femplicità nel cibarli. Ho nutriti i mici ammalati 
per un Mefe con femplici pappe, e mineftrc di rifo,econ 
quello Colo governo mi è riufeito di liberarli . La cura non 
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è fpeziofa , e può ancora parere all’ Infermo alquanto rigi- 
da , ma finalmente il male dovrebbe parere affai più falti- 
diolo , e penoib a tollerarfi . E qui fottomettendo quello mio 
parere a quello di V. S. Illufìrilfima , e vivamente ringrazian- 
dola d’ ogni fua bontà , ed offerendomi all' ubbidienza di 
Lei , e del Nobil Cavaliere, con inalterabile rifpetto mi fiot- 
tofcrivo . 
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Infoiti epilettici con rifoojla ad alcuni quejìtì . 

P Er rifpondere colla maggiore probabilità , che fia polli- 
bile alle queltioni , che vengono propofte fui fine del- 
la dotta, ed elattilfima relazione del Male di codclla Signo- 
ra , bifognerebbe avere una chiara , c diftinta notizia delle 
cagioni, che lo producono, dell’ origine loro, della cor- 
rilpondenza , che palla tra effe , e tutto il reftante filtema di 
quello Corpo Infermo . Difficilliflima cofa è però 1’ avere.» 
una sì fatta notizia, trattandoli di una malattia, che infclla 
una parte, le cui funzioni vanno così llrettamente legate con 
quelle dell’ anima , che vengono perciò a partecipare di quel- 
la ofcurità , in cui è involto 1’ ammirabile comercio , che 
paffa fra lo fpirito , e il Corpo ; fra 1’ azione del Cervello 
fopra i nervi , che fervono al moto , e 1’ azione del mede- 
fimo Cervello fopra gli altri nervi , che fervono al fenfo . 

A fine però di luperare una sì fatta difficoltà , fi cer- 
cherà di feparare nelle fuddette ricerche quel, che v’ hà di 
più manifello, da ciò , che vi è di ofcuro , il men dubbio- 
io dal più incerto, e da quello prender lume per venire io» 
cognizione ancor di quello . In primo luogo adunque fi cer- 
ca, qual fia la pretifo qualità , e natura dell’ incomodo acca- 
duto due volte alla Signora nel tempo di codella fua gra- 
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vidanza ? Il quelito è di facile foluzione , o fi tratti di af- 
fegnare il genere del male, o fi tratti di aflegnarc anche la dif- 
ferenza . Gl’ infulti due volte lorferri dalla Inferma, ed am- 
mendue dormendo , fono del genere fpafmodico , e convul- 
fivo. I fintomi che gli anno accompagnati ce ne fanno chia- 
riflima fede. Ma non mcn chiaramente molti di tali finto- 
mi riducono i detti due infulti ad una di quelle fpezie di 
convulfioni , che fi noverano fra le epilettiche . 

Quella è Hata la prima volta , che fiano comparfe nel- 
la Signora formali , e manifelte convulfioni , quando non fi 
volelle ridurre a quello genere la palpitazione di cuore , a 
cui era foggetta nel ritardamene de' fuoi ripurghi , e da cui 
rollava poi libera alla loro comparfa . Del rello, fuori di que- 
lli due infulti, fiamo aflìcurati dall’ avvedutiHimo Relatore^ , 
che la noltra Inferma non è mai flato foggetta ad iflerici , o ad 
altri fpnfmodici , e corrvulji'oi infulti . Egli è dunque forza., , 
die nella circoilanza d’ efler Ella Hata incinta , fiafi prodot- 
ta in effa una caufa , che non vi folle avanti , o fe pur v* 
era, non aveffe vigore per lvilupparfi ad agire, come hà poi 
fatto in quelt’ ultimo tempo . Se alcuna cofà v’ è Hata per 
lo palTato , che abbia indotta nel corpo della noltra Pazien- 
te lenfibile alterazione , egK è flato , come poc’ anzi fi è 
detto , il ritardo de’ menìtrui , dal quale nafeeva la ntolefla 
palpitazione di cuore . Or non fi può concepire , che il mo- 
to del cuore fi alternile per altra cagione , le non per la co- 
pia , e turgenza del Sangue , a toglier la quale è ordinata 
quella menfuale evacuazione . La medefima caufa efifle an- 
cora nelle gravidanze , anzi tal volta ella vi è maggiore . E 
quella pletora, e turgenza del Sangue è Hata probabilmen- 
te quella, che hà nel cafo noflro avuta la maggior partt.» 
negli accaduti travagli ; In fatti, che altro mai indicano » poi - 
Jì pieni , gonfi , ed agitati, e la palpitazione di cuore, e 1‘ op - 
prefflone di refpiro , che iti congiuntura dei primo parrofif- 
mo fi oflervarono, e le quali cole calmaronfi poi , e {vaniro- 
no dopo 1’ apertura della falvatella ? 

Si è detto , che la foverchia copia di Sangue abbia a- 
vuta la maggior parte nd produrre gl' incomodi {offerti dal- 
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la noftra Inferma. Un’ altra cagione pare, che fiali mani- 
feftata in occafione dell’ ultimo attacco nell’ entrata dell’ 
ottavo Mele. Le vefcicbette , in feguito del predetto attacco , 
ferite fa le labra , e fu la lingua , con qualche tumefazione del- 
le gengive , che per varj giorni diedero non poca pena nel vo- 
lere manicate , ed inghiottire, furono altrettanti indizj d’ un_. 
acrimoniofo principio , da cui il fiero del fangue. reità im- 
brattato . Un fangue adunque in copia, e in qualità peccan- 
te accumulatofi ne’ vafi del Cervello, nel tempo appunto, 
che ad un tale accumularli è favorevole , cioè nel tempo del 
fonno, ha fatto probabilmente , che 1’ azione del Cervello, 
come s’ immagina Boeraave, fopra i nervi, che fervono al 
moto, fia eccedente; e pel contrario ceffi quella, che elfo 
Cervello efercita fopra i nervi , che fervono al fenfo . Nel 
chr, fecondo 1’ Autore fuddetto la proffima caufa della vera 
epiieifia confifle . 

Condotto il difeorfo fino a quello fegno , e ftabi litan- 
ia cagione del male nella copra, ipeflèzza , ed acrimonia^, 
del Sangue , e del fuo fiero , le rifpofte agli altri quefiti na- 
Iceranno quali fpontancamentc da quanto fin’ ora fi è det- 
to . E primieramente non avendo la fuddetta caufa la fua^. 
origine , nè la fua propria fede , nè la fua permanenza nel 
Cervello , il male da ella prodotto non fi può chiamare idio- 
patica, ma fntomatico folamente , o pure anche fmpatico , non 
prendendo però un tal nome in fenfo rigorofo, vale a di- 
re per un’ effetto del Cervello cagionato da un limile effet- 
to d’ un’ altra parte; come farebbe un’ intuito epilettico na- 
to da un’ irritamento fatto allo llomaco , agl’ inteftini , e_* 
all’ utero nelle Donne. 

Al fecondo quelito , cioè fe V incomodo da cui è Ha- 
ta forprefa la Signora fia fiato accidentale T o pur debba te- 
mer fi , che fa per renderf abituale , fi rifponde,che prefen te- 
rni ente non vi hà indizio, che la cagione morbofa abbia un' 
origine certa, e determinata, e abbia lafciata in qualche^ 
parte, e fpezialmente nel Cervello una itabiie impresone . 
Laonde difendo effa cagione radicata principalmente nel flui- 
do, il quale dì fua natura è mutabile, Il può ragionevolmert. 

te 
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te fperare , che non debba produrre ftabili , ricorrenti , e de- 
terminati effetti . 

Il Terzo quefito, cioè fe /’ affetto fofferto dalla Madre 
porta efler ereditario alla Prole; a aire il vero, pare più diffi- 
cile a fcioglierfi di tutti gli altri , poiché il fuo fcioglimen- 
to dipende dal conofcere, qual conneffione abbia la Madre col 
Feto , e come da quella fi propaghino in quello le affezio- 
ni tanto naturali , quanto morbole . Non oliarne però code- 
tta ofcurità , egli pare aliai verifimile , che una cagione , la 
quale, come s’ è detto, rifiede , ne’ fluidi materni , non fia 
così facile a trasfonderli tutta intiera , e non mutata , a traf- 
fonderfi , dico , nella Prole , e trasfufa che vi forte , ftabi- 
lirvifi , come farebbe una cagione fondata fulla permanente 
ftruttura delle parti fode ; E però egli farà verifimile , che il 
Feto nel cafo nollro fia per andar efente da codetta eredità 
infelice . 

Quello è tutto ciò , che a forza di probabili conghict- 
ture s’ è creduto poterli dire intorno i propofti quefiti . Ma 

{ >er quanto fembrino probabili codette conghietture il dotif- 
imo Proiettore , è pregato a farvi fopra le fue mature ri- 
flertioni , e con difcreta , e benigna cenfura dare a tutti i ra- 
ziocini fin’ ora fatti quel valore , che 1’ alto fuo intendimen- 
to giudicherà poterfi loro concedere . Quanto poi a quello, 
che ulteriormente fi ricerca , cioè fe prima del parto debba fi 
praticare alcun altro compenfo , egli pare, che altro non re- 
tti a penfarfijfe non a tener lontana quella cagione, a cui fi 
è imputato 1 ’ inforgimento de’ partati difordini . E però fe 
mai apparilfero indizi di pienezza , per piccoli , ed ofcuri,che 
fodero , una difcreta apertura di vena farebbe indicata . Le 
miiture antifpafmodiche già praticate avranno luogo anch’ ef- 
fe , ficcome quelle , che la Signora hà fperimentate giovevo- 
li ; fe mai' cÒmparilfero in feena mozioni , che averterò an- 
che per poco del convulfivo , i blandi oleofi , e i paregorici 
farebbero opportuni , e facilitarebbero il parto . 

Lo Hello riguardo fi avrà nel puerperio . Si orterverà co- 
me proceda quella importante efcrezione,e da quello dipen- 
deranno le faggie riloluzioni nell’ efpertiffimo Profelfore cu- 
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rame , Culla di cui accurata oiìervazione deefi eziandio fon- 
dare la cura da intraprenderfi terminato il puerperio . Im- 
perocché farebbe un’ elporli a indovinare il prefiggerfi ora 
de’ provedimenti , che in uno ftato, di cui non polliamo a- 
vere preventiva notizia, potrebbero edere o inutili , o per lo 
meno così generali , che non giungeflero a compiere il bra- 
mato particolare intento . Chi ha avuto 1 ’ onore di fervire 
codelli Signori colla prefente rozza fcrittura potrà a nuova 
opportuna informazione con maggior precifione , e più ade- 
guatamente allo llato d’ allora renderli ferviti del fuo debo- 
le fentimento. 
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Orine mefehiate con fanone . 

F Ra i molti nocivi effetti , che nel Corpo umano produ- 
cono le veementi padioni d’animo, il più generale , an- 
zi la principale origine di tutti gli altri è il perturbare che 
elle fanno il regolato corfo degli umori , e il pervertire T 
equabile diftribuzionc del fluido univerfale . Dai quali feon- 
certi nafee poi 1’ efaltamento negli umori medefimi , o la,, 
depreflìone di alcune delle loro parti componenti , e quelle 
poi fanno , eh’ effi paflìno da uno ftato ad un’ altro tanto 
contrario , come da una tranquilla placidezza ad uno fmo- 
derato orgafmo , e viceverfa , oppure acquiftino delle quali- 
tà , che prima non aveano , e di blandi , e benigni divenga- 
no acuti , e piccanti , e pel contrario di Lottili , agili , e feor- 
revoli faccianfi torpidi , lenti , ed inerti . Ma il maggiore di- 
faftro , che apportino le gravi emozioni dell’ animo, è quel- 
lo , che fi è detto , cioè il pervertire , o almeno il ruttare 
1 ’ equabile diftribuzione del fluido univerfale. Quella è la 
principale cagione de' morboft arrefti , e delle congeftioni , 
Tom. /. K che 


che a vari luoghi fi fanno ; e quelìa pure è quella che mu- 
tando la direzione del fluido , e desiandolo da quel corfo, 
a cui l’ indirizzava la provida natura , impedifce quelle dire- 
zioni , eh’ ella natura intendea , o ne promuove dell’ altre 
men comode , o anche pofitivamente nocevoli . 

Una gran parte di sì fatti difordini è accaduta a codc- 
flo ragguardevoliflimo Perfonaggio . Le gravi emozioni di 
colera, fra tutte le altre paflioni dell’animo, producono de- 
gli effetti Tubiti , gagliardi , e veementi , e lalciano dopo di 
le delle li abili , e contumaci impreflioni . Quelle nel rifpet- 
tabile nollro Infermo, quattr’ anni fono, turbarono 1’ equabi- 
le circolo del Sangue pel fiftema de’ vali , che irrigano le 
vifcerc del balTo ventre, e metton capo nella vena porta, 
nella quale impedito il libero fcarico del fluido a cagione 
della fpalmodica (tiratura indotta dall’ affetto colerico , ven- 
ne il fluido medefimo ad arreilarfi , e ringorgare all’ oppo- 
fto lato dell’ ipocondrio finiffro, e coù produife il lenio , 
prima di un dolore gravativo , e poi di certo feorrimento 
di fluido . Il ringorgare del Sangue non fi arredò alla re- 
gione ipocondriaca (blamente ; ma con effetto da i predet- 
ti due fenfi diverti comunicotli alle inferiori diramazioni 
de’ vafi fanguigni , e di quelli principalmente, che per la» 
Vefcica orinaria fono diffufi , 1’ eflremità de’ quali cedendo 
alla pienezza del fluido, e all' urto, che ivi veniva fatto 
s’ apprirono, e cominciarono a tramandare il {angue mef- 
chiato colle orine . Un sì fatto effluflb ebbe per due anni 
la fua ricorrenza di tre , in tre meli , e durò in ciafcun ri- 
corfo non più di due in tre giorni . Sicché per quella con- 
to fu fomigliante all’ ordinario icarico emorroidale , al qua- 
le moltiflimi periodicamente fono foggetti . Nè farà fuor di 
ragione il dire , che un sì fatto incomodo (offerto dal no- 
stro Signore Infermo fia quello, che gli Autori chiamano 
emorroidi della vefcica orinaria. 

Egli è poi manifefto , che 1* intenzione della natura» 
fin’ da gran tempo è Hata di fgravarfi per ouellc parti dal- 
la foverchia copia di Sangue, trattandofi maftìmamenre d’ un 
temperamento fanguigno , e d’ un {oggetto vivaciflimo , 
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dedito a faticofe imprefe . Non fu però la fola copia del 
Sangue, che ftimolaife la natura a procurarfi un tale alleg- 
gerimento . Le aggiunte un gran ftimolo anche la contratta 
acrimonia del fluido , il quale impoverito delle parti fue più 
miti , e blande , reftò carico d’ altre pungenti , ed afpre . 
Quindi non è maraviglia, che 1’ ultimo attacco delle emor- 
roidi (la flato così acerbo, e furibondo, e che anche pri- 
ma di quello le orine , di puramente fanguigne , fianfi fatte 
biuncaftre , o lattee , ed ora portino fuori foftanze moccio- 
fe , tenaci , e mucillaginole . Laonde anche per quella par- 
te codette emorroidi , che fi fono chiamate emorroidi di ve- 
fcica, farebbero fomiglianti alle ordinarie del retto incettino; 
poiché ancor quelle frequentemente, oltre il vivo fangue, tra- 
mandano mucofità , fieri , ed altre bianche materie . 

Tutti codefti effetti comprovano 1* efaltamento di un_. 
principio acerrimo, e per certo modo corrofivo , autore in- 
ficine della emaciazione , a cui è ridotto il Nobile Infer- 
mo con tutti gli altri accidenti , che lo accompagnano . Ai 
quali per apportar quel follievo , che viene in fimili cali per- 
melfo dai pronoftici d’ Ippocrate , ferviranno le indicazioni 
feguenti ; e primieramente fi dovrà procurare, non già di re- 
ltringere le boccuccie de’ vafi , da cui fcaturilcono e il fan- 
gue , e le fierofe mucilagini , ma di moderare il foverchio 
affluito del fangue medefìmo a quelle pani , e divertirlo da 
elle prudentemente , onde non nalcano nuovi difordi- 
ni ; di temperare 1’ acrimonia de’ fluidi , e ridurre i fia- 
lidi alla dovuta equabile tenfione ; d’ introdurre finalmente 
nel tutto de’ piacevoli , e benigni principi , che ne rillori- 
no le perdite . 

Ad ottenere il primo di codefti fini fervirebbero mol- 
tiflìmo le cavate di Sangue fatte opportunamente , cioè quan- 
do le forze le pcrmctteffero , e una conofciuta imminente 
flraordinaria pienezza le configlialle ; e quando fi facelfero 
in difcretilfima quantità , cioè di cinque in fei oncie per vol- 
ta , c dalle vene lontane da’ luoghi affetti , come da quelle 
de’ bracci, o della mano. Ma rimettendo 1’ efecuzione di 
quello compenlo al favio difeernimento del dotto Profeffo^ 
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re Affiliente ; riguardo alle altre diligenze , quelle , che da ef- 
fo prefentemente fono praticate , meritano a dire il vero tut- 
ta T approvazione , ficcome tendenti a loddisfare alle pro- 
poile indicazioni ; fidamente fi avvertirà , che avendoli a fa- 
re con uno ftomaco grandemente indebolito , farà d' uopo 
regolare la quantità del latte vaccino per modo che non fe- 
gua dal fuo ufo maggiore rilaffamento . Per altro tollerato 
che fia non fi ritroverebbe forfè miglior rimedio da fofti- 
tuirvi . 

Cafo però, che quello non fi poteffe continuare, fi 
crederebbe utile il prendere in fua vece un brodo fatto col- 
le rane , colle code de gamberi , e con una porzione di car- 
ne magra di Vitello . Quello è un grande attemperante, vul- 
nerario , c infieme nutritivo . Ufato lungamente non fuole 
incontrare le difficoltà , a cui fono per lo più foggetti i lat- 
ti ; ed è attilfimo a foddistare molto bene ai fini , a quali è 
ordinato l’ ufo de’ latti . Si procuri nel prepararlo che rie- 
fca grato all’ Infermo e però non fi vuole, che i gamberi, 
e le altre carni fi peilino , come fuol farli comunemente , ma 
che la foflanaa loro palli nel brodo fidamente per mezzo d' 
una convenevole diligente bollitura . L’ acqua di canella , 
che prefentemente fi pratica è ottima per confortare lo Ilo» 
maco . Ma fe quella non fi credelfe a ciò ballante , fi potreb- 
be in fuo luogo ufare un bolo fatto con mezza dramma di 
confezione di AIkermes,e poche gocciole di tintura di fuc- 
cino , o in mancanza di quella tintura cinque grani del me- 
defimo faccino finiffimamente macinato fui porfido, e tre al- 
tri grani di polvere fottiliffima di corteccia di Cafcarilla . 

Per un rimedio di virtù fra tutti gli altri temperante, e 
confermato in sì fatti mali dall’ efperienza , fi propone la., 
polvere appunto chiamata temparance del Wepfero delcritta 
nel noflro Antidottario di Bologna . Quella fi prende avan- 
ti il cibo al pelo almeno di mezza dramma, o d’ un inte- 
ra , e per lungo tempo. Si è avuto ancora del bene in fi- 
ntili mali dai fughi di femprevivo maggiore , e di Portu- 
laca, i quali femplicemente colati, e raddolciti con una fuffi- 
ciente quantità di Zucchero » fanno un feiioppo affai gra- 
zi a- 
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zi'ofo, che mefchiato con acqua pura fomminiftra una be- 
vanda non ingrata al palato artiffìma a cliinguer la fete , e 
correttiva di quelli acrimoniofi principj , che infeilano le_. 
vie dell’ orina , e la rendono moleila , e peccante . Non fi 
vuol finalmente ommettere il far menzione del Zucchero di 
latte, acciò il favio Profeilore confideri , le non riufcendo 
gli altri ajuti, quefto potefle fubentrare in vece loro. Elio 
è rimedio aliai comodo, e fra gli altri dolcificanti, molto 
efficace . Della regola del vitto è fuperfluo il far parola in 
un cafo , in cui lentefi , che la prudenza del dotto Medi- 
co , e la fobrietà dell’ Infermo 1 ’ abbia portata ad una lo- 
devole efattezza . Faccia Iddio , che da effa , e da quanto fi 
è debolmente propollo , il Nobiliffimo Perfonaggio tragga 
quel benefizio, che vivamente fe gli defidera . 


« t— ' — , .= - =- =3» 

CONSULTO XVIII. 

Affezione articolare . 

L Affezione articolare, che travaglia la Paternità Voffra 
Molto Reverenda, quanto manifelta ne’ fuoi effetti , al- 
trettanto è ofcura nella lua origine , di cui non abbiamo in- 
diz; ballevoli nella per altro elatta relazione . In mancanza 
per tanto delle notizie , che potrebbero fervire ad indagare 
le più vicine cagioni di quello male , farà d’ uopo attener- 
li alle più generali , e da quelle prendere le curative indi- 
cazioni ; ma effe pure generali. Tralafciando adunque ogni 
altra teorica particolare ricerca T e venendo immediatamente 
alla pratica, farei di parere, che prefa norma da quello che 
nelle prefenti circoltanze ha recato qualche follievo , cioè 
dal fudore, folle bene l’ajutare la natura a continvarlo , e_» 
procurarft lo fgravio delle morbofe impure materie per la 
via della, trafpirazione . A quefto fine loderei che Voftra Pa- 
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temiti Molto Reverenda premiere ogni mattina tre , o quat- 
tro tazze d’ una infuiionc fatta a foggia di thè colle foglie 
di Meliiba, di Veronica, di Betonica, e coi fiori di Sam- 
buco , e con un poco d’ Anice licitato volgarmente chia- 
mato Badian . Beafi calda quanto fi può fotfrire , e fi cu- 
flodifca il corpo con diligenza, tenendolo in un moderato 
tepore fin a tanto che fi abbia una piacevole trafpirazio- 
ne . Si profeguirà con tal rimedio per dieci , o dodici gior- 
ni . 

Palfato tal tempo , farà utile ripurgare il ventre col fo- 
lito lenitivo , il quale potrà defumerfi dai bocconcini altre 
volte ufati con profitto . Poi farei di fentimento , che fi ve- 
rnile all’ ufo di un latte mifchiato con eguale porzione di 
una leggerilfima decozione di farfapariglia . Si cominci dal- 
le quattro onde di eifa decozione, ed altrettanto di lattea , 
poi a poco a poco fi vada crefcendo fino alle fei oncie tan- 
to dell' una , quanto dell’ altra , e fi continui per lungo 
tempo , ancorché fodero celiati Ì dolori , e dilfipate le gon- 
fiezze ; poiché fervirebbe a tener lontani nuovi attacchi ; Se 
il latte non foibe tollerato , fi potrà far pruova del Siero 
vaccino ben depurato , in cui foibe bollito la medefima iar- 
fapariglia , in dofe moderata , per efempio di un’ ottava , 
o al più di due . 

Quello è tutto ciò , che oltre un’ efatta regola di vi- 
vere , che le farà più opportunamente fuggerita dal fuo Si- 
gnor Medico , penferei , che poteibc recarle follievo , come 
di vero cuore le defidcro ; mentre con fommo rifpetto mi 
raffegno a fuoi riveriti comandi . 
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Taffìonc ipocondriaca . 

G L’ incomodi , che nell 1 anno pattato sì acerbamente af- 
fliffero quello ragguardevoi Signore , e quelli , che do- 
po la {offerta malattia di quell’ anno tutt’ ora continuano 
a molellarlo, benché fiano moki, e con diverti nomi ci 
vengano eiprefli nell' accurata relazione , fi riducono però ad 
alcuni pochi generi dr lettone , il compleffo de’ quali colli- 
tuifee un’ affezione ipocondriaca d’ una particolare natura , 
e dalle altre diverfa. Imperocché in quello noltro Soggetto 
ella non procede, come fuol fare d’ ordinario , da una dc- 
/ pravazione de’ fughi , e de’ fermenti delle vifeere del baffo 
ventre, e di quelle principalmente, che fervono al lavorio 
del Chilo . La quale depravazione comunemente induce cru- 
dezza , vilcidume , inagrimenro nella malfa Chilofa ; c que- 
lla poi è la materiale cagione delle moleltie , che più di o- 
gni altra pane foffre lo ltomaco , e il continvato canale degl’ 
inteilini . Ma nel nollro Signor Infermo lo ffomaco fi il 
fuo dovere affai bene, mentre conferva 1’ appetenza de’ ci- 
bi , nè fentefi , che fi abbiano fegni di materie guade , e 
corrotte annidate nelle prime ilrade, o di li in altro luo- 
go trafportate. Se di alcun fugo fi potette aver fofpetto , il 
fofpetto cadcrebbe fopra la bile, trattandoli maflimamente d” 
un temperamento , in cui ella pare , che abbia il predomi- 
nio. Ma la bile nel calo nollro pecca nella qualità piutto- 
flo che nella copia . 

Una origine adunque più particolare ha probabilmente 
1’ affezione ipocondriaca di quello- Signore, e quella ci vie- 
ne additata nella feconda parte della detta relazione come 
radicata in quella Angolare irritabilità , e prontezza d’ irrego- 
lari movimenti delle fibre motrici , e nell’ acrimonia del 
principio biliafo, congiunti colla, vifeidità del linfatico» 
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Quelli due morbofi principi fono i principali (limoli ecci- 
tatori delle perverfe convulfive (tirature delle fibre (uddette; 
dalle quali come da primaria univcrlale cagione dipendono 
tutti gli affetti, fotto forme diverfe, nella mentovata relazio- 
ne deferirti . Ma vi è nel noftro foggetto un’ altra più di- 
pinta occafione di particolare irritamento . Quella nafee dal- 
la fproporzione che paffa fra la quantità del (luido fangui- 
gno , e le forze de’ foli di che fono deftinati a reggerlo , e 
a diftribuirlo alle parti di tutto il Corpo , fecondo 1’ indi- 
genza, e 1’ uffìzio di ciafcheduna . Quello Signore anche do- 
po gli anni dell’ adolefcenza è dato foggetto a copiofe, e 
frequenti emorragie dal nafo , fegni evidenti d’ una ftraor- 
dinaria turgidezza , e copia di fanguc . Dopo quel tempo ne 
fono comparfi degli altri ai vafi emorroidali . Ma non fono 
per quefta ultima via feguiti gli fcarichi , ai quali probabil- 
mente mirava la natura con que’ fuoi tentativi . 

Di qui è nata 1’ ineguale diltribuzioue del fluido pel fi- 
(lema de’ vafi del baffo ventre , e in confeguenza ancora 
pel rdlante del Corpo , e fpezialmente del Capo . Da i va- 
rj arredi , e dalle varie congedioni , or ad una , or ad un’ 
altra parte, dal vario corfo, ed impulfo ad un luogo più 
che ad altro , fono derivati e i dolori , e i fenfi d’ incalefcen- 
za , e di torpidezza , e i turbamenti delle fecrezioni , ed ef- 
crezioni, e fra le altre fecrezioni , ancor di quella, che fi Fa 
del fluido nervofo nel cervello . Quelli difordini fono flati 
la primaria forgente di tutte I’ antidette moleftie , e de’ va- 
rj travaglj , che anno compofto la fpafmodica ipocondriaca 
paflìone , di cui fi tratta. Per rimediare alla quale, e per mi- 
tigare almeno le ingiurie, bifognerà fervirfi d* un metodo di 
cura , il quale fia tutto diretto a moderare 1’ azione dell’ ir- 
ritante cagione , a calmare i troppo rifentiti movimenti del- 
le folide parti , e a rendere , e mantenere 1’ armonia fra la 
forza di quelle , e la copia degli umori , onde poi fi otten- 
ga ne’ medefimi 1’ equabile dillribuzione . 

Or la (ingoiare fenfibilità del noftro Soggetto ci avverti- 
fee , che un tal metodo debb’ effere fempliciflìmo , e di una 
fomma piacevolezza , altrimenti fi ecciterebbero fcompigli , 
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c difordini maggiori nella economia di una macchina di 
Corpo sì facile a rifentirfi ; e perciò i mezzi più adattati ad 
ottenere tal fine fi dovranno prendere da un’ efatto, e in- 
fieme piacevole regolamento delle lei cofe non naturali , e 
parlando delle principali dovrà offervarfi un’ ottimo regola- 
mento de’ cibi , nell’ ufo de’ quali generale regola farà quel- 
la , in cui ferbifi e fobrietà , e femplicità degli alimenti . 
Scelganfi pertanto i più facili a digerirfi , c quelli , che non 
fiano per modo alcuno di qualità piccante, e rarefattiva . E 
però i graffami, le carni falate, le parte, i formaggi, ed 
altri sì fatti lattici»); tutti gli acidumi, e i condimenti fal- 
fi , e gli aromatici , e le frutta , che fiano facili ad inacetir- 
li , e fermentare , a corrompcrfi , debbono bandirfi dalla fo- 
bria menfa del Signor Infermo. Le vivande prefe da Vege- 
tabili per lui faranno falubri ; del vino faccia ufo modera- 
tirtimamente . A molti è giovato molto I’ attcnerfene affat- 
to. Ma circa di quello bifogna confultare lo llomaco , ed 
ofl'ervare come fi porti nel digerire folto una tale attinenza. 
E tutto ciò in ordine al Cibo . In ordine poi alle altre co- 
fe appartenenti alla dieta , il moto locale lia moderato . II 
cavalcare fuol effere in sì fatti mali affai giovevole . OlTervifi 
una lodevole alternativa di moto, e di quiete, onde l’una 
di quelle due cofe inviti per così dire 1’ altra . Il fonno fia 
tanto, quanto richiede la tiatura per fuo riitoro. Ad aver- 
lo più quieto, e rittorante contribuirà moltiffmo la tran- 
quillità dell’ animo, e il tenere lontana la mente da qua- 
lunque foverchia applicazione malfimamcnte ad oggetti trop- 
po leriofi , difaggradevoli , e trilli . 

Per quello per ultimo che riguarda i rimedj terapeuti- 
ci , e in primo luogo quelli, che ci lomminillra la Chirur- 
gia, e fra quelli la cavata di fangue , bifognerà Ilare avver- 
tito , e confiderare fc quella folle in qualche tempo addi- 
mandata dalla natura, mediante la manifefta turgenza de’ va- 
li , o coi tentativi agli fcarichi emorroidali , o con illraor- 
dinaria incalefcenza di Capo , e torbidezza di mente , o con 
altri sì fatti indizj . Nell’ efecuzione poi di un tale rime- 
dio fi avrà fempre un gran riguardo alle forze, al luogo , 
Tom. /. L a cui 
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cui fi debba rivolgere il corfo del Sangue, e agli altri fini, 
clie fi debbono avere in vifta . Appartengono al fonte Chi- 
rurgico i rimedj ertemi, e giacché il Signor Infermo ha ri- 
portato del follievo dalle bagnature di Pifa , vi ha luogo a 
credere , che anche i bagni domeltici d’ acqua dolce polla- 
no farfi con profitto. 

La Farmacia efibifee i purganti , e gli alteranti . I ve- 
ri purganti nel cafo nortro lono fofpctti . Occorrendo ficio- 
gliere il ventre i foli lavativi baderanno , anzi 1’ ufo loro 
frequente non può riufeire , fe non profittevole . Gli alte- 
ranti poi faranno pochi e femplici , e non molto lontani dalla 
natura degli alimenti . Il latte altre volte tollerato, dovrebbe 
riufeire di profitto anche prefentemente. Più di qualunque al- 
tro , fembrerebbe a propofito quello di fomareila ; e mol- 
to più fe fi prendeife allungato con egual porzione d’ 
acqua di Nocera , o altra limile . Si vuol mettere in confi- 
derazione al dotto Profeflore, che afflile al ragguardevole.. 
Infermo, fe prima di venire all’ufo del latte, convenirti: un 
Siero di Capra da prenderli per quindici mattine alla quan- 
tità di cinque in fei onde . Il latte poi dovrebbe continuar- 
fi per quaranta , e più giorni . 

Se per avventura non fi potertè continuare , vi fi po- 
trebbe fortituire un brodo di rane , il quale avrà luogo an- 
cora dopo P ufo del latte. Quello è rimedio , che può ren- 
derli familiare , e pochi altri 1* eguaglieranno nella virtù di 
atte nperare . Ed ecco tutto ciò, che la matura confiderazio- 
ne de’ varj travagli , che dillurbano la falute del rifpettabi- 
le Infermo , hà faputo fuggerire al debole intendimento di 
chi ha llefa la prefente informe fcrittura . Voglia Iddio, che 
riefea in prò di fua falate, come vivamente fe gli augura, e 
defidera . 
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f e no fi e lunghi incomodi di Sanità con timore di 'vizio 
ancurifmatico . 

L A penofa , e lunga malattia , che travaglia codetta No* 
bilittima Matrona, quanto è manifelta ne* fuoi effetti, 
altrettanto è ofeura in ordine alla primaria fua cagione . Di 
quella può aflerirfi quello , che in fimil cafo pronunciò il 
celebre Signor Giambattitta Morgagni ( De fed. & Cauf. 
Morb. &c. Libro Terzo F.pift. XXXIX. Articolo 18. ) che 
facilius fit dicere , quid non effe , qaam quid effe videatur . In 
fatti 1' avveduto , e dotto Profertore, che ha ftefa 1* accura- 
tirtima iftoria del male, dopo avere colla più perfetta , e fot- 
tile analifi rintracciate le cagioni tutte, che mai portano da 
un perfpicace indagatore immaginarli , e dopo elferfi princi- 
palmente fermato full’ idea d’un affetto convulfivo , non ha 
voluto proporla, fe non come probabile, martimamente in 
paragone d’ alcune altre cagioni , che difficilmente fi accor- 
derebbero coi fenomeni , che nel cafo prefente fi olfervano . 

Seguendo adunque le traccie , che la prudente mode- 
ftia di codefto degno Profelfore ci ha fegnate , ci faremo a 
confiderai a parte tutto ciò , che può darci qualche lume 
per la maggiore poflìbile cognizione dell’ attrufa cagione., 
produttrice di quello male . E cominciando le nollre ricer- 
che dall’ indagare la fede del male , cioè dall’ indagare fra 
le arterie , che trovanfi nella regione epigaftrica, qual fia quel- 
la , che palpita con tanta forza , che arriva fino la fua pul- 
fazione a cader fotta f occhio mediante /’ alzarfi , e /’ abbuf- 
fa rfi , che fanno le <veflì nell' addome , non fi ha difficoltà di 
ttabilire, codetta elfere 1’ arteria celiaca . Non è cofa rara , 
che quell’ arteria fia foggetta a fenfibile palpitazione , maffi- 
mamente nelle Donne , ficcome tra gli altri Autori fu no- 
tato dall’ Offmanno ( Med. Rat. Sylt. T.IV.Part. III. Sedi. 
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II. Cap. I. Ma con maggior chiarezza, e più diffufamentej 
ce lo infegna , e fpiega il fopra lodato Signor Morgagni, il 
quale ci fa riflettere , oltre le caufe alle altre arterie comu- 
ni, quelle, che della Celiaca fono particolari , e fpezialmen- 
te le tortuofe piegature , per le quali nel ramo lplenico di 
eia il corfo del Sangue alla milza ritardafi , ficcome il ri- 
fletterli , che fa una gran parte del fangue, e l’impeto fuo 
ne’ rami , e nello ftelTo tronco adiacente della arteria me- 
defima , cofe tutte alle quali più facilmente può fuccedere^ 
lo sfiancarft , e dilatarfi di ella , quando agifeano più grave- 
mente, e durino lungo tempo . 

Può ancora fentirfi alla regione Epigaftrica la pulfazio- 
ne dell’ Aorta difendente. Gli Autori parimente ce neav- 
vifano , e Lorenzo Eiftero ne porta un cafo nella feconda 
Centuria delle Effemeridi dell’ Accademia de’ Curiofi della 
Natura alla oiìèrvazione nonageflma fettima . Molti altri ne 
cita il Signor Morgagni . Tutti però accordano , che allora 
{blamente rendei! manifefta la pullazione di quell’ arteria , 
quando il l'oggetto è di una eftrema magrezza , ficchè le., 
parti anteriori dell’addome in alcuni di colloro lì fono tro- 
vate in certo modo ftirate all’ indentro , e col premerle toc- 
canti la oppolla parte della Spina . Or nella Nobiliflìma Da- 
ma non fi accufa una tale magrezza, e però 1’ aorta reità., 
efente da un sì fatto fofpetto . 

Reità pertanto a vedere, qual fia 1’ impedimento al li- 
bero corfo del Sangue per la celiaca , onde poi dall’ urto 
del medefimoi fangue nafea la violenta diailole di quell’ ar- 
teria , e la moietta fua llraordinaria pullazione . Alcuni di 
codelli impedimenti ci vengon fuggenti dal dotto Relatore, 
parte de’ quali potrebbero trovarli entro i canali arteriofi; 
parte nelle membrane loro; parte finalmente ne’ luoghi a- 
diacenti . Nella cavità de’ canali potrebbero ellèrfi formate 
delle concrezioni polipofe. A preparare materia per la for- 
mazione loro potè ballare lo fconcerto, che dalle gravilfi- 
me palfioni d’ animo fu indotto nella naturale miiiione dei 
componenti del fangue, onde feparandofi. la parte fierofa- 
dalla rolli, quella fi face tic di ipoila a rappigliarli. Che poi 
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effettivamente il fluido univerfale della noftra Inferma folle 
carico di sì fatte materie lo dimoftra la condizione del San- 
gue eftratto , il quale dicefi eflcr comparfo polìporo , ed aven- 
te trofia infiammatoria . 

Con tutto quello però non è probabile, che l’ impedi- 
mento (ia da quella caufa . Sogliono i polipi avere per le- 
gni 1’ ineguaglianza, 1’ intermittenza , e la irregolarità de’ 
polfi . Il noilro Albcrtini ( Comm. Bon. ìnfi. Tom. i. pag. 
390. ) ci allìcura , che fe in qualunque organico vizio fi 
oflervano i polfi intermittenti , ed ineguali coni e chi r a duci 
ad fufpicandum licer ., a polipofa fangttinit concretione proficifci . 
Or nella illuitre noltra Paziente fi nota, che i polfi fino ben- 
sì più frequenti del naturale , ora però più , ora meno , e t a- 
d atta). a ad una perfetta proporzione dell' accrefcerfi , 0 fiemarjì 
della palpitazione ; ma però fin za alcuna intermittenza , 0 ine- 
guaglianza . Più toffo avrebbe luogo nel noltro Soggetto un’ 
altra conghiettura , e quella defunta dalla fpeffezza del San- 
gue , che a più legni nella Dama fi è mani fella ta . Codella 
qualità di fangue dee numerarfi fra le caufe della palpita- 
zione , e fra quelle che trovanfi entro i vali palpitanti , co- 
me fu ad effe annoverata dalL’ antidetta Oiì'manno al luo- 
go citato . 

Kimoffo il fofpetto delle polipole concrezioni , paffc- 
remo a confiderai, fe polla efcluaerfi egualmente anche il 
fofpetto di aneurifma . A dire il vero la collante lunga du- 
rata di codella pulfazione , la gravezza degl’ incomodi , che 
r accompagnano , facilmente inducono in timore r che tan- 
ti mali dipendano da una cagione Itabile inerente alle par- 
ti folide, non mutabile, come fon mutabili quelle, che ri- 
fiedono ne’ fluidi , o che anno 1‘ origine da puro irritamen- 
to- Or fralle llabili cagioni, qual’ altra fuori d’ un’ aneurif- 
ma, può mai produrre le fante, e sì gravi afflizioni , che tor- 
mentan la Dama 5 A buon conto la gtgliardilCma pulfazio- 
ne ci allìcura della enorme diffrazione delle arteriofe mem- 
brane . Che poi una gran parte del fillema de’ vali fangui- 
gni , e pneumatici fia ella pure tratta in confenlò, ce ne fan- 
no iofpettare 1 ‘ accrefcerfi che fa la pulfazione ad ogni mo - 
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to di corpo nel camminare fai piano , nel parlare , nel dire l’ of- 
ficio , o nel recitare , che fa la Dama , benché a baffa noce le 
fuc orazioni. Alle quali cole accrefce pefo la tefpir azione a f 
fai frequente , la quale in due 'volte raccontali elìèrc fiata sì 
enorme , che la Nobiliflima Paziente reflà immobile con polfì 
fornicanti , e fudorc freddo . Or tutto quello pare che non., 
polla nafeere fe non da uno ftabile fconcerto di flruttura- 
nel fillema vafculofo ; almeno pare , che ci dia forte moti- 
vo di penfare fra gli altri difordini anche a quello . 

Nè vaierebbe il dire, non efler credibile, che un’ offe- 
fa così grave delle parti l’olide, qual è un’ aneurifma, polla 
farli tanto fubitamente, quanto fegui nel cafo nollro il fen- 
fo di caduta, come di pefo, nella regione epigallrica , e la^ 
fulfeguente palpitazione , non vale , dico , una tale eccezio- 
ne, poiché il mentovato Albcrtini attella d’ aver feoperto 
colle fue offervazioni plura aneurifmata pofl fubitos mixtorum , 
'vehementium animi patbematum impeto r ex tempore qnafi na- 
ta . Non oliarne però tutti codelli motivi di temere un vi- 
zio aneurifmatico , bifogna confelfare, non elfer effi baitevo- 
li a llabilirne 1’ efillenza . I mentovati fintomi preli a parte 
fono tanti legni equivoci , e comuni ad altra lelione ; preli 
poi tutti infieme non arrivano a formare una (indrome , co- 
me fuol dirli , che collituifca un fegno veramente patoguo- 
rnonico , e proprio a i foli aneurifmi . 

Ma non meno equivoci , ed incerti nel cafo prefente-. 
fono i legni di un’ affetto puramente fpafmodico , e con- 
vulfivo • I mali di quello genere fogliono cfacerbarfi fratto 
tratto, e rimetterli quali in un fubito, e non affliggono il 
Malato con tanta coltanza,nè per lo più sì lungamente, co- 
me ha fatto, e fa tutt 1 ora quello, che travaglia la Nobilif- 
fima notlra Inferma . Egli è vero , che fecondo 1* efatta rela- 
zione, abbiamo un forte motivo d’ acculare i Nervi, come_. 
Autori dello llrangolamento de’ vafi artenoli , e per confe- 
guenza della palpitazione , che ne è il primario effetto , e 
quello motivo li defume dall’ accrefcerji , o minor arjì del ma- 
le fenza caufa manifefla , e dall’ eruzione ile’ flati nel calare L. 
alcune molte della pulfazione ■ quello, dilli , è vero , ma è al- 
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rrettanto vero , che 1* accrefcerfi dei più gravi fintomi di que- 
llo male , e fpezialmente del refpiro affannofo fi fa collante* 
mente, e deliramente ogni qual volta intervenga una mani- 
fella caufa,ed una fpezialmente di quelle, per cui fi acceleri, e 
fi accrefca 1’ impeto del fangue, quale appunto fono il moto 
locale, e 1’ efercizio, benché moderatilfimo, degli organi della 
voce , e della refpìrazione . 

Quello però che, in mezzo a tutte codclle dubbiezze fi 
può llabilire, fi è, che 1’ Epoca principale de’ graviflìmi di- 
fordini di falute dee prenderli nel calo nollro da un’ alfalto 
convulsivo nato dal graviamo fubitaneo patema d’ animo, 
il quale colpì a grufa di fulmine la povera Dama, e per cui 
fentijjì a cadere come un pefo nella regione epigaflrica , che le_, 
cagionò palpitazione nella parte , ed affanno nel refpirare . Non 
occorre qui fpiegare come da fimil caufa nafcellèro effetti 
così llrepitofi , mentre con foinma chiarezza , e dottrina ce 
lo hit dimo.irato il dottilfimo Relatore. Solamente renereb- 
be a mettere in chiaro quale impresone lafciaffc nelle parti alla 
Epigallrica regione attinenti quel terribile colpo ; ficchè poi ne 
fuccedeiìero le permanenti offefe delle loro principali funzioni. 

Abbiamo notizia nella elatta relazione di qualche ante- 
cedente debolezza, e incongrua fenfibilità delle fuddette par- 
ti . Si dice , che lo ftomaco s‘ era già fatto alquanto debole , e 
lajfo , e queito fi attribuire a’ numerali parti . Si aggiunge , 
che la Dama fa folita patire de flati .Finalmente fi nota ,che 
prima del mentovato accidente Ella (enti qualche influito cioè 
di palpitazione , e di affanno di refpiro ne' mcjì antecedenti . 
Per le quali cole fi può con molta ragione fupporre , che le 
vifeere di quella regione averterò molto prima contratta una 
fingolare debolezza, una facilità a rifentirfi alle ellranee im- 
preffioni, e fodero già difpolle agli arreili di materie crude, 
o anche a qualche grave fconcerto della loro llruttura . Sen- 
za che 1’ arteria paci Te vera dilatazione, o aneurifnia , le ve- 
ne, che ne riportano il fangue, naturalmente tortuofe, potero- 
no, inilaccidendofi , o pel contrario fpafmodicamente contor- 
cendoli , re nderfi inette al libero, e l’pedito paffaggio dell’ u- 
more languigno, il quale poi, trovando quell’ obice, facerte 
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urto nelle pareti dell’ arteria . La vena porta nelle gravi paf- 
fioni d’ animo fpelTc volte refta collretta, ed impedita per 
modo, che fi viene a turbare il Circolo ne’ vafi corrifpon- 
denti , maflìmamente quando oltre gli irritamenti convulfivi, 
la qualità d’ un fangue denfo , e lento , e d’ indole poli- 
pofa vi concorra . 

Sarebbe defiderabile , che nella Nobililfima Paziente u- 
na sì fatta qualità folle P unico oilacolo , e impedimento 
al libero corfo del Sangue, e che neflun’ altro vizio di llrut- 
tura vi avelie parte , poiché in tal cafo potrebbe fuccedere 
quello , che accadde ad un Vecchio riferito dal Burggrafio 
( Ephem. N. C. Voi. IV. Obf. 131.) il quale dopo aver fof- 
ferta nell’ Epigatlrio una grave moleiìilfima pulfazione per 
trentaquattro anni, le ne liberò finalmente con alcuni rimc- 
dj correttivi della crudezza , c lentore degli umori . 

Ma è ormai tempo di palTare dall’ indagine della na- 
tura , e delle cagioni del male alla confiderazione de’ mez- 
zi per ottenerne, fe non la liberazione .almeno il follievo, 
e però fi cercherà di ricavare dalle propolte teoriche rillef- 
fioni quei pochi lumi, che pofono diriggerci nella cura^ . 
Da quello adunque , che più di certo in tanta ofeuriti fi è 
potuto ricavare, fembra , che aver fi debbjno in mira 1%^ 
indicazioni feguenti , cioè di rendere alle parti indebolite 
da quella forte prima impreffione il loro tuono , e vigore , 
o almeno di prefervarle da maggior diiirazione , o sfianca- 
mento ; di render fcorrcvole il fluido, e di toglierne, o im- 
pedirne gli arredi; di rallentar finalmente gli fpafmi, e 
movimenti convulfivi , e ridurre il genere fibrofo alla natu- 
rale fua equabile tenfione . 

Difcendendo adunque ai rimedi , brevemente fi dirà , 
che la Chirurgia ci offre la cavata di l'angue . E’ fupcriiuo 
il ricordare , che ogni qual volta fi oflerverà imminente lira- 
ordinaria pienezza, farà non fidamente utile, ma necelàrio 
il prevenirne gli effetti con una difereta einilfione di fangue. 
Circa il luogo fi vuol notare, che fe. per avventura fi Tuf- 
ferò qualche volta offervati dei tentativi alj’ emorroidi , fa- 
rebbe forfè ben fatto il fecondare 1’ intenzione della natu- 
ra. 
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ra . Dal fonte Chirurgico forfè nefTun’ altro ajuto fi potrà 
ottenere ; laonde paftando alla Farmacia, egli farà d’ uopo 
il tener lubrico il ventre . Saremmo inclinati più di ogni al- 
tro mezzo a fervirfi de' lavativi fatti con decozione carmi- 
nativa di foli fiori di Camomilla , e di Meliloto , con una 
porzione di olio di Mandorle dolci , e una difcreta dofe di 
Zucchero , difciogliendovi pochi grani di Caftoreo . Quello 
rimedio ufato frequentemente dovrebbe riufcire di gran gio- 
vamento . 

Quanto agli interni rimedj farà diffìcile il proporne al- 
cuno, il quale non fia contenuto in qualche dalle , o ge- 
nere di quelli , che fin’ ora fono flati da codcfti Valenti 
ProfefTori mefli in efecuzione. Tutta volta fi crederebbe, 
che potelTc aver luogo , dopo 1’ ufo di quelli , e nella pre- 
dente ftagione, un fiero di Capra unitamente ad una gentile 
tintura di Marte • La quantità del fiero alla prima farà be- 
ne che fia moderata , cioè di rinque in fei onde da crefcer- 
fi poi fino alle nove, o dieci. La dofe pure della tintura 
potrà eltere alla prima di quindici in venti goccie , aumen- 
tandola poi fino a mezza dramma , e prendendola nel pri- 
mo cucchiajo del fiero . Quello rimedio tollerato che fia , 
dovrebbe continuarli per lo fpazio almeno di giorni qua- 
ranta . 

Nello fteffo tempo fi bramerebbe, che la Dama fofle 
proveduta di qualche ajuto antifpafmodico . Fra gli altri ci 

E iacerebbe il liquore anodino minerale dell’ OffTnanno . Ab- 
iamo qui in Bologna delle felici efperienze d’ un fimile al- 
tro liquore propoflo negli Atti de’Curiofi della natura dal 
Pezoldo, fotto nome di Spirito di Vitriuolo antepilettico . 
Ma iarà ben fatto , e non riufcifà diffìcile 1’ avere dalle Of- 
ficine di Germania il liquore dell’ Offmanno . Avutolo poi, 
le ne daranno quindici goccie alla Nobiliflima Inferma in_. 
un cucchiajo d’ acqua di noci verdi poco prima del pran- 
fo , e della parca cena. Intanto che fi procura la provifla 
di codefto rimedio avrà luogo in fua vece il liquore di Cor- 
no di Cervio fuccinato , purché quello fia preparato a do- 
vere , cioè con mefchiare lo fpirito del Corno di Cervio col 
Tom. I. M Sai 
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Sai volatile , o fia con lo fpirito acido del fuccino , col 
mefchiarlo, dilli, in maniera , che ne rifulti un liquore per- 
fettamente medio , e affatto dolcificato , ficchè i Sali vola- 
tili urinofi non abbian più forza di pungere , o llimolare . 
In mancanza di un sì fatto liquore, vi fi foltituirà la pol- 
vere Marcbiouum da prenderli nel primo cucchiajo di mine- 
lira , finché giunga il fuddetto Offmanniano liquore. 

Che fe dall' ufo del fiero, e del rimedio marziale non 
fi otteneffe qualche follievo , e fe inilaffe 1’ indicazione di 
feiorre gli arrelli delle materie lente , o di promuovere 1* at- 
tenuazione de’ fluidi , farebbe a propofito il ricorrere nuo- 
vamente ai rifolventi , e fpezialmente alla gomma ammo- 
niaca fciolta più volte nel fugo di nafturzio acquatico , e 
più volte vicendevolmente concretata . Preparata in quella^ 
maniera , fi ridurrà in bocconcini ; e la fua dofe farà di 
mezza dramma, fovrabbevendovi poi un brodo alterato col- 
le note radici aperienti . A tutto quello poi fi aggiungerà 
un’ efatta regola di vivere ; il fuggerire la quale farebbe un 
far torto alla fomma prudenza, c vigilanza di chi aflifte 
alla cura ; anzi al purgatiflimo giudizio fuo fi vuol fottomef- 
fo quanto fin’ ora fi è detto, e che è quel tanto, che al 
mio debole intendimento fi è prefentato nel breve interval- 
lo di tempo concedutomi . 
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Idroftjìa da 'vizio Organico . 

A Nno una gran ragione cpdefti Signori Profeffòri di teme- 
re di qualche occulto , come efli dicono , macchinamcnto 
nel male, che travaglia con sì gravi e faftidiofe anguftie il lo- 
ro degno Collega . Egli è vero , che la maggior parte di el- 
le può reputarli dipendente da un’ offefa nel noftro fogget- 
ro manifella, e fenfibile, cioè dallo (componimento delle., 
parti collitutive del Sangue; alcune delle quali rapprefe , ed 
aggrumate, arredandoli in varj luoghi, variamente impedi- 
fcano in efli il corfo degli umori , e producano le peno- 
fiflime oppreflioni ; altre slegate , dalle prime, trapelino di, 
menomi vafellini , e meati , e formino gli edemi all’ efter- 
no , e probabiliflimamente 1’ effulione e radunanza de’ fieri 
nelle interne cavità ; ma è altrettanto vero , che molti di co- 
delli travaglj poflòno darci ragionevol motivo di crederli 
prodotti da una molto più antica, meno patente, e per 
confeguenza più infidiofa cagione . La difficoltà a decombe- 
re nel lato finiitro, che il rifpettabile Infermo cominciò da 
tanto tempo a patire, e le invincibili anguftie, che da una 
tale politura nafcevano , pare che moftrino ad evidenza^ , 
che in dTa il circolo del Sangue foffrilTe un tale impedimen- 
to, per cui le parti appartenenti, ed annette ai precordj re- 
ftattero come opprette , e quindi fi eccitattero le anfietà , le 
fmanie , le difficoltà del refpiro , e tutte le altre afflizioni 
nella efatta iftoria defcritte . 

Un tal vizio di ftruttura negli ftromenti deftinati alle 
funzioni vitali, finché fi riflette in un certo grado di piccio- 
lezza , non incomodò 1’ Infermo fe non in occafione dell* 
indicato decubito fui manco lato . Crcfciuto poi , e forfo 
aggiunti ad elfo ulteriori Sconcerti di altre parti, « fp e zi al- 
bi 2 men- 
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mente di una delle principali Vifcere dell’ Addome.» , 
cioè del Fegato , produlfe il completo delle fufleguenti 
graviflfime lefioni, inducendo Jincopi benché leggere , te njtone^ 
agl' ipocondri , conjidcrabile tumidezza di 'ventre quafi timpa- 
nica , refiflenza ben grande al Fegato con un emicranico dolore 
corrispondente alla detta parte , vaie a dire a quella , in cui 
anno la loro fede gli offefi llromenti , e finalmente l’ angtt- 
JHa & anelofo refpiro , la tofre fecca , e l' Edema de' piedi . Le 
quali cofe confiderate unitamente, e tutte infieme , ficcome 
dimoitrano evidentemente il mentovato fcomponimento del- 
ia naturale millura del Sangue, così pare che ci dimoilri- 
no, con evidenza forfè non minore, 1’ eflfufione della fua par- 
te fierofa nelle cavita de’ ventri ; della .quale fuol elTere in- 
dizio il manifeilo rillagno della medefima nelle edematofe 
membra citeriori , malhmamente quando a sì fatte gonfiez- 
ze fi aggiungano le notturne fmanic, che obbligano 1* In- 
fermo a sbalzare dal letto per avere il refpiro. 

E quello più facilmente accade ogni qual volta 1* or- 
ganico vizio fia complicato con una particolare difpofizione 
del liftcma nervofo facile ad irritarli , e convellerli , e con una 
foverchia copia, e con una qualità irritante de’ fierofi lin- 
fatici umori . Or tanto la prima , quanto 1’ altra di codelte due 
cofe nel noltro Soggetto pur troppo cofpirano ad aumentare 
1’ azione ingiuriofa della medefima caufa inltrumentale . Della 
prima non (i ‘può quafi dubitare, fe confideriamo l’ e (Ter fia- 
to così foggerto il noltro Infermo agli epilettici infiliti ; del- 
la feconda poi ci fanno ballante fede le frequenti cofli pozio- 
ni al Capo , e le tormentofiffnne ftnffìoni a r denti . Sorgente^ 
poi abbondante di tali acrimoniofe materie era la deprava- 
ta concozione degli alimenti dalle paffioni dello llomaco, e 
dagli errori nel vitto chiaramente lignificati . 

Da quanto fin’ ora fi è detto facilmente fi compren- 
de fino a qual fegno il male fia giunto, e quanto ardua.» 
cofa fia per elTere, non dirò il vincerlo , ma il mitigarlo . El- 
fo non può ridurfi alla claflTe de mali acuti , come potreb- 
befi credere, attefo quell’ apparenre periodo quafi terzianario, 
che vi li è aiTervato , ma dcefi riporre nel genere de’ cro- 
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ilici, richiedendolo così la fua cagione . Or fufltftendo appun- 
to la già efpoila cagione , e quella inerendo alle folidc par- 
ti , e perciò efl'endo difficiliflima , fé pur non fi vuoi dire., 
imponibile a roglierfi affatto , bifognerà contentarli di le- 
vare i prodotti , e gli effetti , quando pure quello fia permei- 
lo. Adunque la principale cura pare, che debba elicre di 
(caricare da i fieri , e dalle loro congeftioni , e raunanze le 
parti , che ne fono imbevute , e caricate . Nello fteffò tem- 
po fi procurerà di lenire, e mitigare i fintomi, che vanno 
occorrendo : e finalmente ottenuti quelli fini , penfare a ri- 
stabilire, per quanto farà permeilo » le parti da fofferti tra- 
vagli afflitte , e indebolite . 

Per tanto egli pare , che più di ogni altra cofa debba- 
fi promuovere lo fcarico delle morbofe fierofità per le vie 
delle orine. Si propone a quello fine 1 ’ ufo dell’ Offìmiele 
fcillitico,aHa dole di due dramme, unito efattamente con un.’ 
oncia , e mezza d’ oglio di mandorle dolci . A quella mi- 
dura fi fovTabberrà un brodo alterato colle radiche di finoc- 
chio, di prezzémolo e di gramigna ; e quello fi continui fi- 
no a tanto, che fi avrà bilogno di mantenere il flullo del- 
le orine. Se il rimedio nella detta forma riufcilfe difgulto- 
fo, ed eccitalle naufea* e vomito, fi potrà mutare in quell* 
altro, e cioè, fervendoli della polvere della medefwna lcilla 
al pefo di cinque in fei grani. con altrettanto di nitro pu- 
ri mino, il tutto legando colla confezione di giacinto, e fa- 
cendone un bolo , a cui poi fovrabbevafi 1* antidetto brodo 
alterco . 

Da quello rimedio fuole pur che da qualunque altro 
diuretico ottenerli lo fgravio de’ fieri, mediante l’ abbondan- 
te eferezione delle orine . Ottenuta che folle quella , potreb- 
befi penfare a mantenerla, e rnfieme a dilimpejgnare le vi- 
feere imbarazzate dalle riltagnanti' materie , e legnatamele 
il Fegato , e a confortarle nel tempo ilefib , e ridurle a tut- 
to quel, vigore, che mai fia poffibile . Un qualche bulfami- 
co attenuante rimedio a J» fatto uopo parrebbe opportuno . 
Tale larebbe la gomma ammoniaca . Con mezza dramma, 
di quella fi potrebbe unire mezzo fcrupolo di polvere di 
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mille piedi, e aggiungendovi fette in otto goccie dibalfamo 
di copaiba, ed una fufficiente quantità di lciloppo di due.» 
radici , formare de’ bocconcini da prenderli ogni mattina , 
bevendovi appreflo un brodo alterato colle cime d’ Iperi- 
cone . 

I fintomi vogliono elfere aneli’ elfi mitigati , e giac- 
ché i più predanti fono le anguftie del refpiro , e i deli- 
quj , e le affezioni convulfive , recheranno follievo alle prime 
le fomentazioni , c la immerfione delle eftremità nell' ac- 
qua calda , 1’ olio di mandorle dolci , qualche faponea , lo 
fciloppo di rape , o altri fi fatti compenfi , che fuperflua co- 
fa è il fuggerire a codefti avvedutilfimi Profeffori . Ne’ de- 
liqui, oltre gl* ufitati cordiali, fi potrà confortare 1’ Infermo 
con una miftura , nella quale entri il liquore di corno di 
cervio fuccinato , la qual miftura fi efibifea a piccole dofi 
d’ un cucchiaio, o due per volta. Quella ifteffa fervirà in 
occafione ancora di convulfive manifelle affezioni . Per le 
quali più fpezialmente fi propone , come rimedio di fperi- 
mentata efficacia, lo fpirito antepilettico di Pezoldo , noto a 
codello Sig. N. N. , preffo cui forfè ritroveraffi , e non vi fi 
trovando , fi potrà di quà mandare prontamente . Una dram- 
ma d’ effo fi mefehia con un’ oncia d’ acqua cordiale , e 
la miftura fi prende a un cucchiaio , o due per volta . 

Si è creduto fuper !uo il far menzione della cavata di 
fangue, e de’ purganti. I Signori Profeffori affilienti alla cu- 
ra ne anno veduta la neccffità nelle particolari contingen- 
ze accadute fin’ ora , e ne anno altresì fperimentato il lue- 
ceffo . Laonde altro non refta, fe non di por fine a quello 
rozzo parere, fottomettendolo alle favie confiderazioni di co- 
delli Signori, e del Sig. Infermo. La fomma angullia di tem- 
po, in cui fi è ftato obbligato a fcrivere, potrà impetrare benigno 
compatimento, fe lo fcritto non adempiràtutto ciò,chefene 
potea afpettare . In tanto chi l’ hà ftefo augura di vero cuo- 
re al ragguardevole Malato benedizione dal Cielo , e follie- 
vo da fuoi gravi , e penofi malori . 

CON- i 
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Epilefijìa . 

T" 1 ’ Di origine molto antica 1* Epileffia, che in quelli ul- 
r, timi tempi ha travagliato , e va tuttora con replicati in- 
ibiti , e con maggior ferocia travagliando codefto povero Si- 
gnore . Fin dalla lua prima gioventù cominciò Egli ad aver- 
ne degl’ indizj » ma ofcuri , e non del tutto baltcvoli a di- 
chiarare il Angolare fuo carattere, e 1’ indole fua malizio- 
fa . 11 principale fra codefti fegni fu /’ ojfuficaxione di mente 
preceduta da un’ incomodo di filomaco con'uulfi'vo Amile al di- 
re dell’ Infermo, ad un gruppo di fiati , che A elcvafife wr- 
fio le parti fitperiori accompagnato da un fenfo d' ardore ali' 
orificio pur fiuperiore del medeAmo Itomaco . 

Il ricorfo di sì fatti infuiti, quando folle fiato daUo ftef- 
fo Infermo avvertito, farebbe llato ballante a dimoftrare , che 
la cagione produttrice de’ medeAmi era più collante di quel- 
lo , che per la loro leggerezza apparilfe . 1/ affezione poi 
dello ilomaco potea far credere , che la offufcazione di men- 
te folle un effetto Ampatico, e non prodotto da una cagio- 
ne immediatamente , o vogliam dire, idiopaticamente operan- 
te nel comune Senforio. Con tutto quello però bifogna.. , 
che An d’ allora 1’ interno di quella- nobilimma parte forte 
già difpofla a ricevere in sè con troppa facilità le incon- 
grue impreflioni, che venivan dalle altre, nelle quali come 
in primaria loco riAedeva la morbofa cagione, oppure bi- 
fogna dire, che quella cagione medeAma più ampiamente.# 
diffida e propagata, giungerti? ad offendere anche il Capo, e 
a perturbare le funzioni : o che Analmente la detta cagione 
morbofa effettivamente averte la prima fua fede nel capo , e 
che le affezioni del baffo ventre averterò 1’ origine loro per 
Cmpatia , e confenfo , elfendo pur troppo vero , che moltif- 
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{ime affezioni, che tormentano le parti del corpo umano an- 
no la radice loro nel capo , giuila la fentenza d’ Ippocrate : 
Humanornm morborum radix eji caput , ex coque maximi a date- 
li in ut morbi. 

In qualunque delle tre antidette maniere fi penfi l’opra 
quello punto, 1* antichità delle prime minaccie del male.,, 
la ricorrenza delle medefim e, la cagione procatartica, e oc- 
cafionale , che negli ultimi infulti ha prodotto un sì gran. 
Arepito, cagione immediatamente operatrice l’opra il princi- 
pio de’ nervi , e nelle interne parti del cervello : tutte code- 
ile cofe pare , che abbaftanza ci dimoftrino ,che quello abbia 
già contratta, e llabilita in fé Hello quella dilpofizione , o 
ila diateli , che gli Autori più accurati riconofcono nelle i- 
diopatiche Epilelfie come proffuna interna cagione delle me- 
defime . 

Di codella dilpofizione , o diateli nel comune Senforio 
llabilita, dalla quale dipendono e la privazione de’ lenii , e 
gl’ irregolarilfimi convullìvi movimenti , che negli epilettici 
li offervano , parla più di ogni altro ampiamente, e dottamen- 
te il celebre Signor Van-lwieten nel commento che fa di 

S |uello male fopra il fello del fuo Maeftro Boeraave . E of- 
ervazione , dice Egli , che codella diatefi rimane , e dura., 
nell’ Epilettico ancora quando il parolifmo è già fciolto,e 
che fono tornate alla loro integrità le HelIe interne funzio- 
ni del cervello . Si offerva parimenti , che nell’ Epilettico fi 
rinnuova il parolifmo ogni qualvolta fopravvengono alcune 
altre ellrinfeche cagioni occafionali, per efempio una forte 
pafiione d’ animo, un’ atto venereo, un difordin di bere, 
o altra limile cofa, la quale negli altri uomini a codeilo 
male non foggetti nulla produce di quello, che nell’ Epi- 
lettico parofilmo accade . Sufcitandofi adunque per fonili cau- 
le il parolifmo nell’ Uomo Epilettico, forza è il dire, che 
trovino in effo , e nel fuo Cetabro quella tale difpofizione , 
o diatefi , di cui fi è parlato , e che negli altri Uomini dall" 
Epiletlia efenti non fi trova . 

L’ Epilettico adunque porta feco anche in un’ appa- 
rente flato di fanità nelle lue funzioni , porta , dico , in fc 
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ftelTo codcfta infelice difpofizione, alla quale, per produrre 
un nuovo infulto , altro non manca fe non 1* accedo d’ u- 
na cagione , che giuftamente potrà chiamarfi eccitatrice , o 
col linguaggio Medico procatartica; ficcome la mentovata 
diateli merita il nome di proegumena , o predisponente . Am- 
mendue concorrono alla produzione del morbo : una fenza 
T altra non lo produce . E così potrebbe darli , che un Uo- 
mo portafle in fe tutto il tempo della fua vita quella tale 
difpofìzione all’ Epilelfia, ma che fortunatamente ne sfugif- 
fe i parodimi per mancanza di qualunque procatartica ecci- 
tante cagione . Quelle dottrine fono Hate fin' ora qui cipo- 
lle , ed alquanto diffufamente fpiegate a folo oggetto di con- 
durre la cura al follievo del Signor Infermo , il meglio che 
fare fi polTa in un male di quella forta . Codello follievo , ed 
una premurala prefervazione da nuovi infiliti debbono pro- 
curarli a tutto potere , giacché la perfetta , e ficura guarigio- 
ne in cali di quella fatta è difficilillìma da confeguirli . 

Pare adunque , che il primo penderò , che debba aver- 
fi nelle predenti emergenze , in cui fi trova il Signor Infer- 
mo , quello fia di quietare il più predo , e meglio che far fi 
polla, la llrepitofa tempella de’ replicati parodimi , rellituendo 
alle irritate fibre del cervello , c di tutto il genere nervolo 
la confueta , moderata , naturale tendone , e riducendo gli 
fpiriti all’ equabile regolare lor moto . Le quali cole otte- 
nute , fi rivolgeranno le mire a mantenerle in quello flato 
di tranquillità , e di quiete col tener lontane , o reprimere 
tutte le cagioni atte ad eccitare nuovi tumulti , e a rifve- 
gliare la già fopita convuldva dilpodzione . 

Per adempiere la prima di codelle due parti , fi cre- 
derebbe opportuno il ricorrere al prefidio degli ammollien- 
ti ; e però u propone il far prendere al Signor Infermo per 
dieci, o dodici lere confecutive un’ oncia, e mezza di fre- 
fchifdmo olio di mandorle dolci sbattuto e mefehiato c- 
fattillimamente con fei , o fette oncie di brodo di vitella , 
in maniera , che il liquore acquilli la confidenza , e il co- 
lore di una orzata, e riefea perciò non difguitofo al pala- 
to . In quello dovrà confiflere tutta la cena ; la quale , fe_. 

Tom. I. N tro P* 
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troppo fcarfa fo(Te giudicata, fi porrebbe (temperare nel bro- 
do medefimo un rollo d’ uovo; anzi fervirfi di quefto, per 
unir meglio , e facilmente , come fuol farli, l’ olio col bro- 
do » * 

Nel medefimo tempo la mattina di buon* ora fi farà 
prendere al Signor Infermo una delle già praticate infufio- 
ni teiformi , e con erta una dofe di una di quelle antifpaf* 
modiche milture, della quale il dotto Profeflore curante hà 
parimenti avuta vanraggiofa efperienza : e una pari dofe po- 
trà efibirfi avanti il pranzo. Se colti fi avelfe il liquore a- 
nodino minerale dell’ Ofmanno , fi potrebbe foltituire all’ 
antidetta miflura, dandone quindici goccie in un’ oncia d’ ac- 
qua di noci verdi; in mancanza di un tal rimedio fervireb- 
be il liquore di corno di Cervio fuccinato ,. ma preparato 
in maniera , che i due fpiriti , che lo compongono, fiano 
efattilfimamente temperati, come fuol dirfi, ad j/ un cium fatu- 
rationìs .. 

Quietate che fiano le tumultuarie afflizioni de' ricor- 
renti parofifmi , fi paflerà all’ altra parte della cura , la qua- 
le, come fi è detto , confinerà in tener lontano tutto ciò, 
che internamente, o ellernamente potefle- fopravvenire , e 
mettere di bel nuovo in atto, ed eccitare la mentovata' abi- 
tuale difpofizione ; fra le caute interne capaci di rifvegliare 
un fimil difordine hà il primo luogo la diferafia degli u« 
mori : e però fi dovrà porre ogni Audio per correggerla , 
e moderarla . Or ertendo Ella di carattere fcorbutico non# 
faprebbefi forfè ritrovare rimedio più atto a rintuzzarne 1* 
afprezza , e T acrimonia, di quello, che fia il lane, il qua- 
le tanto più è commendabile ,. quanto più è chiaro il giova- 
mento, che 1’ Infermo per lo partito ne ha ricevuto.. Sa- 
rebbe un errore 1' andare in cerca di nuovi ajuti ,. quando 
fe ne hà in capitale uno , che già fia flato fperimentato gio- 
vevole . Dopo un lungo ufo del latte fi potrebbe penfare a 
far palleggio a qualche rimedio, che averte forza di cor- 
roborare le pani afflitte dal male , onde non foflero così 
facili a rifentirfi alle ingiuriofe impreflioni . Fra gli altri sì 
fatti rimedj,, è molto, lodata la radice di: valeriana mefehia- 
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ta colla China China a uno Scrupolo per ciafcheduna , e impa- 
ttata con fciloppo di cocciniglia. Quello pure dovrà ufarfi 
per lungo tempo. 

Non fi è parlato degli altri , e fpezialmente di quelli , 
che ci fomminiftra la Chirurgia. Le cavate di fanguecircai 
punti equinoziali fogliono ellere in coftume. E' ancora ne- 
cettario il prevenire , occorrendo, una imminente pienezza^ 
con una difcreta emiflìone di l'angue . Qui pure non fi vuo- 
le ommettere di porre in confiderazione ai favio Proiettore , 
fe un cauterio alla nuca potette aver luogo . Una più efat- 
ta , e precifa notizia dell' abito , della coftituzione , delle., 
qualità , e moto degli umori dell’ Infermo daranno motivo 
alla fomma prudenza d’ etto Profettòre di venire in quello 
particolare ad una più giutta determinazione. 

L’ ottimo regolamento della dieta farà quello , che ter- 
rà lontane le altre efterne eccitatrici cagioni . La fobrietà , 
e femplicità del vitto , e l’ attinenza dal vino dovranno con- 
tinuarli . In luogo di quello farà profittevole una gentile^ 
decozione delle fommità floride di Millefoglio, e d’ Iperi- 
cone . Sopra tutto poi sfugganfi le foverchie applicazioni , 
e i gagliardi patemi d' animo . E 1 fuperfluo il luggerire ul- 
teriori precetti . E però fi porrà fine al prefente deboi pa- 
rere col fottopporlo alla difcreta cenfura del fovralodato 
ProfelTore , e coll’ augurare al rifpettabile Infermo pronto 
allegerimento dalle fue afflizioni. 
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Diarrea tanntmdce . 

A ttribuifco a mio grand’ onore la ricerca fattami da V. 

E. del mio deboi parere intorno la Diarrea, che la tra- 
vaglia prefentemente , e che fi è refa ornai contumace , refl- 
uendo ai rimedj più opportuni, che fino ad ora le fono 
fiati preferirti da codefii Signori Prosettori . La tintura d’ ac- 
cia/o propofta dal Signor Dottore è molto propria , e fod- 
disfar molto bene dovrebbe alle principali indicazioni , e* 
fra 1* altre, a quelle di correggere la depravazione dei fughi 
delle prime firade, ed ali’ altra di reftituire il dovuto loro 
vigore alle afflitte officine della concozione . Ma di codello 
rimedio non fi potran vedere gl’ effetti, fe non fin’ a tanto 
che non fiali ulato per un tempo difcreto,e certamente per 
alcuni giorni dopo 1* arrivo collà di quella mia. Se inque- 
fto intervallo feguiflè qualche miglioramento , farebbe uiu 
grand’ errore rralafciare un rimedio già fperimentato giove- 
vole per andare in cerca d’ altri non ancora nella perfona 
di Lei fperimentati . Ma fe poi, dopo un difereto ufo, il rime- 
dio avene la medefima forte, che anno avuta i già pratica- 
ti , allora farà lecito , e ragionevole il pattare ad altri ajutt. 
Venendo adunque Senza più ad indicarne akuno di quelli, 
che pretto di noi anno avuto in Simili mali felice incontro, 
le dirò, che la corteccia di Cafcarilla è fiato uno, e forfè il 
primo fra etti, efibita alla dofe di dodici grani , o tutti in* 
una volta la mattina a digiuno col foprabbervi una Tazza di 
brodo di Pollaitrella ; o in più volte a tre grani per ciafche- 
duna prefa nell’ intervallo di due ore da una volta all’ al- 
tra , bevendovi appretto una piccola quantità del medefima 
brodo . Riufcirà più comodo il prendere la polvere di que- 
lla Corteccia impaffara con un fugo concreta di Cicoria, a 
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altro limile . TTn’ altra corteccia è anch’ elTa riufcita vantag- 
giofamente . Quella è la corteccia della Simarouba fanter- 
ìa appunto per le cure delle Diarree , che anno qual- 
che poco di carattere difenterico . Una dramma di quella 
Corteccia, le fi vuole, acciaiata, e infufa in ledici oncie di 
acqua di fonte, poi bollita fino che riducali il liquore ad 
una libbra , fa una bevanda , che partita in due volte, una la 
mattina, 1’ altra la fera, e prefa per pochi giorni, ha ridot- 
te le mucillagginofe cruente efcrezioni allo fiato naturale . La 
dofe ora propolla non dovrebbe provocar vomito , ma fe mai 
lo facelfe, quello non dee far paura, che anzi luci eflere 
buon’ indizio , come fuol’ averfi dall’ Ipecacuana . Ottenutali 
poi la guarigione della Diarrea, bifognerà prenderli cura di ri- 
chiamare gli fgrav) Emorroidali, acciò continuandone la man- 
canza, non fi vadi incontro ad altri difordini . 

E quello è tuttociò, che, tralafciara qualunque teorica 
fpcculazione, ho creduto in- fomma anguilla di tempo , e di 
falute, potere praticamente fuggerire, inerendo però all’ indi- 
cazioni fui principio appena motivate , Agl’ interni rimedi 
poi fi dee aggiungere un’ efatta regola di vivere , circa la 
quale mi farò coraggio di lignificarle una cofa , la quale a 

E rima villa pare da niente , ma che in alcuni cali mi è riu- 
:ita meglio di quello, che mi abbiano fatto i rimedi pili 
fpeziofi . Quella è Hata ri nutrire i miei malati- con fole mi- 
neftre di pane . Un cibo- di- una sì fatta materia , dello Sto- 
maco tanto amica , ne cosi facile a corromperli , ne a ge- 
nerare corratela di moccrofi eferementi, pare , che polla con- 
ciliarli F approvazione de Medici , che non mi furano F ef- 
ficacia dei rirnedj dalla loro rarità r o dal lor prezzo. Defi- 
dero però , che V. E. comunichi quelli miei rozzi penfa- 
menti al fuo valente Signor Medico T al dilcreto giudizio, * 
cenfura del quale onninamente gli commetto ; ficcome io, do- 
po avere all’ E. V. augurato di tutto cuore un perfetto ri-- 
llabilimpnto in falute, raccomando me Hello alla fua pregia- 
tilfmtl grazia; e con profondo olTequio mi ralTegno. 

Altro 


Digitized by Google 


102 


CONSULTO XXII r. 


' Altro fui medejtmo Soggetto . 

C On mio grandiflimo difpiaccre intendo , che 1* Eccellen- 
za Vollra continui ad effere travagliata da medefimi in- 
comodi, che nell’altro fuo pregiatiflimo Foglio ebbe la bon- 
tà di comunicarmi . Perfiilono tutt’ ora le ftelTe cagioni , che 
da prima li produffero , la depravazione de’ fughi delle vi- 
fcere del balfo ventre, 1’ impurità del fluido univerfale, il 
languore finalmente del (Ulema tutto de’ folidi . Per rime- 
diare a codefti fconcerti fu faggiamente dal favio Profeffo- 
re , che ha 1’ onore di aflìfterla , prefcritta la tintura Mar- 
ziale . Vi foftituì poi la corteccia di Cafcarilla; e quella è 
ftara mcffa in opera ultimamente , ma col folo profitto di 
qualche miglioramento nell' efterno afpetto . Il quale miglio- 
ramento non effendo tutto quello, che fi vorrebbe, duran- 
do , come s’ è detto , le altre incomodità , farà ben giulto, 
c ragionevole il ricorrere a qualch’ altro compenfo . E qui 
mi torna in mente la Simarouba nell’ altro mio parere in- 
dicata ; e mi fa coraggio a riproporla 1’ effermi abbattuto a 
vedere poc’anzi propofto un rimedio fimile a quello, in un 
fimile male da uno de’ più cauti Medici che aobia avuta la 
fcuola di Firenze, Giufeppe del Papa . 11 rimedio, che egli 
commenda, è l' Ipecacuanà , la quale più facilmente promuo- 
ve il vomito di quello , che faccia la Simarouba ; ma ficco- 
me notai quando la propofi , non dee far paura il Vomito, 
che anzi fuol eifere di buon prefagio . Non voglio tacere.» 
un’ altro rimedio, che il fuddetto Autore propone, cioè la 
polvere del fungo di Malta, il quale al principio che fu in- 
trodotto aveva folamente ufo nelle Diarree . Quello mi pia- 
cerebbe affai , maflimamente unito alla radice di tormentil- 
la .Una dramma di quello, e una mezza di quella , mefchia- 
te infieme fervirebbero per più giorni . Dopo de’ quali fa- 
rei poi inclinato a un brodo fatto con carne di pollo , e un 
terzo d’ una Vipera; e da quello fperarei d’ ottenere il ri- 
lloro delle afflitte forze . Tutto il rello , che riguarda la^ 
dieta, è meffo in ottimo fillema ; e i fuggerimenti del dot- 
to 
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to ProfelTore, fpettanti ad ella debbon efeguirfi con tutta pun- 
tualità , c (Tendo conformi al vero , e alla ragione . Defide- 
ro , che quanto è flato da me fin’ ora detto, incontri l’ ap- 
provazione di lui, e molto più abbia quell’ efito, che au- 
guro a Voflra Eccellenza ben di tuore , fecondando gl’ im- 
pulfi di quell’ odequiofo rifpetto , con cui mi glorio d’ ef- 
fere . 


Altro parere fui medejìmo f 'oggetto 

D AI Pregiatiffimo Foglio di voflra Eccellenza parmi di 
poter rilevare, che i travagli di fua falute parte fumo 
mitigati , parte refidano tutt’ ora alle fin qui ufate diligen- 
ze . Se foliimo certi , che quelle che ora fi vanno conti- 
nuando giungelfero finalmente a fuperarli , mi piacerebbe., 
fom inamente, che non fi paflalTe ad altre , per non fopracca- 
ricar la natura con nuovi rimedj . Ma in quella incertezza 
mi farò lecito di proporgliene uno* il quale in limili cali ho 
veduto far molto bene . Quello è la decozione di agrimo- 
nia , di aflenzo pontico , e di centaurea minore . Elia do- 
vrebbe correggere i depravati fermenti delle prime officine,, 
e rimuovere per confeguenza le caufe della diarrea, e de- 
gli altri difaftri , che la travagliano , ficcome 1’ efpcrienza ci 
na in fintili circoftanze dimollrato . Prego Iddio , che da 
effi finalmente la liberi, e ralfegnandole in tanto l’ offequiov 
la mia venerazione ,, mii confermo .• 
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Fluor bianco. 

G Li {concerti degli uterini ripurghi, da’ quali fin dalla 
fua prima età cominciò ad e Ile re travagliata codetta-. 
Nobile Religiofa , ed ora lo è più che mai, riconofcono la 

S rimaria loro origine parte dalla {proporzione , che palla 
à la copia del Sangue , e le forze reggitrici de fuoi mo 
vimenti, parte dalle prave qualità del medeftmo , e di quelle 
fpezialmente , che fono indicate nella trafmelTa Relazione . 
La follecita comparila delle menftruali eferezioni all* età di 
undic’ anni cominciò a dar fegno di notabile abbondanza^ 
di fangue corrifpondente appunto al nativo fanguigno tempe- 
ramento , e all’ abito del corpo , che dal Relatore ci vien.. 
lignificato ripieno. Il fangue adunque infoverchia copia por- 
tandoli all* utero , e rigonfiando più del dovere i vafi di ef- 
fo, e per confcguenza impedendo a fe llefio il corfo per 
quelle parti , e 1* ufcita per le ftrade a tal fine ordinate dal- 
la natura, fu la cagione, per cui i corfi furono fearji , e tali 
fi mantennero fempre, e per cui anticiparono alquanti giorni ogni 
mefe, e per cui finalmente la ricorrenza loro eccitò alla re- 
gione dell’ utero fieri dolori . 

La copia però del fangue non dee riputarli la fola ca- 
gione de’ prefati difordini. La denfità fua v’ ebbe anch’ ef- 
fa la fua parte, ficcome dal Signor Relatore viene indica- 
to. Ma un' altra mala qualità dalla Relazione medefima fi 
rileva , a cui ragionevolmente fi attribuifcono e le fciagure 
d’ allora, e quelle, che più recentemente fono alla Nobil 
Inferma fopravvenute . V infante ritorno de fuoi corfi or le_» 
foleva apportare qualche leggiera infiammazione di gola , or qual- 
che afta alle gingi've , o alla lingua &c. Or quelli fono ma- 
nifelti fegni di una ben particolare acrimonia, la quale bi- 


Digilized by Google 



CONSULTO XXIV.- xoy 
fogna , che faceffe fpecie al Profelfore curante , poiché vol- 
le articurarfi, che non vi fofle mefchiato carattere di affe- 
zione fcorbutica . 

Un sì fatto acrimoniofo principio convien dire , che fiali 
nel progreffo del tempo molto efalrato , ed abbia non fola- 
mente gl’ incomodi antichi, ma ne abbia prodotti de nuovi. 
E in fatti da che mai fi può dire , che proceda , fra tutti gl’ altri , 
cjuel fluor bianco, il quale daJlo Icorfo Giugno a quella par- 
te copiofo di molto , e continuo fi è refo ? Il poch’ anzi men- 
tovato principio, mefchiato colla parte fierofa del Sangue, 1’ 
ha dilciolta , 1’ ha slegata dagl’ altri principi , che il Sangue 
medefimo compongono, e le ha finalmente facilitato l’efito 
dalle boccuccie de menomi vafellini dell’ utero , e dell’ an- 
tieffa Vagina . 

E benché quell’ Umore, che da que’ luoghi featurifee 
acre non Jia mai fetente , ma per lo più del tutto acquo fo , non 
è per quello però , che non fia da un’ acre principio pro- 
dotto . La mefcolanza con particelle acquofe , e con altri» 
lente, e vifeofe ne rintuzza 1’ afprezza, e la facilità, che 
ha , di fpediramente efeire dai mentovati vafellini mediante 
la fua fluidità , e fcorrevolezza . Codella facilità appunto fa, 
che non lafci un’ impreflione a quelle parti molelta , ne vi 
ecciti fenfo di prurito, di brugiore, o di altra dolorala no- 
ja . Lo lleffo umore feparato dal rello del fangue lafcia il 
fangue medefimo di una confidenza più denfa , e grumoj'o . 
Avendo poi dilatati gli orificj di quegl’ ultimi fottililfimi 
cannellerti , ha facilitato al fangue lleffo il fuo fgorgare da 
effi , onde i corfi menltruali fi fono refi più abbondanti , e più 
di una 'volta il mefe ricorrenti . 

Ma perchè una sì fatta morbofa, eferezione, infieme col 
fiero impuro, porta fuori del corpo dell’ Inferma quantità 
di parti blande, utili, e fpiritofe ; quindi è, che fi dee re- 
care opportuno provvedimento ad una tal perdita , che po- 
trebbe avere delle faltidiofiflime confeguenzc di Cacheflìa , di 
Tabe,o di altri sì fatti malori. E tanto più che vien nota- 
to nel fine della trafmelfa Moria non effere più il colore del 
• volto , tome era prima , sì florido , e che non oflantc il non fmi- 
Tom. L O unir - 


io<3 CONSULTO XXIV. 

Uhirfi r appetito , V Inferma però fmagrifce alquanto . 

Per ovviare a codefte fciagure bifogna fervirfi di quegli 
ajuti , che poffono togliere , o corregere le morbofe cagio- 
ni , e non di quegli, che a dirittura ne-levafler gl’ effetti. 
Gl’ attìngenti farebbero di quell’ ultima Torta . Quelli fop- 
primerebbero forfè il Suore , ma potrebbero efferc ancora» 
occalìone all’ impure fierofità trattenute nel fangue,d' infe- 
ttare altri luoghi con ulcere, tumori, o puftule, o altri sì 
fatti malanni , come fu notato dagl’ Autori , e fpezialmen- 
te dall’ OfFmanno . Cons. fedi. ir. Cas. 6-j. La relazione» 
porta , che molti , e 'varj rimedj nel cafo nollro fi fono mef- 
fi in ufo , ma inutilmente , onde altri fe ne ricercano dall’ al- 
trui parere. Sarebbe llato alTai commodo, e proficuo, che 
fi folfcro enunciati, quali fieno fiati codefti rimedi , per non 
incorrere nella difgrazia di proporne qualcuno di bel nuo- 
vo,- e inutilmente, o per aver qualche lume da ciò , che» 
non ha giovato, per volgerfi ad altri , e rintracciar fra elfi 
quelli , che fi poifono credere ragionevolmente giovevoli . 

Nella ftagione , in cui damo , pochi ce ne verranno fom- 
minilìrati . Uno de più adattati al bifogno, e de più ido- 
nei a correggere le peccanti impurità , e a reftituire al fan- 
gue la propria convenevole miftura, e alle parti folide of- 
fefe il dovuto lor tuono, farebbe un infufione teiforme di 
cime di Millefoglio, di Fiori d’ Ipericone,di foglie di Ve- 
ronica , e di Meli fa . Si abbia la cura di prepararla quell* 
infufione per modo che riefca grata alla Nobile Inferma , 
e tale appunto dovrebbe riufcire, regolando la dolè degl’ in- 
gredienti , e la bollitura loro fecondo il bon gufto di un 
diligente Manipolatore , il quale per rendere più grata la 
bevanda in ogni Chichera della medefima feioglierà una 
convenevol quantità di Giulebbe d’ Alkermcs , o di feor- 
ze di Cedro , o altro più grato alla Religiofa . Quello rime- 
dio le fervirà per quaranta giorni almeno , e ne prenderà la 
mattina prima di levarfi tre»o quattro Tazze da Caffè. Do- 
po quello, per introdurre nel Sangue parti benigne atte a ri- 
parare le perdite degli umori nutrizj , fi vorrebbe , che la 
Nobil’ Inferma palTafle all’ ufo di un brodo di Gamberi . 

An- 
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Ancor in quello fi ricerca la diligenza , e il guflo fquifito 
di chi lo dee preparare, acciò riefca fotti le, chiaro, e ni- 
ente difguftofo . E quello pure dovrà ufarti per giorni qua- 
ranta . Venuta poi , e llabilita che Ila la buona llagione a- 
vrà luogo un circolato di Vipera , e quello Umilmente per 
lungo tempo . Ma di quello, e di altri ajuti fi potrà meglio 
determinare dopo aver veduto, qual effetto abbiano avuto 
i già propofti . Della necefiità di un ottimo regolamento 
dietetico non fi parla, fupponendofi , che i Signori Profeffo- 
ri affilienti 1 * abbiano già illituito , e che la Nobile Inferma 
efattamente 1’ oflervi . 
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Stimoli nervojt refi giù forti dopo uno Jf«t 0 
di Sangue . 

M I perdonerà V. S. Illuftriflima , fe all* umanifTima fua 
lettera, e all’ anneffa relazione fcritte ammendue im. 
lingua latina, ri fpondo per altra mano, e in idioma volgare. 
Gl’ incomodi , a quali più del folito fono flato ne’paffati giorni 
foggetto , ne fono flati la cagione . Dirò adunque in poche 
parole quel, che io penfo, intorno al male di codefta Signo- 
ra. E in quanto alla fua origine, mi pare, che ella ragio- 
nevolmente debbafi attribuire a foverchia copia , e ad uno 
ftraordinario orgafmo del Sangue . Dell’ una , e dell’ altro 
fi fono baflantemente date a conofcere le cagioni , e fe ne fo- 
no avuti degl* indizj affai manifefli . La vita poco efercitata 
tenuta 1 ’ anno paffato dall’ Inferma fu attiflima a produrre 
1’ abbondanza ael fluido ; e 1’ accumularti che ei fece ne’ 
vali, fece poi , che 1’ abito del corpo appariffe fenfibilmen- 
te impinguato . La gravezza di cago , 1 ’ ardore del petto , e 
la uni vertale flanchezza , e laffitudine furono indizj molto 

O z chia- 
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chiari delle predette cagioni. Portato adunque fi Sangue in 
maggior copia , e con impeto maggiore al petto , e turba- 
to in confeguenza il circolo fuo per le importantiflime vi- 
feere dei Polmoni, venne a produrre tal gonfiamento ne’ lo- 
ro vali , che gli convenne farli llrada per elfi non fenza gran- 
di (fi ma irritazione delle fibre loro nervofe : Onde ne fegui- 
rono e 1’ Emoftifi, e la tolte molellilfima, e fecca. 

I rimedj faggiamente fatti praticare all’ Inferma in co- 
si infaufto emergente guadagnarono lo fputo di Sangue ; ma. 
«(tendo in effo reftato un principio , che va tuttavia tenen- 
do in tumulto, e in ifconccrto i fuoi componenti , ed ef- 
fendofi rifvegliato ancora 1’ altro morbofo principio , che 
per lo pattato andava tratto tratto eccitando leggieri Con- 
vulfioni , ertendofi, dico, ancor quello rifvegliato , anzi inu. 
quell’ occalìone avendo acquillato forza maggiore , quindi è, 
che la povera Signora ogni giorno collantemente circa le 
tre ore dopo il palio, cioè in quell’ ore, nelle quali s’ in- 
cominciano ad introdurre nel Sangue pani llraniere, foffre 
un certo torpore, che 1’ opprime, feguicato da ferina tol- 
fc, da refpiro affannofo, da forte deliquio , e da tale pro- 
ftrazione di forze, che le fa parere di morire. E quelli fo- 
no i faitidiofi accidenti , che rellana a Aiperare ; poiché lo 
Sputo di Sangue, come fi è detto, è celiato , e tali rimedj 
ora fi adoprano , che tendono tutti a tenerlo lontano anche 
per 1’ avvenire . Sicché parerebbe , che la maggior follecitu- 
dine doverti edere prefentemente di calmare codefti tumul- 
ti col mitigare gl’ irritanti principi , che li producono , e 
col quietare 1’ argafmo che fconvolge tutta la malfa umo- 
rale : nel tempo ftelTo però dee feguitarfi ad aver cura del 
Polmone, riàabilendolo nella dovuta Aia naturale fermezza - 

M latte unito, alla decozione vulneraria, L’ Emulfioni 
paregoriche, le pilok di CinoglolTa, per dire il vero , fono 
rimedi atti ad ottenere i fuddetti fini . E però non fi po- 
trebbe ragionelvolmente riprendere chi ne eonfiglialfe la con- 
tinuazione . Tuttavolta non ertendofi avuto da elfi quel fol- 
bevo , che fi bramava , farà lecito il pallate ad altre diligen- 
ze - E perché la torte ferina e la predetta difficoltà del re* 
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fpirtr , che ogni giorno collantemente ricorrono, fono le co- 
fe, che fanno maggior ltrepito , quindi è, che il penfare a. 
moderarle pare , che meriti fra 1’ altre maggior attenzione . 
Or non v’ ha rimedio fecondo 1’ Offmanno , che in cafi di 
quella fatta , e in occafione di fputi di Sangue , ai quali fi 
mefehino affetti convulfivi , non v’ha, dilli, rimedio più ef- 
ficace dell’ Olio di Mandorle dolci. Egli lo propone d il . 
prenderli a cucchiaj . A me piacerebbe , quando folfe da V. 
S. Illma approvato , che fi prenderti a modo di alterante nella 
maniera Seguente , cioè la mattina in vece del latte fe ne pren- 
derti; un oncia , e quella poi sbattuta ben bene in un bro- 
do fiottile di pollaftrella fi dalle a bere all’ Inferma per die- 
ci, o dodici giorni. Oppure quando non forte comodo il 
prenderlo la mattina, fi - mefehiaffe efattiflimamente con una 
lattata dr femi di Meloni , e di Zucca , e fi prenderti la fe- 
ra per cena . Ufandolo poi in quella maniera , la mattina fi 
potrebbe dare un brodo , in cui fodero Hate bollite le fo- 
glie di Malva, di Borragine, e di Portulaca; e quello, co- 
me fi è detto-, per dieci, o dodici giorni ; dopo de quali 
mi palerebbe opportuno il fiero- di Capra alla quantità di 
fiei oncie > in cui fodero fciolti quindici grani di Nitro pu- 
riflimo, e quello per trenta giorni almeno. Ne’ calori della 
fiate ogni mattina vent’ oncie d’ acqua di Noterà dovreb- 
bero fare del bene ; e queffa da prenderli frefica - 

In autunno- avrà ‘luogo un brodo- di Rane da continuarli 
per lungo tempo . Per tutto il corfo della cura le polveri 
afforbenti , c dolcificanti prefie col cibo , e anche fra gior- 
no potranno edere di gran giovamento . Ma foprattutro il ri- 
guardo, che avrà V. S. Illultriflìma, il tenere la copia del 
Sangue in una giufta moderazione farà il mezzo più valen- 
te ad impedire il ricorfo- dell’ Emoftifi , e delle altre con- 
feguenii moleftie al petto , e all’ universale del corpo . E pe- 
rò le cavate di fangue opportunamente amminillrate , cioè 
ad ogni menomo indizio d’ imminente pienezza, faranno il 
prefervativo indente, e curativo ajuto più di qualfivoglia al- 
tro poflente . Un efatta offervazione di quanto anderà in fie- 
guito accadendo. Èira conoicere , fe ne' polmoni fiali fatta. 

imprel- 
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impresone , che fia per meritare provedimento , e fuggeri- 
fca altre indicazioni , alle quali faprà V. S. llluttriflima ben 
foddisfare , come avrebbe fatto anche alla prefente fenza il 
configlio d’ altri, non che del mio . Perlochè foggetrando 
quanto fin' ora ho ferino alla difereta di lei cenlura, con_. 
tutto il rifpetto, e con un vivo defiderio di obbedire a’ fuoi 
riveriti comandi, mi fottoferivo. 
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Partre fopra un dolore ricorrente interinale con •vomito . 

M I permetta V. S. lllultriflima , che in quella mia lette- 
ra, la quale dee fervire di rifpofta al fuo pregiatilfi- 
mo foglio delti j. corrente , io le proponga non in forma 
di Confulto, ma di femplice breve parere il mio debole fen- 
timento intorno il dolore, che fin dall’ anno feorfo piùd* 
una volta, e quali periodicamente, ha travagliato codefto Gio- 
vanetto . Égli adunque mi pare, che Ila bailantemente mani- 
fella la cagione , da cui ha origine un sì fatto dolore . Le 
materie verdaflre , di fasore amaro , ed efalanti vapori acri , e 
pungenti folite a vomitarfi dal Paziente, ed accompagnate da 
gran copia di flati, danno a conofcere non effer bifogno di 
ricorrere, fuorché ad effe, ad altro principio eccitativo del- 
le fpafmodiche ilirature , e di tutte 1’ afflizioni , che foffre 
il noftro Infermo nelli dolorofi ricorrenti parofifmi . Ad 
effe adunque debbon rivolgerfi le Mediche intenzioni , le 

J |uali nello flato prefente fi riducono a procurare , che i 
Ughi dello Stomaco , e dell’ annette vifeere tramandati agl* 
inteflini tenui, non fi arreftino negli fpazj delle loro valvo- 
le conniventi , e delle interne loro piegature ; arreftati poi 
che liano, e accumulati entro un determinato intervallo di 
tempo non fi corrompano, ed acquiflino un grado di acri- 

ino- 
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monia, la quale refa poi infoffribile alle irritabili, e delica- 
te fibre degl’ interini medefimi, faccia sì , che contratte effe 
fibre, e pervertito il periltaltico loro moto, per una parte 
fi eccitino i vomiti, per 1’ altra s’ impedifca il fucceffivo 
fcarico delle feci , e intanto fi tenga incarcerata 1’ aria nel- 
la cavità dell’ intefiino , la quale poi al rallentare delle do- 
Iorofe contrazioni efca impetuofamente in forma di flati. 

Sicché una delle prime diligenze penfo , che debba^ 
eflère di tener, quanto mai fi può, efpurgate le prime ftrade 
da que' fughi piccanti , e facili alla cornitela , prevenendo 
con ciò il loro adunarli , ed innafprirfi entro la cavità dei 
tenui interini. A un tal compenfo pare, che ci conduca^ 
I’ efperienza del benefizio avutofi dall Olio d’ Oliva, ej 
dall’ acqua Marziale ; ai quali rimedj prefi appunto preven- 
tivamente, fi è attribuito il ritardar del dolore . Però in quelli 
giorni, che precedono il tempo, in cui è foiito a ricorrere , a tali 
co npenfi, filmerei ben fatto, che l’ Inferno prendeffe ogni mat- 
tina un oncia d' olio di mandorle dolci mefchiato in Mor- 
taio di vetro efattiffimamente con una mezz’ oncia di Man- 
na , e fciolta la milèura in lei onde di brodo fottile di pol- 
la lira . La fera poi, tre ore avanti la parca cena, bramerei, 
che fi lafciaffe lervire d’ un Crifiero comune , quale appun- 
to è fiato ufato nel tempo de’ Parofifmi. 

Paffati che foffero i giorni (ofpetti di ricorrenza, confi- 
deri V. S. Illuitriffima , fe un fiero di Capra poteffe in di- 
fcreta quantità elTère tolerato dall’ Infermo . Se riufeiffe alla 
prova, farebbe poi rimedio da prenderli un mefe almeno, e 
lino al bollione . Il prendere con effo mezza dramma di Ter- 
ra fogliata di Tartaro gioverebbe a tener fempre più ripuli- 
to il canale degl' intefiini . Nella fiate lafcio penfare a lei , 
fe la paffata di un Acqua minerale poteffe aver luogo , e_. 
quale fra 1’ altre, e in qual maniera di ulàrla. Quanto ella 
feelta io mi appigliarci ad una di codefii contorni più tofto, 
che a qualunque altra lontana. La celebre loro fubamara po- 
trebbe effere il ca fo . Per ultimo in tempo di Autunno un 
qualche Marziale porrebbe fine alla cura, la quale debb’ef- 
lere accompagnata da un efatta regola di vivere ; fopra di 

che 
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che farebbe troppo ardire , fe io m’ innoltrafli a far parola . 
E però fottomcttendo alla benigna , e difereta cenlura di 
Lei , riveritiflimo Signore , quanto finora ho rozzamente ef- 
pollo in fomma anguftia di tempo, e in mezzo agl 5 incorno* 
di miei di falute , con tutto il maggior rifpetto mi confer- 
mo * 
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Diarrea csntumace dopo alcune dijfcn certe . 

S E io avelli quel capitale di Capere , di cui la Angolare bon- 
tà di V. S. llluftriflima , mi fuppone fornito , più volentie- 
ri m’ accingerei a proferire il mio lentimento intorno il ma- 
le , che da gran tempo, ed ora più che mai , travaglia code- 
tta rifpcttabile Signora . Ma il debole mio intendimento , e 
la qualità degl’ incomodi , che accompagnano una sì contu- 
mace malattia, non mi fanno coraggio a produrre le mie qua- 
lunque rifleffioni, e a proporle come direttrici di una cura^ 
ulteriore, da cui fi potette afpettare quel riftoro, che dalla 
già intraprefa , e con ammirabile faviezza ideata, non fi è ot- 
tenuto . Pur tuttavolta io debbo ubbidire, fpiegando in breve 
il parer mio , e penferò di farlo con ficurezza, feguendo i lu- 
mi, che V. S. llluftriflima colla fua relazione mi ha fommi- 
niftrati , e feguendo altresì la traccia fegnata dal favio Pro- 
feflòre colla ideata , e in parte ancora efeguita medicatura . 

Convengo adunque anch 5 io , che la contumace diarrea, 
la macie univerfale , a cui è ridotta la Inferma , i polfi fre- 
quenti , e alcune volte febbrili , la privazione de' lunari tri- 
buti, le vigilie, i dolori ofteocopi, 1’ inappetenza, la nau- 
fea , l 5 amarezza di bocca , e tutto il retto delle afflizioni , 
che ci vengono accuratamente deferitte , fiano altrettante con- 
feguenze della infaufta impreflìone , che nel tratto delle of- 
ficine 
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Scine deftinate al lavorio degli alimenti lafciarono le prece* 
denti Difenterie . 

Oltre però a quella cagione, io penfo,che un redo del 
morboio principio, da cui ebbe origine il flulfo Sanguigno, 
imbratti tutt’ ora la malfa dei fluido universale, e colla- 
perverfa indole Sua , e Angolare acrimonia tutta quanta- 
Sovverta 1’ economia di codefto corpo , e produca or 
in quella , or in quell’ altra parte le fopra accennate gra- 
vilTime lefioni . Egli è certo quel, che dicon gli Autori, 
c fra gli altri Offmanno , che la cagione materiale del- 
le difenterie non ha la Sua principale fede nel cavo del- 
le intellina ; ma che del tutto è colà portata , e che altro 
non fia , che materia qu&dam ferofo lympbatica mucefcens , (b* 
cimi particulis (aljts , acribia , & fu/pbnreis in rnaJJa (augnine 
fliiFlnantibia in Icntum , & caujhcum magma co a le (ceni , dr inter - 
dum rum miafmatc quosìam peregrino ab extra torpori illato per - 
mixta . 

Una ralc materia portata, come s’ è detto , per mezzo 
de’ vali Sanguigni agl’ intellini abbondantilfimi d’ elfi vafi, ec- 
cita i tormini, le frequenti dejezioni, 1’ efcoriazione , e pri- 
ma di ogni altra cofa i movimenti febbrili , che ordinaria- 
mente incominciano, e formano poi fulfeguentemente l’in- 
felice corteggio delle difenterie , la guarigione delle quali fi 
ottiene col difimpegnare la follanza delle budella da quel- 
le acrimoniofe mucofità , che vi fono aderenti , e pertina- 
cemente le moleilano, e coll’ efpurgare mallimamentc per le 
vie cutanee la malfa del fanguc da quel fottiliflìmo caultico, 
e putrido miafma , che la conturba , e la riduce ad una col- 
liquativa corrutela . 

Succede alle volte , che un sì fatto efpurgo non fi fa- 
perfettamente ; onde il refiduo di quell’ ingiuriofo princi- 
pio, a guifa di fermento, moltiplicandofi, arriva finalmente a 
produrre i medefimi effetti , o altri non meno perniciofi . E però 
non è cofa infolita , che il flulfo difenterico ritorni , o alle difen- 
terie Succedano le Tabi , e le emanazioni , e le diarree tanto 
licnteriche, quanto celiache, cd altri sì fatti malori. E que- 
llo è pur troppo quello, che alla nollra rifpettabile Signo- 
Tom. 1. P ra 
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ra è accaduto . L’ infelice compleflo de’ prefenti Tuoi inco- 
modi è , come s’ è detto , un feguito , della fofferta difen- 
terica infezione . Perciò quella medefima refidua infezione fem- 
bra , che debbafi aver Tempre in mira , e debbafi cercare a tut- 
to potere di fnidare dalle prime ftrade il maligno fermen- 
to , che le và ftimolando, e nello Hello tempo corrobora- 
re le vifcere per sì lungho travaglio infievolite, e finalmente 
ripurgare il fangue , ed introdurre in eflo parti benigne , e 
nutritive . 

Per ottenere il primo di codefti fini , fe fi trattarti: d’ al- 
tro Soggetto , avrei il coraggio di proporre l’ ipecacuana . Ma 
fi tratta di una Signora per incomodi così travaglio!! ridotta ad 
una fomma debolezza . Tuttavolta V. S. Illullriifima, più di o- 
gni altro, può far rifleflione a quello mio cenno, e meglio di 
qualunque altro può intorno ad elfo prender le più giufte-» 
mifure , sì riguardo all’ occafione , come al comodo , e alla 
quantità del rimedio , quando pure fi credefle opportuno , e 
ficuro il praticarlo. La corteccia di fimarouba è in gran cre- 
dito al giorno d’ oggi nelle oftinate diarree . Anche quello 
mi prendo 1’ ardire di ricordare a V. S. Illullriflima, che vi fa- 
rà fopra le più fenfate rifleflioni . 

È’ poi ben giullo il timore, che ad alcuni recano le.» 
propolle bagnature, attefo il grande indebolimento di forze, in 
cui lì trova 1' Inferma. Pur tutta volta eflendo un tale rime- 
dio adattattiffimo a diflipare per la cute le morbofe impurità, 
che imbrattano il fluido univerfale , e a richiamare a codelto 
folenne emuntorio quelle, che infelìano le intellina , farebbe 
defiderabile , che fi trovarti: opportunità, che forte all’ ufo 
di elfo rimedio favorevole . 

Gli altri ajuti, parte de* quali prefentemente fi praticano, 
parte fono alla futura llagione dellinati , non poflono eflere 
più acconci pel confeguimento de’ fini poc’anzi indicati . Ma 
fe quelli non giova Aero a far tanto , crederei , che fi potè ile 
ricorrere ad un rimedio , che in fimili cafi ho veduto riufcir 
molto profittevole . Quello è la corteccia di Cafcarilla . Sei 
grani di ella, e tre di acciajo finiflìmamente macinato fui por- 
fido impattati con una fufficicjne quantità di confezione del 
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giacinto, formerebbero un bolo da efibirfi ogni mattina alla 
Signora Inferma, la quale dovrebbe bervi appreflo una gen- 
tile infufione di Veronica, di MelifTa odorofiffima, e di ra- 
dice di Tormentilla,afpettando in letto un piacevole trafpi- 
rato . 

Avanti I’ ufo di quello rimedio , fe mai fi conofcelfe Io 
flomaco efler carico di qualche paniofo imbarazzo , farebbe 
non folamente utile, ma neceflaria una leggiera efpiazione 
procurata col Rabarbaro , e quella dovrebbe!! tante volte re- 

{ dicare , quanto ne portalfe il bifogno . Il bocconcino poi del- 
a Cafcarilla dovrcbbefi continuare per lungo tempo . 11 latte 
di Somara è con tutta la ragione propollo . Ma le o fchiet- 
to , o allungato con qualche liquore non riufcifle , come fuol 
fare alle volte col promuovere gli fcarichi di ventre, in quel 
cafo potrebbefi aver ricorfo al latte di vacca preparato come 
infegna il Boileo , e come ripete Giufeppe del Papa in uno 
de' fuoi confulti , a cui onninamente mi rapporto . 

Il regolamento del vitto inllituito da codello dotto Pro- 
feflore non può clTer più confacente al cafo nollro . Pollo 
alficurar V. S. llluftriflima d' efler riufcito a curare delle per- 
tinaciflìme diarree col folo fempliciflimo nutrimento di pap- 
pe , e mineltre d’ orzo , di rifo , o fintili . Il medefimo Giu- 
seppe del Papa fi Rende molto fopra la maniera di gover- 
nare sì fatti malati ; e circa quello ancora fi può vedere . Le 
minellre fatte nel brodo di Colombi torrajuoli fono di ot- 
timo nutrimento, e molto confortativo. Avanti quella del 
pranzo, e quella della fera un buon cucchiajo di Gelatina 
di corno di Cervio , e di avorio tenderà al medefimo fine . 

Quello è tutto ciò , che in mezzo a miei incomodi di 
falute ho potuto immaginare a prò di codetta degna Signo- 
ra , per fervire V. S. Illultriflima il meglio che mi Ila poifibi- 
le , rettandomi un fommo defiderio di poterlo fare in più 
faufte occafioni, e in maniera, che dall' opera mia tralpa- 
rilca 1’ alta , e infieme cordiale ftima con cui fono . 
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CONSULTO XXVIII. 

Tife Vulmonare Ereditaria . 

I A febbre, che pertinacemente fegue a mokrtare coderta 
_j Signora , la torte , che 1’ accompagna , e lo fpuro mar* 
ciofo, che dal petto fi tramanda, fono evidenti fegni d' una 
grave offefa del polmone , e di una grande impurità del flui- 
do univerfale . Ebbero il loro più manifelìo principio co- 
dedi difaltri dallo fputo copiofo di fangue, che all’ Infer- 
ma fopravvenne nel vigefimo fecondo anno di fua età , e che 
fu accompagnato da violenti di ma torte . Bifogna , che fin d* 
allora il langue di lei forte carico di parti corrodenti , ed 
irritanti , le quali fi portartelo al polmone piuttofto che ad 
altre parti , ficcome a quello , che forfè è più debole di tut- 
te le altre vifcere per nativa codituzione. Furono poi un 
gran fomento alle fuddette impurità , e alla debolezza delle 
parti male affette le graviflime paflioni d’ animo per sì lun- 
go tempo forfcrte. Finalmente 1’ attacco infiammatorio del 
petto diede 1’ ultimo guaito al mal difpofto polmone . Egli 
e molto probabile, che nella fpongiolà fua foftanza, fi fof- 
fero già formati degli arredi di materie crude , che quelle 
poi concepirtelo rifcaldamento, e infiammagione , che nella 
malfa degli umori eccitalfero un’ acuto febbrile turbamento; 
e finalmente venendo a fuppurazione tramandaflèro gli fpu- 
ti , che tutt’ ora continuano ad edere marcìofi . 

Ridotte le cole a quello flato, ben fi vede quanto fia 
difficile il fuperare un male , che ha la fua radice fin nella 
prima nativa ereditaria condiamone ; poiché fi riferilce, che 
due Fratelli, e la Madre della Inferma liano periti di lenta 
etica febbre. Si tratta in oltre di un male, che ha la fede 
in un vifcere di fomma importanza , e per cui parta , e fi 
mekhia , e fi modifica ogni forta d’ umori; onde poi tut- 
ta 
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ta la malia loro acquifti , e ritenga una lodevole temperatu- 
ra . Pur tutta volta fi dee far tutto il portìbilc per mondifi- 
care quel , che v' ha di ulcerofo , per reprimere 1’ attività 
degl’ ingiurio!! afpri , & irritanti principj , per eftinguerc il 
calore febbrile , per calmare finalmente la torte con tutti gli 
altri accidenti , che moleftano la povera Paziente . 

Per ottenere codclli fini fi loda più di qualunque al- 
tra cofa il continuare a tenere in una efattirtima dieta l' In- 
ferma, concedendole di nodrimento quel tanto, che baili a 
mantenerla in forze , e fra gli alimenti, concedendole fola- 
mente quelli , che riefeano di poca fatica alle officine con- 
cottrici , e che fiano dotati di ioftanze dolci , e balfamiche, 
le quali portate alle vifeere offerte pollano ripararne le per- 
dite . I rimedj poi tolti dalla farmacia fiano anch' effi di na- 
tura più tolto alimentare, che alteratrice , atti perciò ad in- 
trodurre nel fanguc particelle miti , e balfamiche , fintili a 
quella rugiada, che naturalmente fuole irrigare i polmoni, 
c tutte le altre parti, e vifeere del noftro Corpo. 

Sicché vorrebbefi, che fi efibille alla detta Inferma o- 
gni mattina per venti giorni una mezza libra di fiero di ca- 
pra lemplicemente colato , e con elfo prenderti un bolo fat- 
to con r estratto di fiori d’ Ipericone al pefo di mezza 
dramma, o di uno fcrupolo almeno. Indi fi faceffe palleg- 
gio ai un brodo di rane , ma fatto con fomma diligenza , 
licchè riulciife grato all’ Ammalata , e niente pelante allo 
ftomaco . Colle rane s’ intende , che fi faccia bollire anche 
un pezzetto di carne magra di vitello. Con quello brodo 
fe le farà prendere il medefimo bolo fatto col fuddetto c- 
ftratro d’ Ipericone , ma colla giunta di lei goccie di bal- 
famo del Tolù , o di Copaiba ; o pure le non fi averterò 
quelli ballami, potrebbero fervire quattro, o cinque grand- 
ini di purirtimo olibano, i quali fodero di tal mole da pa- 
ter elTcr facilmente inghiottiti. Quello rimedio fi uferà per 
giorni quaranta . 

Si é detto, poi anzi, che fi loderebbe un nutrimento, 
il quale ballaiTe unicamente a mantenere la Signora in foc- 
ze , uè le riufcilTe di gran fatica a concuocerlo . Però fe fol- 
le pof 
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fe poflibile il cibarla per tutto il tempo dell* antìdetta me* 
dicatura con una mine Ara d’ orzo, o pur di pangrattato , e 
di due ova frefche al pranzo , e la fera con una Cimile mi* 
neftra , ed un uovo, fi crederebbe , che dovelfe riufcirle mol- 
to profittevole . In vece poi di vino, farà utile il darle ac- 
qua d’ orzo refa grata colle paflble , ed un pezzetto di ca- 
rtella dolce . Dopo la cena potrà prendere un buon cucchia- 
jo di conferva ai rofe , bevendovi appreiTo un piccolo bic- 
chiere d’ acqua di nocera. Se quelle diligenze non bade- 
ranno, fi potrà forfè aver luogo a penfare aduna dieta lat- 
tea, quando le circollanze la permettano, o ad una dieta or- 
deacea , o avenacea : fulle quali, occorrendo, fi farebbero le^ 
più mature opportune rifleflioni. Intanto fi augura alla Si- 
gnora Inferma follievo dalla fua penofa Malattia. 


■ ■ - 

CONSULTO XXIX. 

Emiplegia. Co»/, relativo ad altro nel n. n. 

L * Emiplegia fopravvenuta dopo gli altri gravilfimi difa- 
ftri a codefto povero Signore, è un’ infeudo prodotto 
di quelle medefime cagioni , che avevano già fconcertata.» 
tutta quanta di quell 1 infermo corpo 1’ economia. Una par- 
te di quelle impure fierofità , che avevano cagionare le gon- 
fiezze , i ridagni , e le faftidiofe loro confeguenze di angu- 
ille , deliquj , ed altre sì fatte incommodità , probabilmen- 
te è data quella , che malgrado lo fcarico avutofi dall’ ope- 
razione degli ufati medicamenti, fi è portata al principio de’ 
nervi , e a forza di preflione , o di violenta increfpatura , o 
di foverchio rilaffamento ha impedito il libero corio del 
fluido fpiritofo , e il fuo influito alle parti foggetre al mo- 
to , e al fenfo defluiate ; e tanto più facilmente ciò è ac- 
ca.- 
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caduto, quanto più difpofta anno trovata quegl* ingiuriofi 
fieri la loftanza del Cervello a rifentirne le offefe . Di sì fat- 
ta difpofizione abbiamo, non un femplice leggiero fofpetto, 
ma un quafi certo argomento dalle iofferte epiletiche affli- 
zioni , e dagli emicranici dolori , a* quali è irato il nofiro 
Infermo foggetto . E quelli appunto, eifendo ad una metà del 
Capo determinati , cioè alla delira , pare , che ne dimollri- 
no una più dell’ altra indebolita, ed inferma, e però più 
facile a ricevere le malvagie impreflìoni della moroofa ma- 
teriale cagione . Quindi elfa , e non 1* altra, è rimalta offe- 
fa , e nel moto , e nel fenfo . 

Tale però non è Hata 1’ offefa , nè di tal forza , che., 
non fiali levato in parte 1* impedimento all’ influirò degli 
Spiriti , laonde non debbafi aver la mira di toglierlo anche 
di più, ed inlìeme prevenire le confeguenze, che fogliono 
trarre dopo di fe le apopletiche affezioni , cioè 1* eflfufio- 
ne , e raunanze de fieri , e le dichiarate Idropifie ; le quali 
nel nollro Infermo, più che in qualunque altro, potrebbero 
facilmente fuccedere, attefa la diipofizione , che a limili ma- 
lori ha ne’ paifati giorni fin’ ad ora avuta . E benché l’ ot- 
tenuto copiofo flutto delle orine 1’ abbia così notabilmente 
follevato , non è per quello , che non s’ abbia a temere de- 
gli lleffi guai anche nell’ avvenire : Imperocché fi è olferva- 
to più volte , che dopo lo fgravio di fieri procurato con i 
più forti diuretici, e lpecialmente colla fquilla,e dopo una 
lulinghcvole apparenza di guarigione , gli Edemi, e i Rilta- 
gni , e i loro effetti fono riforti , e talvolta più vigorofi di 
prima . E ancorché gli Edemi , e i riltagni non fiano for- 
malmente comparii all’ ellerno , 1’ infidiofa materiale cagio- 
ne qualche volta ha portato un fubitaneo impenfato infor- 
tunio . 

A fine adunque di evitare limili difgrazie anno faggia- 
mente penfato codefti Signori di ricorrere ad uno de’ rime- 
di più efficaci per rellituire agli fpiriti e moto, e agilità, e 
alle fode parti vigore , e tuono . Quello è un brodo vipe- 
rato ; nell’ ufo del quale il Signor Paziente avrà tutto il ri- 
guardo a premunirii dagli oltraggi della prefente Ragione ai 

rime- 
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rimedi di tal genere cotanto nemica. E qui fu lecito il fug- 
gcrire un deboi compenfo diretto appunto a render più ef- 
ficace, e ficura 1* operazione del Viperaio , e a fupplirne, 

S juando occorrere , il diffetto,e a garantire Tempre più l’ In- 
ermo da nuovi Riitagni , e da nuove effufioni di fieri . Il 
compenfo è l’unire all’ ufo del Viperato quello di un qual- 
che balfamico ; e quello potrebbe effer quello , che nell’ al- 
tro parere fu propolto . Se il Viperato ItentafTe a promove- 
rc la trafpirazione , fuccederebbe il diuretico, il quale inver- 
tendo le attenuate fierofità , le condurebbe alle vie dell’ O* 
rina , e per quelle più facilmente le caccierebbe dal corpo . 

Ottenuti che fi fofTero codelti fini , c tolti di mezzo 
gli effetti , e i prodotti della morbofa cagione , converrebbe 

E enfare ad cilirparla, fe folfe poffibile, o almeno a corro- 
orare le parti da ella nel colmo del male afflitte, sì che po- 
teffero in appreffo refiftere a nuovi infulti . I rimedj marzia- 
li da codelti Profcffori proporti loddisferanno a codetta indi- 
cazione. Approvati, come ragion vuole, i loro faggi con- 
figli, per quello che riguarda la principale cura, lìa lecito 
il ricordare 1’ ufo dei rimedj ordinati a lenire, e mitigare i 
fintomi , che forfè anderanno occorrendo . Ancor quelti fu- 
rono indicati nel fuddetto parere , al quale ci rimettiamo . 
Quello è tuttociò , che fi è potuto nelle prefenti ciftoftan- 
ze penfare in conformità di quello , che molto meglio an- 
no penfato codelti valenti Profeffori . Faccia Iddio, che tut- 
tociò abbia il bramato effetto, e il riguardevole Infermo ne 
riceva il più defiderabile profitto , 
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CONSULTO XXX. 

Affezione Ifierico-Ipocondriaca . 

P Er foddisfare il meglio che Zìa poflibile alle giufte ricer- 
che di codetta nobiliffima Dama intorno il Tuo male , 
farà d’ uopo in ciafcheduna di ette ufare del metodo , che 
riefce meglio di ogni altro ne’ cali di ofcura , e difficile co- 
gnizione . Confitte quello nell’ indagare prima di tutto , 
ftabilire quello , che ci fi rapprefenta di certo , o di meiu 
dubbiofo, indi fervirfene a rifchiarare gli altri punti meno 
chiari , e patenti , e con quello progretto dalle cofe più no- 
te alle ignote giungere finalmente ad una probabile notizia 
delle ultime , cne fono 1’ oggetro principale della propella 
ricerca . Quello pertanto , che in tutto il compleflo della., 
prefente malattia ci fi dà a conofcere , è il genere , a cui ella 
appartiene . La maniera , con cui il primo fubitaneo paro- 
nimo invale la Dama : /’ improwifo accender fi di una fiam- 
ma , ebe dal baffo 'ventre fi portò alla Tefta replicatamente : 1* 
opprettione : il legamento : i vapori , che ne feguirono , fo- 
no di quegli accidenti, che fogliono dar principio agl’ in- 
foiti convulfivi , e dichiararli per tali . Ma il feguito degli al- 
tri accidenti , che nel progretto del male fopravvennero , con- 
fermò ad evidenza il carattere fuo convullivo . V uni'verfale 
tremore a tutto il corpo : il futteguente acuto , e fiffo dolore al 
bregma defiro : il crepito nel movere il Capo : finalmente il tor- 
pore del braccio defiro : e il fenfo di formicazione fono chiarii* 
fimi teilimonj di una affezione convulfiva . 

Conofciuto , e ttabiiito il genere della malattia , fi patti 
ora ad indagare, qual fia la parte fra le molte, che fono in 
ella malattia travagliate, quale, dico, fia quella, in cui ri- 
fiede la morbofa cagione, o come fool dirfi, qual fia quel- 
la , che idiopaticamente patifee ; quali all’ incontro fiano 
Tom. I. Q_ quel- 
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quelle, che fono male affette fpecialmente per (impana, o 
conl'enfo . La fola confìderazione del luogo , c della parte , 
da cui ebbero il principio tutte le fuffeguenti fpafmodiche af- 
flizioni , ci fa concepire, che le vifcere del bado Ventre 
foffero le prime a ricevere le ingiurie della morbofa cagio- 
ne . 11 mentovato fenfo di una fiamma , che dal Ventre infe- 
riore impro'wi fornente fi portò alla tcjla , è badante a farci co- 
nofeere, che /’ opprejfione , il legamento, i •vapori, che ne fe- 
guirono, e il prfo grande del Capo accaduto anche dopo le 
cavate di fangue, furono gli effetti fimpatici , e le confeguen- 
ze di un impresone , che dallo fteffo baffo Ventre ebbe il 
principio. Così pure gli altri incomodi, che ne’ replicati 
ricorfl de' parofifmi ha provati , e tutt’ ora va foffrendo la 
Nobile Inferma principalmente al Capo, e Braccio deflro (I 
rawifano, e facilmente s* intendono, come altrettante flm* 
patiche produzioni di una cagione efiilcnte nelle vifcere in- 
feriori, e non nel capo, il quale non ha dato fegno alcuno 
di precedente lefione . Laddove gli antidetti travaglio!! finto- 
mi tanto nella loro maniera di eccitarli , e di affliggere, quan- 
to nel loro progreffo, e quanto al loro feioglierii , e termi- 
nare , fono flmiliflmn a quelli , che giornalmente fi offervano 
nelle affezioni convulfive nate per firopatia . 

Tali fono le affezioni Ifferiche, e le Ipocondriache, ma 
principalmente le prime . Or rellerà da vederrt , fe alcuna di 
cotefle due podi nel cafo noftro incolparfi ,e quale ellafia, 
o pure fe ammendue abbiano parte nella produzione di tutta 
la ferie di tanti moleltiflimi accidenti . Per determinar que- 
llo punto , che in tutta codefta ricerca è forfè il più impor- 
tante , bifognerebbe avere dei lumi ulteriori , e quelli dedot- 
ti dai fatti , e dalle offervazioni . Ma la natura nel produr- 
re quello male par , che gli abbia voluto occultare . La pri- 
ma origine di effo ci viene indicata, egli è vero, nel baf- 
fo Ventre, ma non ci è noto, qual fla flato precifamente il 
luogo di effo baffo Ventre, che prima del convulfivo infur- 
io, a nell' atta fteflo della fua invafione,o anche dopo, ab- 
bia dato fegno di qualche (concerto nelle fue funzioni ; on- 
de poi da effo luogo fi doveffe dciqmere la precifa denomi» 
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nazione del male . Non fi anno fegni di precedenti , o con- 
' comitanti affetti dell’ utero, nè altresì di quelli, che abbian 
qualche rapporto colie officine deftinate alla concozione de- 
gli alimenti, onde polla dai primi giudicarli di un Illerifmo, 
dai fecondi d’ una affezione ipocondriaca . 

Pur tuttavolta il compleffo , la ferie , la forma , e la 
maniera degli accidenti coflitutivi della prefente malattia , 
ficcome anno una grandiflima fomiglianza con quelli , che 
nelle dichiarate itteriche paflioni fi oflervano , così non fa- 
rà fuor di ragione il ridurgli al medefimo genere. Fra gli 
altri accidenti , che nell’ efatta relazione fono accennati , ve 
ne ha uno , il quale alcuni Autori , e nominatamente Lo- 
renzo Jouberto, e il Langio ( lib. t. Epift. 49. ) mettono 
fra i fegni quafi certi delle itteriche paflioni . Quello è il 
fcnfo di freddo al vertice del capo : E appunto quello è 
ciò, che accade nello fciorfi de parofifmi alla Dama, quan- 
do fcnte fcorrere alla tetta , come un acqua fredda . Non 
fi vuole già dare ad un tal fegno maggior pelo di quello , 
che merita ; ma pure anche certi piccoli indizj non debbo- 
no trafeurarfi , mentre alle volte ci fcuoprono quello , che 
per altri più chiari fegni non ci è manifello . 

Qualunque però lìano le ragioni per definire, e dichia- 
rare il mal prdente di carattere fpalmodico itterico, non 
fi vuole per quello efcludere affatto 1 ’ ipocondriaco . Spef- 
fiflime volte codette due paflioni fi unifeono infieme , e la 
morbofa cagione infettando e 1 ' Utero , e le altre vifeere fi- 
tuate nelle ipocondriache regioni , produce un morbo 
complicato, e partecipante di ambe le nature. Egli è vero, 
che la Nobile Signora ne' fuoi moltiplicati , e varj travagli 
non ne ha precifamente accufato veruno, chepoffa riferirli 
manifello fconcerto di qualche funzione dipendente dalle 
antidette naturali officine . Ma quello non balla per efclu- 
derne ogni fofpetto . L’ Ettmullero ci aflìcura ( Diflert. de 
malo Hypoch. §. 8. ) nonnunquam in acerbi t paffionibus hypo- 
tondriacis f attenta non babere , de qua ab domini s far te ffecìjtcè 
tonquerantur . 

Una fimil cofa è detta dall’ Aftruc. ( Traéì. des Maldes 
Q^2 Fem. 
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Fem. C. XIII. n. IX. ) rifpetto alle paflioni itteriche. Al- 
cune volte , dice egli , 1’ impreffione fatta dalla cagione mor- 
bofa nelle parti uterine , e che all’ altre più lontane propa- 
gata fa tanto ftrepito, e produce convuifioni tanto ftupende, 
non è fe non un’ impresone leggiera , una fpezie di folieti- 
co, di fcuotimento , d’ increfpatura in qualche luogo della 
matrice, e delle parti connette, o dipendenti da eiTa. E una 
tale impreffione appunto per la fua ieggierezza non è fenfi- 
bile alla Paziente , nè da lei avvertita . li che nel cafo noitro 
può dirft effere accaduto. 

Determinato il genere del male, e il luogo principale, 
da cui può crederli aver etto 1’ origine, retta in feguito a 
cercarli , qual fra la materiale fua cagione , onde a quella dcb- 
banfi finalmente diriggete per ripugnarla le curative indica- 
zioni . Or codetta morhofa cagione par, che fiaci fuggenti , 
e indicata da quell* ehullix,ione di fan gite , a cui la Nobile 
Signora fina da fanciulla è fiata f oggetto . Quefia le avveniva 
tre , quattro volte V anno , ed ha mantenuto tal periodo fino all * 
anno fiorfo , cioè fino al tempo , in cui fu forprefà dagl' in- 
foiti convulfiv». Non ne avendo adunque più patito, dacché 
fi è fatta foggetea alle fovrammentovate convulfive afflizioni , 
è fegno evidente , che il morbo lo principio è lempre il me- 
defimo , e che palfato da un luogo ad infettarne degli altri, 
vi abbia prodotti , e tuttora vi produca degli effetti differen- 
ti dai primi . 

Un sì fatto principio doveva effere di focofit natura , 
ed atto a mettere in orgafmo il fangue , ad accellerame il 
moto , a fpignerlo violentemente fino alle eftremità de* fot- 
tiliffimi vafellini della cute, ove arredandoli produceva alla 
pelle molti /finte hovzole . Quello adunque farà probabilmente 
dato quello fletto , che fvtluppandofi nuovamente fi farà por- 
tato alle Vsfcere del baffo Ventre ; Quello medefimo vi a- 
vrà fatta , e laiciata una particolare impreffione difficile rn_. 
vero ad ifpiegarfi , ma però tale da trarre in confenfo il fe- 
llema nervofo fino al legno di propagarli al Capo, ed alle 
altre parti da etto dipendenti . 

Che un tale mar bolo principio Ha della satura, ed in- 
do- 
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dole poch’ anzi motivata , cioè focofa , mobile , e facile a met- 
tere in orgafmo il fluido univcrfale , ce ne danno un ragio- 
nevol rifcontro il temperamento della Dama , la occafional 
cagione del primo infulto , che fu lo ftraordinario moto nel 
portarfi che fece la Signora avanti , e indietro dalla Città , il 
lenfo di calore fofferto nella fubita rapida invafione , la con- 
dizione del fangue in quella congiuntura ellratto , il quale., 
dicefi edere flato accefo , e denfo , finalmente il patimento , 
che foffre la Dama fatto un moto,fMen difcreto, ri di porta »- 
fina , che di carrozz-a . Le quali cofe molto bene fi accorda- 
no colla qualità del iuddetto principio per le conghietture ora 
cfpoile {labilità . 

A codeita materiale cagione fi dovranno rivolgere le^ 
mediche diligenze affine di combatterla , e di impedire le in- 
giurie ulteriori, che e(Ta porrebbe recare co’ replicati , e for- 
fè più frequenti inibiti : Onde poi 1 ’ affetto, di fimpatico , 
qual è prefentemente , fra qualche tempo , divenilTe idiopa- 
tico. E tanto più deelì in ciò ilare avvertito , quanto è mag- 
giore il pericolo,che non fi aggiunga nuova occafione a nuo- 
vi lconcerti . La Dama è già vicina a quel tempo, in cui fi 
fa nelle Donne la gran mutazione del giro , e della diftri- 
buzione del fluido univerfale. Bifogna penfare a prevenire.» 
tutti que’ difordini , che in tali circoftanze potrebbero fufci- 
tarfi . 

Per foddisfare a tutte codeffe mire farà d’uopo cerca- 
re di adempiere a tutto potere le indicazioni feguenti , cioè 
di temperare 1’ indole calda , e focofa de' peccanti umori , 
d’ impedire , che non fi efaltino , come vanno facendo a^ 
tempo a tempo ; che non fi arreftino alle Vifcere ; che non 
ringorghino , che di là non fi portino imperuofamente al- 
le parti con effe vifcere per qualche modo connefle , final- 
mente procurare a tutto il genere fibrofo eguaglianza di mo- 
derata tenfione , tanto che nella macchina del Corpo infer- 
mo s’ induca , e (labilifca fra i fuoi componenti un giuffo , e 
lodevole equilibrio . 

Ricorrendo adunque alla Chirurgia per ottener codeffi 
fini, ella ci prefenterà in primo luogo la cavata di Sangue. 

Que- 
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Quella non è necelTaria Soltanto in tempo di attuale fover- 
chia pienezza di Sangue, ma lo è ancora, quando è immi- 
nente ; poiché fi viene ad impedire con una difcreta oppor- 
tuna emiflione il minacciato parofifmo ; laddove fopraggiun- 
ti che fieno i difordini cagionati dalla troppa copia , o 
efaltazione di umore , un abbondante cavata di fangue , e 
qualche volta ancora replicata, non è ballante a quietarli: 
Fuori di una tale occaffone le cavate di Sangue fatte negli 
Equinozi potranno ballare . Fra gli altri rimedj chirurgici 
faranno utili i pediluvi , le piacevoliflime fregagioni , e i fre- 
quenti lavativi , e quelli del genere ammollienti . Nelle llagioni 
proprie i bagni d' acqua dolce faranno di grandiffimo pro- 
fitto. La Farmacia ci fomminillra e gli evacuanti, e gli al- 
teranti . De’ primi non vi ha prefentemcnte , bifogno . Nel 
cafo , in cui fumo , i lavativi dovrebbero abballanza foddif- 
fare al convenevol efpurgo delle fecciofe materie . Quanto 
agli alteranti, quelli dovranno prenderli dalle da (fi de’ piti 
temperati, ed operanti piacevolmente. Certi riraedj pro- 
porti come antilierici, farebbero nei cafo nortro fvantag- 
giofi , quantunque fodero diretti a togliere mediante le fpi- 
ritofe attive loro parti , a togliere , dirti , alcuni di quegli 
accidenti , cd effetti , che pajono prodotti da tardità , e len- 
tore , quali fono i Legamenti , i torpori , e le confusioni 
dì mente . Pertanto fi propone , che la Signora ogni matti- 
na prenda un brodo di Rane , ma fatto colla maggiore pof- 
fibile diligenza , ficchè riefea fortile , tollerabile allo Itoma- 
co , e niente ingrato alla medefima Inferma . Quello dovrà 
Servire per lungo tempo. 

Con elfo ancora prenderà una dofe della feguente mi- 


sura 

Recipe Ocu\. Cancr. acido Citri feturator ) dratbmas iuas 
Tartar. vitriol. ) 

Cinnab. nativ. , vel antimon. ) ^ j » 

Nitr. purifs. * >> a«* dracbmam »nam 

Mifce optim. , ac divid. in p. cequ. n. IX. 

Un* altra dofe fi pigli avanti il cibo tanto la mattina a pran- 
zo , quanto la fera. Bramerebbefi poi, che per dodici, o 

quat* 
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quattordici fere la Signora fotte contenta per tutta fua ce- 
na di un brodo , in cui fofTe dato bollito , e fpremuto un 
pefto di Mandorle dolci ; oppure di un brodo , a cui fofTe 
mefchiata un’ oncia, e mezza di frefchiffirno oglio delle., 
mandorle dette, in maniera, e con tale efattezza , che il li- 
quore diveniffe della confidenza d’ una lattata . PafTato quel 
tempo la cena confida in una minettra , e un uovo. 

Dopo aver ufato per buon fpazio di tempo il fovram- 
mentovato brodo di Rane , per efempio , per r cinquanta , e 
più giorni , fi potrà pattare all’ ufo di un Latte . Sarà bene 
il mefchiarlo con eguale porzione di acqua di Nocera , e 
cominciare da una piccola dofe, come di fei onde in tut- 
to per accrefcerla in feguito a poco a poco fino alle dodi- 
ci . E quedo farà il Rimedio , che potrà fervire per tutto 
1* Inverno . Le diligenze fin qui propode fono poco più di quel- 
lo , che ci fomminiftra la parte della , Medicina dietetica. 
E per dir vero queda è quella , da cui può fperarfi nel 
calo prefente il maggiore ajuto . Non occorre fuggerirne I 
precetti . La Dama è affittita così bene, che farebbe un far tor- 
to a chi T ha in cura , l’ entrare in un tale dettaglio . Egli 
determinerà e la quantità , e la qualità degli alimenti ; per- 
vaderà facilmente T attinenza dal Vino ; commenderà Y ufo 
degl* erbaggi; regolerà gli efercizj del moto locale; procu- 
curerà finalmente, che la Nobil* Inferma fi tenga nella 
maggior tranquillità d’animo, e quiete di mente che fia pof» 
libile .Iddio oenedica codette lue cure,ficcome ardentemen- 
te fi defidera da chi ha avuto T onore di ftcndtse la pre- 
dente rozza , e mal compofta fcrittura. 


CON- 
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Itterizia , 

L E Itterizie non Tempre , nè in tutti i Soggetti debbonfi 
trattare con rimedj ftimati di grande efficacia; ma con 
quelli più tolto , che fono di piacevole operazione , la qua- 
le operazione però fia corrifpondente alle indicazioni , che 
dalla caufa del morbo ci vengono fuggente. Quello è ciò, 
che pare fi debba mettere in pratica nella cura di codella 
Nobile Signora: deefi, cioè aver riguardo al fofpetto, che 
ella ha conceputo di gravidanza ; il qual fofpetto merita be- 
ne di edere confiderato a fine di moderare in manierai* u* 
fo dei rimedj, che non ne avvenga danno al feto, e mag- 
gior detrimento alla Madre . Adunque fu quello rifledo cre- 
derebbefi , che i feguenti compenfi potedero foddisfare al bi- 
fogno, togliendo l’ impedimento alla feparazione , al progref- 
fo , e allo sbocco della bile negl* intellini . Il quale impedi- 
mento, confillendo probabilmente nella fpedèzza,e nellen- 
tore della bile medefima, perciò richiede 1* ajuto degli at- 
tenuanti , ed incidenti, ma tali però , come fi è detto , che 
nello flato , in cui fofpetta d* edere 1* Inferma , non pof- 
fano recare con foverchia forza verun nocumento . Pertan- 
to fi propone un brodo , in cui fiano bollite le radiche di 
Cicoria filveftre , di Elenio , e di Gramigna tutte frefche , 
alle quali fui fine della bollitura fi aggiungano le foglie di 
Crcfcione , e di Beccabunga . Si procuri di preparare un tal 
brodo per modo, che non riefca difguftofo alla Signora., , 
onde pofla continuarlo , quanto farà d' uopo . £ perciò fe 
le radici lo rendeffero ingrato , fi prepari o col folo Cre- 
fcione , o pure colla fola Gramigna . E in quello cafo vor* 
rebbefi poi, che fi foftituilTe un bolo compollo di mezza- 
dramma per ciafchcduno di fugo concreto di Naflurzio ac- 

qua- 
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quarico , di fumaria , fovrabbevendovi un brodo fottile di pol- 
lo , o di vitella . O fi ufi quelT ultimo , o -il primo collo 
radici già dette , fi vorrebbe che in elfo fi difciogliefle uno 
fcrupolo di Tartaro vitriolato , o pure mezza dramma di ter- 
ra fogliata di Tartaro , ma di ottima preparazione . 

Si propone ancora una miftura comporta di parti egua- 
li di polvere di millepiedi, di ftibio diaforetico, e di purif- 
fimo nitro . Uno fcrupolo di quefta millura fi dovrà pren- 
dere nel primo Cucchia/o di Mineftra così a pranzo , come 
a cena; e ciò per ridurre alla dovuta mobilità , e al brama- 
to aflbttigliamento le parti craffe , e lente , cl\e fono arre- 
nate nel Fegato , e quelle , che dal Sangue vengono porta- 
te alla cute , da cui, non avendo 1* efito libero, producono 
in efla il molefto prurito . 

E a propofito di quello, gioverà moltiifimo , anzi dovrà 
metterfi una gran cura di mantenere gelofamente , e promo- 
vere il trafpirato ; e quello fi otterrà coll’ ufare cibi atte- 
nuanti , dotati di parti volatili , e facili a concuocerfi , e a 
convertirfi in materia trafpirabile . A quello fine faranno ot- 
time le mineftre di Finocchio , di Sedano , di radiche di 
Prezzemolo, c fimili . I colombi, e il loro brodo ferviran- 
no più di ogn’ altra carne al medefimo intento . A quello 
pure fervirà la gelatina di Corno di Cervo prefa col cibo . 
Non fi è parlato dei ri medj evacuanti , ma pure fi vuole avver- 
tire, che farà neceffario di tener lubrico il ventre con qual- 
che blando medicamento . Le palTule rabarbarine dovrebbero 
fare affai bene . Parimenti non fi debbono tralafciare le fo- 
menta da farfi alla regione del Fegato , come per lo parti- 
to fi è fatto dal dotto Profeffore affiliente , ai favio giudi- 
zio del quale fi vuole fottomeflo, quanto fi è propollo. 


Tom. I. 
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Affezione fpafmodica di Stomaco con rari 
accompagnamenti . 

I L male , da cui fù forprefo codeflo Signor Infermo fui 
principio della Teoria Primavera , e che per le repliche 
occorfe ne' fuffeguenri lei meft lo tiene prefentemente in_. 
timore di nuovi parofifini,è uno ftraordinario campiello di 
accidenti , ognuno de quali merita d’ elTcre con particolare „ 
attenzione confederato . In primo luogo fù notabile il mo- 
do, con cui invafe il primo paroiìfmo . Una falfiftìma lin- 
fa tutta d* improvvifo fi portò all' interna membrana del Na- 
fo , e vi cagionò un prurito molefliffitno , e quindi per ben quin- 
dici , e piU 'volte un impetnofo fternnto , al quale fuccedette un 
ri grande incaffamento , che 1’ Infermo non potè più ifpirare. ^ 
pel Nafo . Notabile fù parimenti il paflaggio , che intanto fe- 
ce quell’ irritante principio ad infcftare 1’ orificio finiltro 
dello liomaco , fu fatando in feguito mi fenfo di flringmiento 
alle fauci , ma però feti za difficoltà d‘ inghiottire . Ma più di 
ogn’ altra cofa menta coniiderazione quello , che immedia- 
tamente fuccedette all’ accrefccrfi che li fece di tale firingi- 
mento . La faccia , il collo , il petto , le braccia , e le mani 
fi gonfiarono a fegno , che fi moflrarono tnrgidiffime , e piente 
fuor di modo le mene fino a coprir tutto V occhio di Sangue , 
ed a rendere le accennate parti , altre di color Umido , cioè la 
faccia , e il collo ; altre di un color roffo di cinabro con un- 
prurito molefliffimo a tutta la fuperffcie del corpo , il quale poi 
cefsò , aperta che fù la mena nella mialenza del parofìfmo . 

Un tal paroiìfmo eccitato con sì gran ftrepito , e accom- 
pagnato da fintomi , che indurerò nell’ univerfale fluido 
un sì veemente fcompiglio, ed orgafmo, andò poi a finire do- 
po breve fpazio in un placido Tonno, che rimile 1’ Infer- 
mo 
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mo nello ftato fuo naturale . Una così pretta mutazione fem- 
bra , che in un turbamento così furiofo , ed universale non 
(I potette afpettare : onde anche per quello capo il cafo ren- 
defi maravigliofo , e ftravagante . Gli altri parodimi , che in 
quelli fei meli fono accaduti , anno apportati al Paziente-. 
gli Jlejfi incomodi , quando più , quando meno 'violenti . Fra gli 
altri un afflizione di Jlomaco è quella , da cui fempre comin- 
cia il parofifmo . A quella Succede poco dopo lo flernuto , 
indi la fofpeujìone , 0 ritardo di circolo al capo , al collo , agli 
arti fuperiori , e tutto quello li fa in breve tempo, mentre 
dal dolore di Jlomaco all’ accenderjì della faccia non pafferà 
appena un quarto d‘ ora . 

In codetta ferie, o fucceflione di ftraordinarj fintomi, 
che fi è creduto doverfi mettere , ed avere in villa per de- 
terminare prima 1’ origine del male , e la principale Sua fe- 
de , pare , che lo ftomaco fia quella parte , in cui vada a_. 
piombare la morbofa materiale cagione , dalla quale tutta 
dipende 1’ efpotta tragedia . Lo ftomaco è dunque il primo 
a risentirne le ingiurie , rifentendofene , e fpafmodicamente 
contorcendosi tira in confenfo de Suoi guai le altre parti , 
e Segnatamente le fuperiori , alle quali fi fa quell' impetuo- 
so ratto, e quello ftupendo riftagno di Sangue , che le ren- 
de tumide oltremodo , ed altre livide , altre ftraordinariamente 
infiammate , e rotte , fino a far fpicciar il Sangue r oi r vo dalla 
pelle , da cui alcune ore prima fi era fatto radere la barba. Un 
sì fatto progretto di ftrane mutazioni , e un tale patteggio 
dai fintomi afflittivi d’ una parte a quelli di un altra, non è 
già quello , che il cafo noftro ha di ftraordinario , e mirabile . 

Imperocché non è cofa nuova , che 1’ offefe d’ una par- 
te fi comunichino all’ altre più rimote, anzi quetto è ciò 
che accade fpettittimo , e che riefee facile da compren- 
derli, e fpiegarfi, attefa la mutua connettione, che le parti 
quantunque lontane , anno fra di loro per mezzo de nervi 
ad ette comuni. * • 

Non eflendo adunque nel cafo noftro difficile da inten* 
derfi , come il travaglio , e il dolore delio Stomaco ghwgef- 
fe pofeia ad offendere le altre parti , e quali tutto l’ ette» 
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riorc del corpo , la difficoltà fi riduce a comprendere., 
in primo luogo , qual fia fiata la materiale cagione , che 
abbia avuta, e polla di bel nuovo avere tanto di forza 
da produrre sì ftrepitofc mutazioni ; In fecondo luogo , co- 
me ella tutta ad un tratto fi determini, e a dirittura fi por- 
ti ad infettare, ed affiigere lo Stomaco a preferenza di al- 
tre parti . E come finalmente fra tutti gl’ effetti , che i tra- 
vagli di Stomaco fogliono produrre , fe ne producano nel 
calo noftro de’ così ftravaganti , ed infoliti , come fono la_ 
tumidezza , il rollore,il prurito delle membra , e principal- 
mente delle fuperiori , e di tutta la iuperficie della pelle . 

Quanto alla prima di codette tre cofe, cioè la mate- 
riale cagione degli antidetti dil'ordini , egli pare , altro quef- 
ta non effere , le non un principio eftremamente acre , ed 
irritante , di cui abbondi , e fia pregna la parte fierofa del 
Sangue . Dell’ efiftenza di un tale morbofo principio nel 
fluido univerfale del noftro Soggetto abbiamo un ccrtittàmo 
indicio dall’ erpete farinoso contratto da effo fin dall' anno 
tredicefimo di [ita età . E quello medefuno acrimoniofo princi- 
pio fenza dubbio negl’ anni addietro farà flato l’autore de cru- 
deli dolori di capo ricorrenti ad orni tempo firocalt , come lo 
dimotlra, e lo conferma lo fcioglimento di tali dolori me- 
diante il largo efpnrgo di muchi dal Nafo . Poiché ci affettano 
le Mediche Morie , che molti mali fono nati , o guariti , fe- 
condo che gl’ umori moccioli anno ceffati di fluire dal 
uafo, o pure anno Io fcolo da quella parte. Ne’ Mifcella- 
nei dell’ Accademia de’Curiofi della natura fi raccontali ca- 
fo d’ una Colica inforta per la foprelfione di que’ muchi , 
e il Dottor Lanzoni ne aggiugne un altro parimenti negli 
atti della fletta Accademia, di un Monaco, il quale, dall’ ar- 
reftarfi che fece lo fpurgo del nafo, fù prefo repentinamen- 
te da una terribile fchiranzia , la quale poi terminò al ritor- 
no del primiero confueto efpurgo . 

Ed ecco un efempio dell’ efficacia grande per nuocere, che 
hanno le impure fèrofità , e della prontezza , con cui fare lo 
poflbno , e lo fanno , trafportandofi fòbicamente da un luogo 
ad un altro , e fpecialmente dalla membrana del nafo alle vi- 

fee- 
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fcere dell’ Addome, come accadette nella Colica podi’ anzi 
mentovata . 11 che rende meno maravigliofo di quello , che 
a prima villa comparifca, il fenomeno, che in fecondo luo- 
go fi è prelo a confiderare , cioè il palfaggio fubito , e re- 
pentino, che fa nel prefente noftro cafo la pungente irri- 
tante materia delle membrane, onde prima fcaturiva, a quel- 
le dello ftomaco , e da quelle alla membrana pituitaria , dal- 
la cui irritazione fi eccitano li ftcrnuti . 

Più difficile a concepirti è quello, che in terzo luo- 
go fi è propofto da confiderare , cioè 1 ’ intumidirti , 
che fanno, 1’ accenderti di un roffiffimo colore, il caricarli 
di fangue le parti fuperiori , e il concepire che fa tutta la 
• pelle un sì molelto pruriro , e tutto quello, in feguito dell’ 
afflizione poco prima nello ftomaco inforta . Or tali acci- 
denti fono veramente Tariffimi , nè fi offervano nelle Cardi- 
algie anche più rabbiofe , quantunque gli fpafimi , che le ca- 

f ionano , fembrino avere tutta la poftanza , che bifognareb- 
e per arreftare il corfo del fangue alle parti fuperiori, e co- 
si renderle tumide , rolTe oltremodo , c quanto mai poffono 
elTere, pruriginofe . Pur tutta volta fi è trovato qualche cafo 
fimile al noftro , perciò atto a renderlo meno maravigliofo . 
E codefto renderlo meno meravigliofo, per mezzo di un e- 
fempio^ad efto fomigliante, può fervire in luogo di fpiegazio- 
ne , o agevolare la fpiegazione medefima . Legge!* adunque 
nell’ Iftoria della reale Accademia di Parigi lotto 1 ’ anno 
1 759, che una Donna ogni volta, che avelie mangiati de* 
Gamberi era prefa tutta in un fubito da una fpecie di Ri- 
fipola al vifo, il quale fe le gonfiava con grandiffime pun- 
ture. Lo fteftb, e i mdefimi accidenti dalla medefima ca- 
gione accadevano ad un fuo figlio . 

Or fe in coderta Donna un cibo così innocente , come fo- 
no i Gambari, produceva fubitamente sì notabili effetti, e quello 
per un ignota particolare difpofizione del fuo ftomaco , anche 
nel noftro Soggetto potremmo ragionevolmente fupporre una 
fimile ignora, ed inelplicapile difpofizione agli ftefu accidenti. 
Quelli della mentovata Donna erano eccitati dall’ azione di 
quel cibo nel fuo ftomaco : e nel noftro Infermo fi ecciteranno 
s per 
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per mezzo d’ una impreflione fatta pur anche nel di lui fto» 
maco da un qualche fugo , il quale non ben fi adatti all’ 
individuale collituzione dello ftomaco ftcfTo. Ed è appunto 
notato nella trafmelTa Moria, che tutte le volte che il no- 
ftro Malato è flato forprefo dall’ infulto, è fempre flato nel 
pranzare, o appena dopo il pranzo, non mai la fera, e fempre 
in giorno di carne , e nou mai in giorni di 'vigilia , o quando 
Jì mangia da magro', che vuol dire, che egli è fiato fempre 
forprefo in quel tempo appunto , in cui lo ftomaco, per lo ci- 
bo introdottovi, era nella lua maggiore gonfiezza, e diftenfio- 
ne , maggiormente perciò difpofto a rifentirfi, ed a convellerfi , e 
maftime quando il pefo , e la mole de’ cibi medefimi aveife 
trovate materie fra quelle rughe delle membrane da com- 
movere , attaccare , e follevare all’ Orificio fenfibiliftimo del 
Cardias ; o pure vi fi fofle mefehiata una parte di quelle er- 
petiche impurità , che fi fono riconofciute per cagione ma- 
teriale , e primaria di tanti difordini . Noi lappiamo, quan- 
to fia attivo un sì fatto morbofo principio , e fi è veduto , 
quanto fia facile ai trafporti da un luogo ad un altro . Quanto 
poi fia ingiuriofo fpeziaimente allo ftomaco, ce ne porge un 
efempio l’ Iftoria della fu ddetta Accademia di Parigi dell’ an- 
no 1703. Una Donna per guarir di un erpete applicò alla 
parte cert’ acqua, che lo fece feomparire . Quafi l'ubito ella 
fù forprefo da una crudele voglia di vomitare, poi da una 
fpezie di foffocazione , indi da una gonfiezza, come di rifi- 
pola, al nafo , alle Labbra , che fi roverfeiarono ; agl’ occhi , 
che pur fi chiufero , e da altri faftidiofi accidenti . 

Dalle cofe fin’ ora dette fi rileva , quanto abbia di for- 
za in un fiero imbrattato di falfe fulfuree particelle , quali 
fono 1’ erpetiche , quanto , dico , abbia di forza , efaltato , 
che fia, e commofto per mettere in Scompiglio tutta l’eco- 
nomia di un corpo : e quanto quella razza d’ impurità fia 
facile a trafportarfi da una parte ad un altra, quanto fra 
le. altre fiano infefte fpeziaimente allo ftomaco , e cornea 
le ingiurie fatte da e(Te allo ftomaco fi propaghino al capo 
e vi cagionino le ftrane mutazioni , che gl’ Autori delle io* 
prammentovate Morie ci anno raccontate , e deferitte . Le qua- 
li 
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li cofe elTendofi dimolìrate negli addotti cali ci danno ra- 
gionevol motivo di ftabilire anche in quello di codelto In- 
fermo la fteffa materiale cagione , la medcfima fede primaria 
del male, il medefimo progreflo di lefioni, e la medeiìma 
loro natura. Ci fuggerifcono in oltre le indicazioni, le qua- 
li diriggano la cura tanto nel calo di conofciuta minaccia 
d’ imminente parofifmo , quanto fuori di elfo per impedire, 
che non ne accadano de nuovi . 

E per cominciare da quell’ ultima parte , ficcomc Io Ho- 
maco è quello , a cui fpezialmente è infetto il morbofo prin- 
cipio, e vi fa la maggiore imprelfione , così ed e(To dovran- 
no rivolgerli le principali mediche diligenze ; tanto più 
che fenza di quelle li potrebbero temere nuovi ricorli di 
parofifmi , e ciò per due ragioni, la prima è, perchè gli 
lpafìmi del ventricolo, come' notò 1’ Offmanno , fogliono 
elfere periodici, e 1’ altra, perchè nel noltro Infermo lo 
Stomaco ha un innata difpofiz:one a convellerli , e quella 
contratta dall’ Avo , il quale fu /oggetto a tali conaiuljìoni 
fpafmodicbe di -ventricolo. Adunque lo lludio principale, che 
in quella cura fi dee avere, farà di tener fempre lontano 
dallo Stomaco tuttociò , che lo potrebbe irritare, e indurlo 
a convellerli . Lo potrebbe irritare la foverchia copia di San- 
gue , una particolare acrimonia efaltata ne’ componenti del 
Sangue medefimo, la raunanza nel ventricolo di materie in- 
congrue , pungenti , o in altro modo ad elio nemiche , e_> 
quelle o ivi generate, o portatevi da qualch’ altra parte.* . 
Si dovrà pertanto aver riguardo a tutte codelle morbofe ca- 
gioni . E incominciando dalla foverchia copia di Sangue , 
dovrafli procurare , che quella non arrivi al fegno di far ur- 
to al filìema de’ Vafi, che irrigano copiofamente le mem- 
brane dello Stomaco , e delle vifcere a lui annefife . Il che 
lì può temere in un Uomo foggetto al getto di Sangue dal- 
le -Emorroidi , il qual getto diceli elTere moderato, e forfej 
per clTer moderato non ballerà a feddisfare la natura nel 
fuo intento di fcaricarlì da quel gravame . Stiafì dunque av- 
vertito, e fi procuri di prevenire la pienezza de Vafi , quan- 
do li conofca imminente , con una opportuna , e dif creriL. 

aper- 
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apertura di Vena, e in cafo di manifefta gonfiezza, o ten- 
denza del Sangue ai vafi emorroidali , l'ara bene fecondare I’ 
intenzione falutevole della natura coll’ applicazione delle 
Sanguifughe . 

Fra i rimedj prefi dalla Chirurgia , le fregagioni , e i 
pediluvi anno una gran forza per diltorre dalle parti l'upe- 
riori P urto, che vi farebbe il fluido, e copiofo,e inegual- 
mente commoffo . L’ Offmanno premette ai pediluvi le fre- 
gagioni alle gambe , quando effe fon fredde , come diconiì 
ciTere nel noltro Infermo , e fatte poi le fregagioni, confi- 
glia 1’ immerfione nell’ acqua calda . Dalla Chirurgia pa dan- 
do al fonte farmaceutico , dovrebbefi cominciare in elTo la 
cura prefervativa dall’ efpurgo delle prime ftrade , ma pro- 
curato in tal modo , che fi ufaffe nel procurarlo tutta la- 
maggior piacevolezza , unendo infieme le due indicazioni j 
quelle cioè di aftergere i viziofi umori , e di lenire nello 
iteflo tempo la parte , da cui fi vogliono aftergere . A que- 
llo fine fi crederebbe atta la miftura di un’ oncia , e mezza 
d’ olio di Mandorle dolci , e di un’ oncia di feelta Manna; 
la qual miftura quando lìa fatta con efattezza , facilmente fi 
icioglie in brodo fottile . Quello rimedio fi dovrebbe pren- 
dere a digiuno per cinque o fei mattine ; poi replicarlo di 
canto in tanto, cioè ogni dieci, o dodici giorni. Se occor- 
rerà ajutare il rimedio a fare il fuo effetto , i lavativi po- 
tranno foddisfare al bifogno . 

Ripulite che fiano le prime ftrade, non fi troverà rime- 
dio più efficace d’ un latte per difendere lo Stomaco dagli 
fpafimi , che vi ecciterebbero le irritanti materie , tanto quel- 
le , che ivi fi jproduceffero , e raunaffero , quanto le altre , 
che dalia malfa univerfale coià foffer portate . In fatti fi an- 
no delle Iftorie, che ci afficurano di affezioni convulfive.» 
dello Stomaco, le quali anno ceduto a un tale rimedio, 
come leggefi negl’ atti della più volte mentovata Accade- 
mia Germanica d’ un fingulto curato col Latte di Donna . 
Sicché anche nel cafo noftro il latte fembra adattatiffimo a 
provedere al primo , e principale fintoma del male . Il lat- 
te poi migliore di tutti è quello di Somarella . In mancan- 
za 
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za di quefto può fervire il Vaccino allungato coll’ acquai 
di Nocera . Ma cafo mai che il latte per qualunque manie- 
ra non incontrafle bene , vi fi potrebbe follituire un brodo 
di Avena , il quale ne’ mali di ftomaco , e delle annefle vi- 
fcere dagli Autori è molto commendato . Dalla decozione 
di Avena fi prepara il famofo Sciloppo detto comunemente 
di Lutero , perchè nelle Coliche fpafmodiche era da lui u- 
{ato . Sul fine della bollitura dell’ Avena fi può infondere.* 
nel liquore una picciola porzione di fiori di Camomil- 
la . Oltre il latte , o 1 ’ antidetto brodo fi crederebbe^ 
profittevole, che il Signor Infermo, un ora prima del pran- 
zo, preparafle lo Stomaco al cibo con una tazza di un in- 
fufione teiforme di fiori di viole mammole , o pure con u- 
na lattata di femi di Melone . Che fe nel primo Cucchiajo 
prendefTe uno fcrupolo di polvere del Marchefe , il rimedio 
dovrebbe riufcire più efficace. Tutto quefto devefi accom* 

S agnare con una efatta regola di vivere ; della quale fuper- 
ua cofa farebbe il dar precetti a chi già 1’ oflerva , e me- 
glio di ogn’ altro sà per fe ftefto prender configlio . Egli 
certamente oflerverk fobrietà , e femplicità nel cibarli , e u- 
ferà cibi di facile digeftione ; fi atterrà dai graffami , tj 
da condimenti rifcaldanti , e di alteratrici qualità dotati . L’ 
altinenza dal vino dovrebbe riufcir profittevole . In fua vece 
potrà fervire una gentile infufione di radice di China dol- 
ce, o di radice di Scorzonera refa grata colle paflolej. 
L’ efercizio fia moderato , e moderate finalmente le appli- 
cazioni . 

Quefto è ciò , che fi è creduto poterfi fuggerire riguar- 
do alia cura preiervativa . In ordine poi a quella , che dee 
inltituirfi , quando fi abbiano indizj d’ imminente parofifmo, 
a dire il vero, farà difficile il venirne a capo, e ad impe- 
dire il totale alfalto . Pur tuttavolta fi procuri di avere fcm- 
pre in pronto uno de ieguenti rimedj . Primieramente veg- 
ga il Signor Infermo di farfi provedere del liquore anodi- 
no minerale dell’ Offmanna da prenderne dodici, o quin- 
dici goccie in un cucchiajo di acqua di Melifta al primo 
avvilo di minacciato parofifmo. Se codefto liquore non fi 
Tom • JT* S po- 
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potelfe avere prontamente , lo Spirito di Vetriuolo antie- 
pilettico del Pezold farebbe le fue veci, e quello è molto 
efperimentato nell' arredare le convulfioni . In fecondo luo- 
go lì abbia in pronto 1’ olio di Mandorle dolci fortemen- 
te canforato , e con quello ben caldo fi unga fubitamente 
la epigailrica regione, e fi facciano delle fregagioni. Tre 
grani di Canfora fciolta in un poco di Lattata di Mandor- 
le farebbe da provarli internamente, giacché in altri cali di 
affezioni convulfive fe ne ha ottimo effetto . Terzo fi pro- 
pone il tenere in bocca un picciol bolo di Triaca . La pro- 
pone T Offmanno per quietare gli fpafimi dell’ Efofago, 
e pare, che fia cofa da poterfi ragionevolmente fperimen- 
tare nel cafo nollro . Finalmente fi potrebbe far prova del- 
le fregagioni, ma un pò forti alle piante dei piedi ad ef- 
fetto di divertire dalle parti fuperiori le convulfioni: ficco- 
tne il Luto delle fornaci mefchiato coll' aceto , e applica- 
to alle piante dei piedi fermò per configlio del Riedlino 
un ftcrnuto per la fua frequenza , e veemenza impetuofiffi- 
mo . Ma è tempo di por fine a quello ornai troppo lun- 
go difcorfo , refo tale .dalla difficoltà di sì rara malattia.. . 
Voglia Iddio , che quanto fi è fuggerito per liberare il ris- 
pettabile Infermo, abbia quell' efito, che di vero cuore fe 
gli augura, e defidera. 
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Flujfo Difenterìco . 

Q Uefta mia lettera è una continuazione di quella , che 
a quell’ ora dovrebbe a V. S. Illuftriflìma elTere data 
*- refa dal degniamo Signor N. N. H però avrò 1’ o- 
nore di feguitarne il concedo, e di renderle conto del ri- 
fultato dell’ accennato Confulto , che non mi fu permeilo 
in quell’ angudia di tempo di l'piegare nell’ altra . Le of- 
lervazioni adunque fatte da me nella dimora del nodro In- 
fermo in Bologna ci anno fatto conofcere, che il proflu- 
vio di Ventre, da cui è travagliato, lìa paflato ad un grado 
ulteriore , Egli non fembra più una femplice Diarrea , fic- 
come non prodotto da effluito di fole materie fecciofe . Non 
è lienterico , perchè non porta fuori reliquie di cibo incor- 
rotto ; non è neppure celiaco , non vedendofi alcun vedi- 
gio chilol’o ; non può dirfi rigorofamente difenterico , poi- 
ché non ha congiunti feco tutti quegli accidenti , e fra gli 
altri i tormini, e il tenefmo ,chc fogliono accompagnare le vere 
difenterie . Ma pure quando fi volelfe ridurre ad alcuna fpezie di 
fluito , pare , che a quefl’ ultima più che a qualunque altra fi do- 
vrebbe almeno prcfentemente riferire. Imperocché gli fcarichi fi 
fono fatti fanguigni, e il fangue, non è diffido egualmente 
pel fluido fierofo a guifa d’ una lavatura di carne , Gccome di- 
cono accadere ne’ fluiti epatici : e fimiimente non fi vede fchiet- 
to,e finceroufcire elfo langue , ovvero femplicemente ricopri- 
re la fuperficic delle feccie, come fuol edere, quando vie- 
ne dai vafi emorroidali , ma per quello , che ho potuto 
oltervare in quelle poche volte, che mi è flato permeilo, egli 
è avvolto nè mocci, e nè piccoli ramenti , che frali’ altra 
materia fi trovano , e che ne fono intrifi . 

Avrei defiderato di vieppiù alficuranni delle emorroidi, ma 
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^ 3rC a ^ a * me 8^° ,n progrcflfo, quando pure V. 
b.illudrils. creda neceflàrio il dilucidar quello fatto ,‘Poichè 
lenza anche venire ad un' tale rifehiarimento, pare, che P 
elpolto fin ora, e quel che dall’Infermo ci è flato narrato, 
polla ellcrè baltevole a formare un’ affai giuda idea del fuo 
tnaie, e ad accordare fra di loro, e la verità i nollri pen- 
iamenti . Egli ci ha raccontato , che fui finire del fuo ven- 
tèlimo primo anno fu prefo da una fierilfima difenteria, 
dalia quale tu niello ^a mal partito , e da cui fi riebbe a 
gran pena dopo il ieifantefimo fecondo giorno: che rimef- 
loli dopo in perfettillìima falute, ha però avuti di tanto in 
tanto degli fcioglimenti di ventre , i quali benché celierò 
da le dciri erano però facili a fufcitarfegli e fenza manifeda 
occalione, e ancora talvolta per cagioni 1 egee ri Hi me : Che 
uno di queiti n’ ebbe quattr' anni fono , il quale non fu 
cosi breve, come gli altri, ma gli durò non meno di ven- 
tilette giorni : che quello poi del Settembre paifato fu il più 
contumace di tutti, giacché lo travaglia tutt’ ora, e cominciò , 
come tant altri dei precedenti, fenza manifella edema ca- 
gione, a cui poteilè ragionevolmente attribuirli. 

Obbligati pertanto a cercarne una interna , e meno pa- 
tente, nè trovandola nel fluido univerfale codituito fecondo 
tutte le apparenze in ottima temperie, ci fianio determinati 
a ltabilirla in una mala difpofizione delle delle parti affet- 
* e * codefla particolare difpofizione ci è parlo , che.» 
verifimilmenre confida in una certa tal qual debolezza delle 
fibre componenti tutto il canale degli intedini , e quella 
forfè contratta per 1’ antica impresone lafciatavi da quella 
gravillìma difenteria , e fomentata in feguito dalle ricorren- 
ti diarree , fe pur non vogliamo aggiungervi qualche errore 
commcflo nell’ ufo d’ alcuni cibi men- convenienti . Per una 
sì fatta cagione facilmente s’ intende, come debba feguire 
un maggior affluflo di untore a quelle parti, e come in ef- 
fe, mancando pure nelle vicine il vigore tanto neceflario al 
promovimento del corfo de’ fluidi , venga diminuito 1’ in- 
groflo , ed il pallàggio del chilo nella malfa del fangue . E 
quella é quella aggiunta, che nell’ altra mia lettera accen- 
nai 
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Bai a V. S. Illuftrifs. effcrfi da noi fatta alla ingegnofa fua 
idea, la quale aggiunta io dovea forfè più giuftamente chia- 
mare lpiegazione , o illuftrazione della medefima . 

E in fatri altro non può chiamarli , poiché variazione 
certamente non può dirli , mentre fiamo da erta portati al- 
le medelime indicazioni, eh’ ella li è propolla, cioè di 
ricorrere a qualche univerfale deoflruente , c he diventa poi per 
tonfeguenza ancora corroborante .Via. gli univerfali deoitruenri 
adunque s è penfato,di appigliarci all’ acqua del Tettuccio 
Unto commendata dal Redi , ed accreditata non folamente 
. ". a .^ ont * degli Antichi, appreifo de’ quali erano in ufo 
in amili malattie le acque falate, ma eziandio dall’ efperi- 
enza de Moderni . Pertanto fi porranno altergere le prime 
ltrade con una pallata di quell’acqua, e quello farà il primo 
rimedio che prenderà l’ Infermo dopo un giorno di ripofo 
da fuo ritorno in Ferrara. Nel giorno feguente , o anche 
ne terzo, le gli potrà dare uno lcrupolo di Reobarbaro tor- 
refatto , con dieci grani di ottima corteccia cafcarilla impaf- 
tati con fciioppo di feorzonera o altro fimile, facendone 
piccoli boli a piacimento . 

Pailati queiti due giorni, lì potrà nuovamente replicare la 
bevuta dell acqua fuddetta, quando però l’Infermo dalla prima 
non toUe rellato notabilmente indebolito, poiché in tal ca- 
o potrà differirli al fettimo , o all’ ottavo giorno, prenden. 
do intanto ne giorni frammezzo, e nei fuflèguenti i mento- 
vati bocconcini ; oltre i quali fi bramerebbe eh' Ei prendef- 
le fra giorno, oppure ogni tre , o quattri ore , mezza dram- 
ma di una millura alTorbente compolla d’ occhj di granchj 
di «fura di Madriperla, di polvere di coralli , o di gufei d’ 
altri tellacci . Quella lì potrebbe difeiorre in una diicreta 
porzione di un liquore appropriato , come fa V Hauris , 
quando preferive in tanta copia i tellacei ai bambini . Ma 
di quello fi lafcia tutto il penderò a V. S. Illuftrifs. unica- 
mente aggiungendole, che di buona voglia fiam venuti ad 
accor are unsi fatto rimedio, non tanto per l’efperienza, che 
ne abbiamo in limili cali, quanto per quella, che n' ebbe 
» Infermo nella più volte mentovata Difenteria, poiché ad 
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elio principalmente viene da Lui attribuita I* efpugnazione 
della medefima . 

Ufate per dieci , o dodici giorni quelle diligenze , fe il 
male perfifterte nel medefimo piede , allora per verità non 
fapremmo a che rivolgerci di maggior efficacia di quello, che 
fia la radice d’ Ipecacuna . Da quello rimedio fi fono a- 
vuti ottimi effetti , nè mai ci fumo incontrati ad averne de’ 
finiftri . Per maggiore cautela , fi può tentare in una dofe 
minore dell’ ordinaria, e quefta effendo tolerata , e per altro 
non foddisfacendo pienamente all’ intento , potrà avere il 
coraggio di paflàrc ad una maggiore . Quando poi neppur 
quefta giungefle a togliere il male , farebbe noftra intenzio* 
ne , che fi tornaffe ad ufare il latte , come fentefi edere fia- 
to da V. S. Illuftriffima ultimamente prefcritto: e appunto 
come da Lei fu prefcritto, ci piacerebbe , che fi facefl'e cuo- 
cere con un eguale porzione di un acqua , e frali’ altre ci 
farebbe a grado quella di Nocera . Col latte foleva il Mal- 
pigli far prendere una di quelle terre bolari , che fono di 
marziale natura . E quand’ anche la diarrea per gli antece- 
denti rimedj forte diminuita, o vinta , il latte farebbe oppor- 
tuno per rinutTire il Corpo e riparare le forze perdute . Al 
qual ultimo fine, chi sk , che non forte per riufcir molto 
bene un brodo viperato . Ma di 'quello vi farà tempo , a_. 
parlare, ficcome ai qualch’ acqua minerale." 

Tutti gli accennati rimedj riceveranno forza, ed ajuto 
da un ottima, e conveniente dieta. Si vorrebbe, che il Si- 
gnor Infermo fi nutrilTe di cibi fempliciffimi . Ho 1’ efpe- 
rienza di una diarrea frali’ altre , che durò più di un an- 
no , c che reftò vinta col folo e fempliciffimo vitto di mi- 
neftre di pane: In quello non può enervi difficoltà. Il più 
difficile farà trovare bevanda , che foddisfaccia al bifogno e 
al gullo dell’ Ammalato . In ogni cafo il decotto bianco 
lodato dal Sidenamio potrà fervire , o in fua vece un bro- 
do lungo, e fonile fatto con un pezzo di carne magra di 
manco trapalata da qualche ftecco di canella . Tutte le al- 
tre cole nonnaturali fi regoleranno da V. S. Illuftriffima or- 
dinariamente al fine bramato ; e però è fuperfluo il farne.. 

pa- 
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parola ; folamentc mi farò lecito di rammemorarle un ajute 
eftcrno , che tanto dagli Antichi fi loda per arreftare i fiuf- 
fi di Ventre . Quello è 1’ ufo delle fregagioni . Ella ni’ in- 
fegna , che a volere , che giovino , bifogna farle per lungo 
tempo, a tutto il corpo, e più frequentemente, chefiapof- 
fibile. Ma io forfè mi fono troppo abufato della permilfione 
datami da V. S. Illultrilfima . Incolpi la medefima fua bon- 
tà , e il defiderio , che ho della falute di quello degnilfimo, 
ed amabililfimo Signore, a cui la prego ad umiliare i miei 
olTequioiìlfimi rilpetti, mentre a lei rallignando la mia cor- 
dialilfima fervitù, con i più veri fentimenti di venerazione 
mi protetto . 
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EpilcJJìt . 

Q Uanto è certo , che gl’ infiliti , che dal mefe di Giu- 
gno fino al prefente Settembre , anno per tre volte 
- affalito quello degno Signore fi debbono chiamare pa- 
roflfmi, ed infiliti d’ una vera Epilelfia , altrettanto potreb- 
be a taluno parer dubbiofo, a quale dei due generi elladeb- 
bafi riferire, cioè o a quella che idiopatica, o a quella che 
fimpatica viene chiamata . Pur tuttavolta confiderandofi le 
cagioni antecedenti , e fegnatamente le forti , c lunghe ap- 
plicazioni ; confiderandofi in oltre le cole le quali, prima^ 
dell’ altre, anno preceduto gli attacchi fin’ ora fofferti , co- 
me il grave dolore di tefla , e gli affetti vertiginoji , che pre- 
cedettero il primo , e i piccoli iolorofi infiliti Umilmente al 
Capo coi varj affetti pure vertiginofi , che anno precedu- 
to quell’ ultimo ; confiderandofi finalmente il non ofiervar- 
fi alcun previo indizio dell’ imminente male in altre parti 
riniote dal capo , e frali’ altre allo ftomaco , in cui noru 

fen- 
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• feriteli veruna moleftia prima dell* invaftone del parofifmo, 
confiderandofi diflTi tutte codefte cofe notate con fomma di- 
ligenza, e probabilmente a quelli fini dall' avvedutiffimo Re- 
latore , pare, che fi polfa con molta ragione determinartL, , 
codetta efferc una epileffia del primo genere, cioè idiopati- 
ca , la quale abbia la fua cagione rifedente nel cape» . 

E benché fi noti anche nel noftro Soggetto I* affezio- 
ne fiattuofa ed ipocondriaca non difgiunta da triftezza, e 
ottufirà di fpirito, quello però non è valevole a dimoftrare, 
che 1’ effetto epilettico venga in effo cagionato, per modo 
fimpatico, dalle vifeere del baffo ventre, fede ordinaria , o più 
conlueta delle ipocondriache paffioni , mentre tutte le lo- 
prammentovate cofe poffono molto ragionevolmente attribuir- 
li a quella fteffa cagione, la quale abbiamo ftabilita nel Ca- 
po e confiderarfi come alteranti prodotti della medefima . E 
tanto più che la detta affezione ipocondriaca non fembra 
paffata a quel grado, a cui paffano quelle , le quali anno per 
fondamento la depravazione dei fughi delle prime officine. 
In fatti il buon appetito fi mantiene , non fentefi crudità 
nè allo ftomaco, nè alla bocca, non v' è flato mai vomi- 
to , non alcun pefo o moleftia al ventricolo ; in fomma fi 
parla di cofa fiattuofa, di triftezza, d’ottufità, cofe tutte, le 
quali, come %' è detto, non paffano i termini dei femplice 
convulfivo , e che poffono in confeguenza ripeterli dalla ma- 
la difpofizione, che vuol fupporfi nelle interne parti del 
Capo . 

Similmente non vale a farci credere fimpatica quella 
epileffia quel fenfo , che ha il Signor Infermo di un certo 
non fo qual freddo , che incomincia dalle parti inferiori , e 
afeendendo alle fuperiori gli cagiona fopimento, ed oppreffio- 
ne di capo. Imperocché quetto è indizio fufficiente, che 
il fomite del male rifieda nella parte, in cui pare , che in- 
cominci , e da cui pare, che forga quella inazione, che 
poi è feguita dall’infulto epilettico. Di tanto ci avvifa anco- 
ra il Van Swieten , e di tanto non pare , che fi poffa nel 
cafo noftro aver dubbio, mentre il detto fenfo di freddo è 
preceduto da alcune altre affezioni, le quali fembrano dipen- 
denti 
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denti da un interna mala coftituzione del Cervello , e delle 
lue attinenze . Qual fia poi codetta mala coftituzione , in_. 
che formalmente confitta , e come a certi tempi fi determi- 
ni a produrre i fintomi propri degli accidenti epilettici , 
non è sì facile , per non dire onninamente imponibile , a deter- 
minarfi . Unicamente fi vuole avvertire , eh’ ella non ha, per 
quanto apparifce,la fua origine tanto recente. Imperocché 
le convulfioni ,per le quali, dormendo, 1’ Infermo fi mor- 
deva la lingua, cominciarono molti anni prima di quelli 
ultimi infiliti , e quelle altro non erano , le non leggieri 
accidenti , non ad altro genere più vicinamente attinenti , 
che a quello degli epilettici . 

Adunque la cagione principale di quella malattia è fta- 
bilita , e rifiede in qualche parte appartenente al Cervello . 
Quella non agilce le non a certe occafioni , e fidamente.» 
allora quando è molla da qualche altra cagione, che in cer- 
ti tempi le fopravvenga . La prima di codette due caufe^ 
vien nominata da’ Medici Predi fponente , 1* altra Procatar- 
tica; e quella dillinzione fi vuol ben notare , perchè influi- 
fee molto nella buona direzion delia cura . Imperocché fa- 
rebbe defiderabile in qualunque malattia, che lì levaffe af- 
fatto la prima, perchè in quella maniera fi levarebbe il 
male dalla fua radice . Ma quando ciò far non fi pofla , 
deefi almeno cercare di tener lontane le caufe Procatarti- 
che , ficcome quelle , che mettono in azione la Predifpo- 
ncnte. Nel nollro Soggetto è molto difficile il pronunzia- 
re di qual forza è riabilita fia codetta morbofa coftituzione 
del Cervello , e fe poftain confeguenza elfere agevole, o nò 
il cancellarla: ma poffiam bene a forza di gran diligenza^ 
reprimere , o anche allontanare le cagioni procatartiche, 
ficchè non facciano ingiuria , o la faccian minore , che fia 
poffibile , alla parte offefa primariamente . 

Due fogliono effere comunemente quelle, che anno 
ragione di caufe Procatartiche. L’ una è la foverchia copia 
degli umori , e in particolare del fangue , 1’ altra è 1’ af- 
prezza loro, e altre sì fatte qualità, che a quella finalmen- 
te fi riducono. Dell* una, e dell’ altra fi può avere fof- 
Tom. I. T pet- 
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petto nel nollro Signor Infermo. Le grandi emorragie del 
Nafo , che anno durato fino all* anno vigefimo fettimo , 
e qualche tentativo alle emorroidi, oflervatofi dono, fanno fof- 
pettar della prima. La rognetra lecca, e 1’ infoffribil pru- 
rito tuttavia durante alla cute fan f'ofpettare, per non dire 
cfler certi della feconda. Perranto dirigendo le noftre mire 
ad ammendue codette caule , lodali primieramente la favKL. 
condotta del dottiamo Profertore , che ne’ palTati parofifmi 
ha ulata con profitto la cavata di fangue; indi ci facciam 
lecito di proporla eziandio nell’ avvenire, ma folranto iru 
quell’ unica circollanza , in cui fi avellerò certi e indubi- 
tati fegni di pienezza de’ vali , prevenendo così 1’ urto » 
che poi fi farebbe alla parte inferma . In altri tempi farà 
bene 1’ aftenerfi da quello rimedio, non egualmente da tut- 
ti li Pratici approvato. 

Per quello poi che riguarda la mala qualità degli umo- 
ri , fi crederebbe , che a correggerne 1’ alprezza , e a ren- 
derli nello UelTo tempo fcorrevoli , potette molto fervire un 
brodo fatto colle Rane , e con una difereta porzione di Vi- 
pera: e q netto per trenta giorni, partati i quali, vorrebbefi 
che 1’ Infermo li pontile lotto 1’ ufo del latte di fomarel- 
la , c quello allungato prima con altrettanto, poi con un 
terzo d’ acqua di Nocera . In elio fi vorrebbe, che fi feio- 
gliefie mezza dramma almeno di purillimo fapone Vene- 
ziano . 

Che fe per avventare il latte non forte tollerato , ficco- 
me non lo fu il fiero, allora vi fi potrebbe foltituire un-, 
brodo di gamberi . Ma fi faccia pure tutto il poflibile acciò 
riefea il latte , e acciò porta continuarli per lungo rempo . 

Si propone 1’ ufo a una miilura compolla di parti e- 
guali di Rafura di cranio umano, di polvere di lombrici, 
di fterco di pavone mafchio, e di cinabro. Uno fcrupolo 
di erta dovrà prenderli alle ore Mediche tre volte il gior- 
no . Nell’ inverno poi fe la potrà pattare con un brodo al- 
terato colle radiche di cicoria, e di lcorzonera da prenderli 
ogni mattina . 

Ma la pxincipal cura di quelle malattie coafille nel ret- 
to ufo 
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to ufo delle fei cofe dette nonnaturali . Nel vitto fi ufi fo- 
brietà,e femplicità . I cibi non abbiano alcuna qualità, che 
fi a eccedente . Si ufino molto gli erbaggi , e parcamente le 
carni . La totale attinenza dal vino è ttata in molti unico 
rimedio. In tutto il retto fi ottervi grande moderazione, 
ma più di ogni altra nell’ applicare . Tutte quelle cofe do- 
vranno fempre ottervarfi, e in ogni tempo. Nel cafo poi, 
nel quale fcntilfe T Infermo qualche preludio d’ invafione , 
potrebbe Egli ricorrere alle ftrofinazioni delle parti inferio- 
ri , o a i pediluvj . Le forti legature alle gambe anno in 
molti cali impedito T afeendere delle convulfive mozioni 
dalle parti inferiori al Capo . Si propone ancora lo fpirito 
di vetriuolo antepilettico del Pezold da prenderiì coll’ 
acqua itterica del Quercetano . Quello fafebbe un rimedio 
da teneri! pronto ad ogni occafione , mentre fi ha più d’ u- 
na cfperienza d’ aver Egli arredati degl’ infulti che già giù 
erano per ifeoppiare . E qui finifeono i deboli noftri fug- 
gerimenti , a’ quali fi degnerà il dotto Profettore di fare le 
dovute riflettioni , e fecondo ette, venire poi a quella deter- 
minazione, che più gli parrà opportuna per la tanto defi- 
derata falutc di così degno Signore . 

* *■■■« — , . ' 

t / 

CONSULTO XXXV. 

Affezione Spasmodica . 

♦ 

E Bbero principio gli ftrepitofi attacchi fpafmodici con- 
vulfivi , che dal vigefimo terzo anno di fua età fino al 

S refente in ftrane guife han travagliata codetta degniflìma^ 
-eligiofa , da quel languore , o turbamento di ftomaco , il 
quale di tanto in tanto, e per lo ipazio di fei meli, l’andò 
atfligendo . Egli è molto probabile , che i fughi del mede- 
fimo , e il regolare fuo movimento , e fors’ anche la meno- 
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ma ceflitura delle fue fibre, per qualche cagione a noi oc- 
culta , avellerò gii contratto in quella oceafione qualche no- 
tabil fconcerto . E quello può crederli tale , che all’ arrivo 
nello flomaco dell’ avvifata gelatina di pefce , le fibre di 
lui per certo inufitato modo veniflero ad -irritarli ,. a con- 
vellerli, e a determinare ad una limile contrazione le altre 
con elio loro connelTe . Adunque polliamo ragionevolmen- 
te fupporre, che quelle dell’ Utero convellendoli al pari, 
e forle anche più delle altre, inducellero ne’ vali fanguigni 
un tale riìlrignimento , che la incominciata efcrezione da 
quella parte redatte in un punto lopprefla. Quindi retroce- 
dendo per così dire a falti , e irregolarmente il l'angue alle 
oppolte parti, fi produce il dolore di capo, non continuo, 
nè periodico, ma' irregolare , il quale in feguito fecefi con- 
tinuo , ardente , e fillo, come in centro, fui vertice , traendo 
in apprelTo dopo di fe le convulfioni di tutte le membra , 
gli (torcimenti di bocca , i deliqui » > fopimenti ,. le oppref- 
lioni di petto , gli ollinati lìrignimenti delle mandibole , e 
tutte le altre affezioni , che per due anni continui anno 
tormentata la povera Signora. Nè tanta lunghezza, ed odi- 
nazione di mali dee recarci maraviglia ; poiché lappiamo , 
che le affezioni de’ nervi, e fpezialmente le convulhve , fa- 
cilmente fi rendono abituali ; e che molte volte , levata ezian- 
dio la prima cagione , feguono a produrre tuttavia i iuoi ef- 
fetti per la fola imprelhone , eh’ ella, lafciò ne’ medefimi 
nervi, e per quell’ abitudine, che elfi prefero a certi mo- 
vimenti . 

Sappiamo di più quanto fi turbi da codefti movimenti 
1’ equabile diftribuzione de’ fluidi, e quanto 1’ inegualità di 
quella contribuilca a mantenere lo fregolamento di quelli . 
Ma quello , che pur troppo fi sà , e ci vien dimoflrato dall’ 
efperienza , fi è , che introdotta una volta nel (Ulema ncr- 
vofo una tale abitudine , diffìcili (fimo è poi il levarla . Con- 
tuttociò non deefi per quello deporre il penfiero di toglier- 
la coi mezzi più opportuni . E tali , a dire il vero , fono quel- 
li, che ha meffo in opera codello degniflimo Profeflore, 
onde fi può ad elfi con ragione attribuire il rallentamento 
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degli incomodi foprammentovati , così nella pertinacia , che 
nella loro frequenza . E però fi dovrà o a quelli , o ad al- 
tri dello llelTo genere nuovamente ricorrere, perfeguitando 
con etH collantemente un sì fiero nemico . Le bagnature,, 
faranno fiate a quell’ ora efeguite ; nè quelle dovrebbero 
aver defraudata la fperanza di chi le ha fuggente , moderan- 
do quella facilità, cne aveano contratta i nervi a conveller- 
fi , e ad increfparfi . Quella moderata ; per mantenerli in una 
giulla, ed equabile tenlìone,per render gli umori fcorrevo- 
li , e lontani dall’ arredarli, per redimire alle fibre dello 
ftomaco il naturale elaterio , parerebbe opportuno il far 

{ irendere alla Religiofa un’infufione fatta a guifa di Thè del- 
e foglie di Melilla ben odorofa , di Betonica montana , di 
Capelvenere , e delle fommità fiorite di Millefoglio . Di que- 
lla dovrà berne due,o tre tazze la mattina a digiuno eifen- 
do anche in Ietto, e trattenendovi!! per qualche tempo, acciò 
fi abbia, e mantengali una piacevole trafpirazione . Avanti 
poi il pranfo , e la cena, cioè nel primo cucchiaio di mi- 
nellra , potrà Ella prendere una cartuccia della fegueate mi- 
llura . Prendali una dramma per forta di occhj di granchj , 
di rafura d’ avorio , dello fpecifico ftomatico di Poterìo , di 
lombrici terreilri preparati', e di cinabro . Si faccia di tut- 
ti una finiflima polvere ; poi fi divida tutta in tante parti 
del pefo di mezza dramma per ciafcheduna . 

Avvicinandoli il tempo de’ fuoi corfi , bramerebbe!! , 
ch% dieci giorni avanti fi foftituirtc alla predetta infufiont> 
un brodo lottile di pollaftrella , in cui forte fiata ben bene 
sbattuta un'onciadi olio frefchitfimodi mandorle dolci, fic- 
chè 1’ oglio non vi fi conofcerte all’ occhio per modo alcu- 
no, e così poi non riufcifle naufeofo alla Signora Inferma. 
Con quello rimedio fi è in altri fimili cafi ottenuto , cho 
quella evacuazione in molte perfone fia venuta placidamen- 
te ; laddove in prima era folita a venire con ftrepito,e mo- 
leftia . Nel tempo di erta può nuovamente ripigliarli la fud- 
detta infufione, e continuarla come prima fino all’avvicina- 
mento di un nuovo periodo , avanti il quale , cioè otto , o 
dieci giorni prima , fi ripiglierà 1’ ufo dell’ olio nella forma*. 

g'i 
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già detta . Se per avventura quefta maniera di prenderla non 
riufcitte, per qualunque caufa ciò fotte, vorrebbe!!, che in 
fua vece fi praticalTero i lavativi ammollienti , e infieme car- 
minativi . E però dovrebbe la Signora in tal cafo permettere., 
che quindici giorni avanti i fuoi corfi lunari , fé le facette 
quotidianamente un criftiero con una femplice decozione 
di malva , di fiori di camomilla , e di Tambuco alla quan- 
tità di Tei onde , unendovi per mezzo di un rodo d’ uovo 
tre oncie di olio di mandorle dolci , o due onde di olio 
di Temi di lino , ma ben fatto , e recente . 

Quando per tutte quelle diligenze non fi ottenere il 
bramato intento, fi propone 1’ aver ricorfo al liquore ano- 
dino minerale dell’ Offmanno, che fentefi elfere flato im. 
altri cafi praticato in codette parti . E fe quello non fi po- 
tette avere, fi propone in fuo luogo lo fpirito di vetriuolo 
antepilettico del Pezold , la cui preparazione fi può vede- 
re negli Atti dell’Accademia de’ Curiofi.E fe neppur que- 
llo fotte poftibile ad averfi, allora fi potrebbe ufare la Can- 
fora , di cui non è fatta menzione nella trafmefla fcrittura. 
Da quefta fi è avuto gran benefizio in contumaci effetti 
convulfivi , ufandola per lungo tempo , a tre o quattro gra- 
ni in mezza dramma di Rob di Sambuco . Del retto fra i 
rimedj altre volte da quella Signora praticati , lodafi moltif- 
fimo il latte , fpezialmente quello di Somara. E quello può 
aver luogo nuovamente anche dopo gli avviliti ajuti , i qua- 
li fi propongono al favio ProfelTore, che affitte alla cura, 
non ad altro fine , fe non , perchè fi degni confiderarli*, e.» 
credendoli opportuni , dar loro efecuzione , ma con quell’ 
ordine, e metodo, che farà da Lui ftimato più convene- 
vole al bifogno della Religiofa inferma ; alla quale fi delu- 
derà ogni più vera felicità , ed una perfetta falute . 


CON- 
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Ticchet ta . 

G li fputi fanguigni a’ quali da gran tempo è (oggetto 
codeito degnillìmo Religiofo , e che dalla pallata pri- 
mavera lino al dì d oggi lo tengono incomodato col fo- 
praccarico degli avvifati accompagnamenti vengono fenza 
dubbio da i vali , che irrigano la l'olèanza de’ Polmoni . O 
folle copia , o acrimonia , o erroneo movimento di l'angue , 
o tutte codette cofe infieme , che nell’ età fanciullefca pro- 
duced'ero 1 emorragie dal nafo , egli è molto probabile , 
che iulliltendo ancor nell’ età lulfeguente , fiano itatc 1’ ori- 
gine principale de’ mali prefenti , cioè di quella nuova fpe- 
zie d emorragia, tanto peggior della prima, quanto è di 
maggiore importanza la parte, da cui ella proviene, e più 
grave 1’ offela , che quclta ne può rifentire. 

In fatti 1’ efpericnza ci fa vedere fovente , che le emor- 
ragie da interne cagioni prodotte, al mutarfi delle età, mu- 
tano elle pure il luogo, d' onde fi fanno, e parlando a pro- 
posto del calo prefentc , è probabile , che il fangue , il quale 
ne primi anni foiea far urto al Capo , e fcaricarfi pe’ vali delle 
Narici , al comparire dell’ adolefcenza , mutata direzione , co- 
mincia. le a portarli alla volta del petto , e di -là tentare 1’ 
ulcita ; ne quali tentativi accadono varj effetti , e fecondo la 
diverfità delle parti , fra di loro diverfi ; e alcuni di quelli 
fono pallaggieri , altri ftabili , e permanenti . Or nel cafo , 
cu ' hamo v ’ ha luogo a lofpettare , che una qualche Uà- 
bile offela reftatfe nel polmone , allora quando , due anni e 
mezzo lono , rinnovaronfi gli fputi di fangue . Imperocché 
da quel tempo incominciò a patire 1’ infermo la difficoltà , 
che tuttora pernfte, di giacere nel deliro lato, e che lo ren- 
de inquieto, e gli eccita la toflfe, quando pure vi fi pruo- 

tri 
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vi a giacere . Alle quali cofe ultimamente fi è aggiunto un’ 
ottufo doloretto al medefimo lato , e alla fcapola . 

Qual poi fia codetta offefa , e fino a qual grado fia 
giunta, non è così facile da determinarli. Le materie, che 
fin’ ora fi portano fuori per lo fputo , non moftrano , che 
1’ impresone fatta nel Solido fia giunta ad un grado tanto 
avanzato . Ma nel Fluido abbiam gran motivo di credere , 
che v’ abbia un notabile imbrattamento , giacché dicefi l’In- 
fermo così dimagrato, e languido, e la febbre ci vien de- 
fcritta continua, e nel dopo pranzo di maggiore intenfione . 
Tutte codette cofe ben ponderate, e in oltre confiderato il 
temperamento , c 1’ abito dell’ Infermo , e la ftruttura fua 
come altrettante native difpofizioni ad una vera , e formale 
tifichezza, non fi può a meno di non temere, che il male 
non fia di già molto avanzato , o per poco non porta a- 
vanzarfi a dei gradi ulteriori . E però fono ben giufte le 
premure , che fi fanno per metter riparo a maggiori fciagu- 
re . Il riparo confifterà in procurare a tutto potere di rin- 
tuzzare l’afprezza del morbofo principio , che và pafcendofi 
di quelle follanze , che dovrebbero fervire di nutrimento a 
codefto povero Signore , e di tener difefa la parte da mag- 

f 'ior corrofione, o arrefto di umori, o altro fconcerto di 
ua ftruttura$ e Umilmente da rifcaldamento , che ci portaf- 
fe ad infiammazione, e quindi all’ ultimo grado di corru- 
tela . 

Per ottenere il primo di codefti due fini , fentefi , che 
fiano già fiati metti in ufo i più adattati rimedi, e fra gli 
altri il maflimo nutritivo, e dolcificante, che è il latte. Sa- 
rebbe difficile proporne qualch’ altro , che fi potette fuppor- 
re non praticato, o più de’ già praticati, e di quell’ ultimo 
efficace l'pezialmente . Però non v’ ha luogo fe non di con- 
figliarne la continuazione , o una più valida maniera di u- 
farne . Al che ci può far coraggio la tolleranza , che ne 
ha fin’ ora avuto 1’ Infermo, e quel po’ di vantaggio, che 
ne ha ricavato . Adunque fi potrebbe tentare una dieta , fe 
non affatto lattea, almeno, che vi fi accoftafle per quanto 
mai fi potette. Un tentativo di quella latta richiederebbe 

tutta 
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tutta T avvedutezza, ed attenzione del favio , e dotto Pro- 
fefTore affiliente, il quale in primo luogo fcandaglierebbo 
le forze dell’ Ammalato, la coftituzione del fuo filomaco, 
e fopra ogni altra cofa , la condizione della febbre . Le for- 
ze vogliono tanto di nutrimento , che filano mantenute . Lo 
ftomaco dee confervarfi elfo pure nel fuo vigore , nè vi fi 
dee introdurre, o quantità, o fpezie d’ alimento, che fia 
capace di pervertire per alcun modo i fuoi fermenti . La., 
febbre finalmente fi ha da confiderare più d’ ogni altra co- 
fa , e vedere, s’ ella fia di tal natura, e di tal grado, che 
poflTa e fiere , o fomentata, o accrefciuta da un’ alimento di 
quella fatta , maflimamente durante il calore della prefente 
ftagibne . Tutte codefte avvertenze debbonfi lafciare all’ in- 
fpezione del Profertore medefimo . 

Cafo poi , che per le fuddette circoftanze , o per alcu- 
na dì erte , non forte permeilo di partire immediatamente ad 
una tal dieta, forfè non farebbe fuor di propofito il fofili- 
tuirvi quella di avena d’ orzo , accomodandola però fem- 
pre alla tolleranza dell’ Infermo , e a tutte le altre cofe 
poc’ anzi mentovate ; e fe neppur quella fi crederti pratica- 
bile , o tentata, non riufcirte, potrebbonfi aver in pronto del- 
le pollallrelle nodrite di foli gnocchetti fatti di farina d’ or- 
zo cotta nel latte . Il loro brodo ferverebbe la mattina a. 
digiuno, e la fera due ore avanti la cena per alterante; la 
carne per vivanda nel pranzo . Anzi , fe fi riempirti il loro 
ventre con foglie di Portulaca , e di Boraggine , il brodo 
riunirebbe affai più adattato al bifogno . 

Se per alcuno di codelìi mezzi fi giungerti ad eftingue- 
re, o calmare il calore febbrile, e 1’ Ammalato prenderti 
forza, e nutrimento ; al rinfrefcarfi della ftagione , potrei befi 
far paflàggio a qualcheduno di quei rimedj , che vanno fot- 
to la claÌTe dei vulnerar; così chiamati , e de’ balfamici . 
Tale farebbe 1’ eftratto de’ fiori d’ Ipericone da ufarfi irL. 
forma di bolo , impalcandolo con tanto di antietico del Po- 
terico, quanto ballarti a dargli corpo. Quello dovrebbe^ 
prenderfi la mattina, e foprabbervi una tazza di brodo fiot- 
tile di pollaftxella . La fera poi dopo cena fi loderebbe la 
Tom. I. V con- 
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conferva di rofe antica , di cui fi ha ottima cfperienza . Si 
commendano ancora in quelli cafiperun fommo dolcifican- 
te i gamberi , ovvero i granci di fiume . Quando fi potef- 
fero avere , farebbe lodevole il cuocere le code de* primi , o 
la polpa de' fecondi nel brodo predetto, in modo però, 
che reftalTe ben chiaro, e fottile, e goftofo all’ Infermo. 
E tutti gli accennati rimedj , quando aveller la forte d’ in- 
contrare, dovrebbero ufarfi per lungo tempo. 

Rimette che foller le cofe nello fiato, in cut erano a- 
vanti 1’ ultima conaparfa degli . fputi fanguigni , bifogitereb- 
be Ilare in grande attenzione , perchè non comparilfer di 
nuovo . Fra 1' altre cole , dovrebbefi prevenire qualunque 
pienezza de’ vafi colle opportune cavate di fangue , le qua- 
li, ufate preventivamente , fanno quell’effetto, che non fono 
valevoli a fare, fopraggiunta che lìa,non dirò 1’ apertura., 
de' canali fanguigni , ma la profltma difpofizione alla me- 
defima . La Dieta fia grandemente raccomandata , c fopra 
tutto la fcielta dell’ aria , quando polla farfi , e il riguardo 
dalle ingiurie della medefima . Faccia Iddio , che quelti de- 
boli fuggerùnenti riefcano di vantaggio al degnilfimo Reli- 
giofo . 


-•■■r.r.- jCi K. — o-uu: - I» 
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Affezione- di Starnami „ 

t • 

E Così ben conceputa , e così propriamente difiefa la rro- 
i finetta relazione , che non ha occafione chiunque l’ ab- 
bia ftefa di augurarli, come fa, maggiore abilità, e fafficien- 
%a nella Medica Profellione . Cominciando adunque dalla 
prima cagione degli (concerti di Itomaco , da’ quali è fiata 
fin dalla fua adedefeenza travagliata- codetta degna Signora , 
mal non fi appone chi gli crede originati dalla l'enfibile pai- 

fione 
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fio’ie d’ animo (offerta nella penofa malattia , e nel perico- 
lar di vita dell’ amato fuo Nipotino . In un temperamento 
piuttoito Sanguigno, e in una Perfona Soggetta a’ movimen- 
ti febbrili, e fra quelli ad alcuni chiamati rijìpolari , l’impref- 
fione fatta nel fuo fpirito dovette fregolare talmente I’ e- 
quabile corfo , e diflribuzioue degli abbondevoli umori , che 
vennero a turbarli le naturali Separazioni, e fra l’ altre quel- 
la dei fughi delle prime officine. Quindi nacquero, man- 
cando in efli , c 1’ energia, c la dovuta temperie, i languo- 
ri di ftomaco, le indigeltioni fenfibili al palato, e 1’ amba- 
feia cagionata dagli acidi , ogni tanto fufeitati . Le quali 
cofe anno in feguito apportato a tutto il refto quel pre- 
giudizio, che vicn deferitto, e di univerfale debolezza, e di 
contumaci vigiglie, e di mutazione di temperamento , o fia 
dell’ abito , in gracile , c Secco , e di variazione in quaiità , 
e quantità , e nel periodo loro delle uterine purgazioni . 

Sconcerti così inveterati , e che anno rcifillito fin’ ora 
a i più adattati, e propj medicamenti, e ad una ben rego- 
lata dieta, non faranno , anche in apprettò, così facilmente cre- 
dere a’ rimedi, che fi potettero nuovamente proporre, i qua- 
li , o caderebbero in uno di quei generi , che iono flati al- 
tre volte praticati , o Se appartengono ad altro genere , non 
faranno flati creduti più opportuni degli altri nel cafo no- 
flro . Fra gli Dietetici poi , debbonfi numerare , anzi an- 
no uno de’ primi luoghi , e 1’ aria , e il moto locale . Non 
ci Viene efprelSa nella relazione , nè lo flato , nè la condizione 
di vita della Signora Inférma; e però non fi può proporre 
uno de’ mattimi prefidj , e de’ più valenti a debellare sì fatte 
affezioni . Quello è la mutazione di cielo , o Se quella non 
è permetta, la mutazione, o patteggio ad una vita esercita- 
ta . Ma qualunque fia lo flato di quelta Signora , non fi è vo- 
luto tralafciare di mettere in confidcrazione a chi 1’ affitte, 
qual mezzo fra i dietetici farebbe il più efficace a ristabilir- 
la in Salute. 

Gli altri tolti dalla Farmacia , potrebbero edere i Se- 
guenti . Primieramente fi bramerebbe , che avanti d’ ogni 
diligenza fi attendette ad incidere, e portar via quel / anta - 
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no di flemme , che ingombrando lo Jlomaco , impedifce /' aver 
pinta d' appetito a qualunque vivanda . Perciò fi loderebbe il 
far prendere alla Signora ogni mattina un brodo alterato 
colle foglie di Meli da odoroiiifima ,e di Capelvenere, in cui 
foller dii'ciolti dieciotto grani di Sai d'AlTenzo, e fei grani 
di Tartaro vitriolato per quindici giorni . Vorrebbe!! , che 
il Sai d’ Aflenzo folle preparato all’ ufo di Tachenio.o al- 
meno fenza miltura,e abbruciamento di Zolfo, come vol- 
garmente fi colluma dagli Speziali . Indi prenderà® ogni 
mattina uno fcrupolo dello Specifico ftomatico di Poterio , 
ma fatto con tutta la maggior diligenza , e fi continuerà a pren- 
derlo per un Mefe, o anche per giorni quaranta. Intanto 
fe le vigiglie feguitafìèro ad eller molefte , nè lo fodero me- 
no le ambafee di ftomaco , crederebbe!! utile per 1’ uno , e 
per 1* altro il Diafcordio di Fracalloro , al pefo di mezza 
dramma, la fera dopo la mineltra,che fola dovrà fcrvire per 
la cena . Dopo tutto quello , non fi crederebbe mal fatto il 
replicare qualche piacevole rimedio Marziale , come una., 
gentilidima tintura di ferro ellratta col femplice fugo di Me- 
le Appiè . Quella fervirebbe a rimettere nel dovuto vigore 
le fibre illanguidite dello ftomaco , e delle vifeere anneftè 
dopo avere purgati , e corretti i loro fermenti . Che fe pre- 
vale®: a tutte le altre indicazioni quella, di promuovere^ 
gli fpurghi lunari, ci potremmo fervire d‘ un buon Elifire 
di proprietà , fatto fenz’ acidi , e quello fi potrebbe avva- 
lorare , mefchiandolo con egual dofe di Tintura alcalina acre 
tanto lodata dallo Stalio , c commendata dall’ efperienza . 
E quello è quel poco , che ha faputo fuggerirmi la mia de- 
bolezza a vantaggio di codeita degniftima Signora , alla qua- 
le fi augura di vero cuore miglior falute, ed ogni più ve- 
ra contentezza. 


CON- 
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Cura prefcrvativa in uno fiuto di Sangue . 


P Er aflicurare,il più che fia po^bilejil Nobiliffimo Ca- 
valiere da nuovi Imiti di fangue , ai quali è da gran», 
tempo, e a certe occafioni foggetto; e per falvare gli or- 
gani della refpirazione dalle impreflioni, che un incomodo 
di quella forte vi potelfe lalciare , s’ è creduto , che pollan 
fervire le feguenti Mediche diligenze . E prima di ogni al- 
• tra quella, che fin’ ora fi è ufata dai valente Pro fe ilo re col 
principale fra i Chirurgici prefidj , che è la cavata di fan- 
gue. 11 quale ajuto è tanto più neceflàrio , quanto è più 
certo , che a tratto , a tratto fi toglie nel Cavaliere la do- 
vuta proporzione fra la mole de’ fluidi , e la capacità de’ 
vali delfina» a contenerli , ficcome anno dinioilrato per 1’ 
addietro, e i doloro!! gonfiamenti delle emorroidi , e i fuf- 
feguenti sfoghi da quelle parti, e i fanguigni decubiti alle 
gambe a guifa di riiìpole , e i dolori ai bracci , e ad alcu- 
ne parti del Capo , lignificanti cogeltioni di umori , e final- 
mente le ottalmie, indizj ficuri, non tanto di mala tempe- 
rie, quanto di remora, ed arredo di fangue per foverchia 
turgenza. Adunque, facendoli di tempo irt tempo nel no- 
fl.ro Soggetto quella , che chiamali pletora , è necelTario il 
prevenirla colla cavata di fangue . La quale appunto li vor- 
rebbe, che fi faceife in tempo , eh’ ella ferviiie di rimedio 
prefervativo . E queito farebbe , allora quando la pienezza 
de’ vali non è ancor giunta al fommo grado , ma vi è vi- 
cina, e fe ne anno i primi contraflegni . Un altro mezzo 
per arrivare a i prodotti di queifa cagione, farà la frequen- 
te mutazione di Cielo . I piccoli viaggi , e agiati , fono cu- 
ra , e rimedio prefervativo di queifa lorta di mali . E il de- 
gniflìmo Cavaliere , ne ha riferite vantaggiofe efperienze , 
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che fanno tutto il coraggio a fervirfene ancora in avve- 
nire . 

Alla dimanda poi, eh’ egli ha fatto, fe pur convenga, 
P ufo de’ Bagni , c delle Acque di Lucca , fi è rifpofto , 
che quando fi offervino le cautele , che la propria efperien- 
za gli ha infegnate , non fi dee avervi difficoltà . La mada- 
ma di tutte , farà quella , di ufarne con moderazione . lì 
giacché ora fi è fatta menzione de’ Bagni , non fi vuol om- 
mctterc di farla d’ un’ altro rimedio, che ha qualche affi- 
nità con effi ; e quello confifte nella frequenza de’ pedilu- 
vi . Serviranno quelli a divertire dalle parti affette , cioè dal 
Petto, e dal Capo 1’ impeto, e 1’ urto del fluido talvolta 
tumultuante ; a rilaffare le parti attaccate da convulfive in- 
crefpature ; e a promuovere perciò P equabile diftribuzione 
degli umori . Il latte praticato alla maniera coftumata per 
lo paffato , e gli altri dolcificanti , faranno anch’ effi op- 
portuniffimi , e fpezialmente per rintuzzare gli llimoli di 
quel principio afpro , e piccante , che pur troppo fi ravvifa nel 
temperamento , e in tutto il complelTo di quello Signore . 

Da quelli, come da cagioni motrici , provengono le in- 
terne convulfioni, le quali, più che la mala qualità de' 
fermenti digellivi , collituifcono P affezione ipocondriaca , 
da cui il medefimo è molellato . Per calmarle fi potrebbe 
aver ricorfo a qualcheduna di quelle milture , che fi chia- 
mano volgarmente antifpafmodiche , e. nelle quali entrano 
principalmente gli aiTorbenti , una moderata dofe di purif- 
fimo Nitro , e il Cinabro . Il Dotto Profeffore , che afflile 
alla cura , potrà farne quella preferizione , che {limerà più 
convenevole , mentre , e quello , e tutto ciò , che fin’ ora 
fi è detto, vien rimeflo al fuo dotto, e prudente giudizio. 


CON. 
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€>a r ve difficoltà d’ Udito. 

R Aunarifi infieme i Signori Dottori Stancari , Laurenti , 
e Beccari , e attentamente letta la Relazione dell’ in- 
comodo, che da gran tempo travaglia codefta Nobiliffima 
Relrgiofa , unitamente fono convenuti a credere , che la for- 
dità , o fia la grave difficoltà d’ udito , eh’ ella patifee , abbia 
avuta una cagione particolare , e fia d’ una narura affai diffe* 
rente da quella, che fogliono avere comunemente i mali di 
quefto nome . Imperocché fono effi per 1’ ordinario cagiona- 
ti da materie groffolane , denfe,e pigre al moto, in lomma 
di quelle, che gli antichi nominavano fredde, le quali ar- 
redandoli nelle membrane, e nelle parti nervofe dell’ orec- 
chio , le rendono inette a ricevere in fe ffeffe i tremori , 
che dal mezzo l'onoro fono loro comunicati , ne’ quali 
tremori condite materialmente il luono . Ma nel cafo noftro 
pare, che foltanze di un genere affatto di ver lo , cioè lotti- 
li, acute, rigide, mobili, che volgarmente fono chiamate 
calde, e fecche, da principio cominciaffero ad infettare 1’ 
organo dell’ udito, e trovandolo per avventura naturalmen- 
te comporto di libbre d’ una particolare dilicatezza , e fa- 
cilità a contraerft, e renderli tefe , ne fconcertafisero a po- 
co a poco la menoma telfitura , onde reftaffero effe in fi- 
ne incapaci dell’ uffizio poc’ anzi mentovato . In fatti , fe_» 
le cagioni materiali de’ morbi feguono per lo più la natu- 
ra del temperamento, egli è molto ragionevole il credere, 
che un temperamento caldo, e fecco, quale è quello della 
Signora, fe alcun principio doveva elfer cagione de’ fuoi 
mali , probabilmente farebbe flato, per parte dei di Lei Flui- 
di, un’ efaltazione di particelle mobili di (fi mi li , ed irritan- 
ti , c per parte de i Solidi una foverchia fenfibilità , e pron- 
te*.- 


irfo CONSULTO XXXIX. 

*ezza a contraerfi delle libbre . Che la faccenda fia pallata 
*n quella maniera, pare, che quafi evidentemente lo dimo- 
ftrino gli fconcerti di Capo , eh’ Ella fofffì prima di ac- 
corgerli della mancanza dell’ udito, e il modo con cui la 
fordità medefima 1' affligeva . Imperocché il mormorio , il 
frequente Jibilo , il dolor 'vario , e ferialmente pungitivo , il 
non reggere dell’ orecchia ojfefa al fiotto fenza dolore , e alla 
•voce più del familiare alterata , /’ anguftia interna , che indi 
ne provava l' Inferma fino ad acctnderfi tutta nel volto , on- 
de conveniva tacere acciocché venijfe meu tormentata ; fon tut- 
te cofe le quali non li accorderebbero con altra idea , che 
con quella , che già fi è detta . La quale fi conferma ezian- 
dio mirabilmente dagl’ effetti, che anno prodotti i rime- 
dj , quantunque leggermente calidi , e adoperati con font- 
ina diferetezza , e moderazione , i quali , per quanto fi rife- 
rifee , alterano in guifa l’ univerfale da vederne le confeguenze 
proprie <T un fangue follecitato all’ orgafmo , emoraggie , feb- 
bri , fitdori , eccedenti macie &c. v 

Pollo adunque , che la cofa fia così , e che il fluido 
univerfale della Nobiliflima Religiofa fia pieno, come fpiega 
a meraviglia il dottilfimo Relatore , di mobilijfime parti ,fover- 
chiamiti te elafiiche , mal legate , perchè magro , e fcarfo di par- 
ti piegabili , onde /’ ojfefa precifa della parte , debba intenderfi 
per un oftruzione fecca, e un ari dura , o mala nutrizione delle 
parti fervienti , e coflitucnti /’ organo auditorio , non farà fuor 
di ragione , volendo pure tentare la cura , il penfare a Ri- 
medi d’ un genere oppofto a quelli , che fin’ ora fi fono 
praticati , almeno eflendo elfi opporti eziandio alla cagio- 
ne , che fi prefume efler la vera ; e quando non giovino al 
male dell’ orecchio , perchè di fua natura , e per la iua_. 
lunghezza difficiliflimo da curarli, almeno, dirti, gioveran- 
no all’ univerfale , minacciato già da altri gravi malori , 
quale fu la febbre abituale con diarrea colliquativa , e ma- 
cie molto confiderabile , da cui fu la noftra Inferma nell’ 
anno feorfo attaccata . Si proporranno qui brevemente , quel- 
li , che ftimanfi più degli altri convenevoli . Adunque pre- 
merti? , fe fa di bifogno, un leggeriflimo lenitivo, potrifli 

dar 
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dar principio alla cura da un Siero diftillato nella feguen- 
te maniera . Si pongano a diftillare a bagno maria otto lib- 
bre di Siero vaccino , una libbra per ciafcheduno di fughi 
di Cicoria, di Primolavcris , di Meli(Ta,e di Fumaria . Con 
un calore piacevoliffimo fi eftraggano folamente tre , o 
quattro libbre di liquore , affinchè il vegga , che il liquore , 
che efce, cominci ad efTere affatto chiaro, e abbia un non 
foche di aridetto .Quello liquore fi lafci ripofare per qual- 
che giorno, ficcome fuol collumarfi , e poi lì cominci ad 
ufare al pefo di cinque in fei oncie, due volte il giorno: 
e lì profeguifca nell’ ufo del medefimo per dodici , o quat- 
tordici giorni . Paflàti quelli , lì venga a quello del latte di 
fomara , cominciando da quattr’ oncie, da prenderfi la mat- 
tina a digiuno, e crefcendo in capo ad alcuni giorni fino 
alle fei . Si continuerà quello rimedio un Mefe almeno , o 
quaranta giorni . Le cautele , che elfo richiede , fono trop- 
po note , e però nemmeno fi accennano . Cafo mai , che 
il latte non folle tollerato , fe gli potrebbe follituire per lo 
fielfo fpazio di tempo un brodo di Gamberi , fatto con un 
po’ di carne magra di Vitello alquanto battuta , e coi me- 
defimi Gamberi Iellati prima leggiermente , e poi acciacati 
nelle code . Intanto giungerà la State , in cui fi crede il. 
propofito una pallata di qualche acqua minerale , ma non 
carica di principi molto attivi, la fcielta di cui, per tiferei 
ignoto il Paefe dove fi trova la Nobiliffima Inferma, fi la- 
feia alla prudenza, e diferetezza del Profelfore, che afflile; 
a cui pure fi rimette il regolamento delle fei cofe chiama- 
te da’ Medici nonnaturali . Solamente intorno alla bevanda 
fi luggerifce , che nel tempo maffimamente , in cui fi pren- * 
dera il latte, fi potrà follituire al Vino una decozione d’ 

avena, in cui fia leggeriffimamente macerata la radice di 
Cina . 

Quanto a i locali , giacché tutti gli altri fono riufeiti 
inutili , e ancora nocivi , fi propone il provare i fomenti , 
che anno virtù di ammollire , e nel tempo della paffata^ 
dell acqua, le fpugne, o i panni inzuppati della medefi- 
ma • V , c “' propone fucchiamento con una cannuccia d' 
To *n. I. X areen- 
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argento introdotta nel meato uditorio fin predo alla mem- 
brana del timpano, e ne racconta guarigioni non afpetta- 
te . Quello è quel poco ; che in un male sì difficile , e con- 
tumace , fi è creduto poterli proporre per follievo della de- 
gniflima Rcligiofa . Faxit Deus &c. 
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Vizio negli Organi della Voce. 


N On poffono gl’ incomodi , che moleftano eodeffo 
degniamo Religiofo, con maggior chiarezza fpiegar- 
(i , di quella, con cui vengono fpiegati dal dottiamo Pro- 
feffore , che ne ha data la Relazione . Inerendo egli alle_# 
non volgari dottrine dell’ Ammano, e del Dodarzio, e di 
altri celebri , ed accurati Scrittori , ci ha noverate le diffe- 
renti , e molte cagioni , le quali nel noltro Soggetto pro- 
babilmente concorrono a viziare la voce, funzione, che a 
prima villa fembra molto femplicc , ma che in realtà ne_» 
richiede molte altre , dipendenti ciafcuna da varj delicatiffi- 
mi , e fommamente importanti finimenti . Quindi è, che 
1’ indagare accuratamente la vera origine di tali vizj , non 
è una vana fottigliezza , ma ferve moltiffimo a fcuoprirne 
dei maggiori , che forfè ci renerebbero occulti , e a porvi 
opportuno rimedio . Così nel cafo noftro quell’ afprezza 
della Trachea, ed in ifpezialtà della Laringe, anzi più par- 
ticolarmente della Glottide ; quel difetto di umor benigno, 
e lubricante , per cui mezzo effe parti fono a un ceno le- 
gno arrendevoli , ed elalliche ; quelle contrazioni preter- 
naturali dei mufeoli , che aprono , e ftringono la Glottide 
ci poffono , e non fenza ragione far fofpettare , che anche 
le parti colle fuddette connette abbiano delle fimili indif- 
po fizioni , le quali iìn nel mal cronico , fo Serto molti an- 
ni 
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ni prima , fi andaffero preparando . E eodede parti colle fud- 
dette connetfè , clTendo nell’Economia animale d’ una gran- 
didima rilevanza, ognuno vede, che fi dee fare un gran_. 
cafo d’ ogni menomo folpetto , die abbiamo dei loro icon- 
certi ; mafiimamente poi,fe il difetto di quel tale piacevo- 
le umore venilTe non per vizio folamente delle ghiandole , 
che lo fcparano (del che però dovrebbefi far cafo per ti- 
more , che da un fimil vizio non fodero attaccate ancor 
quelle della. Trachea , e del Polmone ) ma per colpa di tut- 
to il fluido univcrfale imbrattato di parti afpre , ed irritan- 
ti , e forfè come dicefi , qualificate di qualche caratteretto 
fcorbutico , impreflbvi dall’ inveterata Ipocondria in un 
temperamento attidimo a fomentarla . 

Qualunque infezione però fi abbia, e qualunque Ipo- 
tefi o parere di edà prendafi di mira , farà femprc ben fat- 
to , e generalmente ficuro , il cercare , ficcome ha fatto il 
faviidìmo Profedore , d’ introdurre nel fangue principi mi- 
ti , piacevoli , e temperanti » Quelli , generalmente parlan- 
do , nel cafo nodro difficilmente potranno andare in fallo . 
Nella prefente fervida flagione altro appena può aver luo- 
go , che un puridìmo diluente , quale fra tutti è 1’ acqua., 
di Nocera , da prenderfi finché dura il Sol Lione a quella 
mifura , che farà giudicata conveniente , non dipendendo in 
qualunque cafo il di lei bene oprare da una gran copia , 
che fe ne bea , ma da una giuda proporzione al Soggetto , 
al bifogno &c. Dopo un tal femplicilfimo rimedio piace- 
rebbe, che fi palfalfe all’ ufo d’ uno il illato di latte, fatto 
a guila di quelli, che fono propodi dal Mortone. Qui non 
fe ne dà una precifa ricetta , ma fi accenna unicamente la 
forma del rimedio, perchè fi vuole, che il giudizio di chi 
affide alla cura, lo renda in tutto, e per tutto adattato al 
bifogno . Quedo potrà i'ervire per quella dagionc , che do- 

F o il dillato reitera ancora eccedente in calore. Fatta poi 
aria^ temperata , fi potrebbe paifarc a un brodo di Gambe- 
ri fatto con fomma diligenza, e in cui fodero bollite le^ 
cime frelche d’ Ipericone . In difetto dei Gamberi lì fofli- 
tuiranno le Rane, Finalmente non dovrebbefi avere diffi- 

X a col- 
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coirà a replicare il latte di Somarella , il quale per mille., 
titoli è convenientifiìmo . L* efperienza ha fatto vedere , che 
i pettorali un po’ caldi hanno irritata d‘ avvantaggio ; la ra- 
gione ancora cel perfuade , ma pure , fe aveffimo nella claf- 
le de’ pettorali qualche piacevole corroborante , ma beru 
piacevole, pare, che le parti affette in fir» della cura ne 
dovrebbero aver del follievo . Il Maftiche fra le gomme re- 
iine fu riputato fin da Galeno temperatirtimo . Un granello 
di eiTo inghiottito avanti il brodo fuddetto , o pure la fera 
avanti la minellra , non dovrebbe fe non far del bene . Tut- 
te codette cofe unite all' ottimo regolamento di vivere , che 
già fi è inllituito , potranno apportare qualche notabile van- 
taggio al dcgniffimo Religiofo , anzi rimetterlo in quello fia- 
to di falute , che di vero cuore fe gli defidera . 
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TI uffa Uterino di materie bianche . 

\ 

E Degno di fomma confiderazione il flutto dall’ Utero 
di materie bianche , a cui da fette anni in circa , è 
foggetta codetta Nobile Signora ; imperocché quantunque^ 
da principio averte probabilmente origine dalla fola violen- 
te imprertìone lafciata nella foftanza dell’ Utero medefimo 
dal parto laboriofo; nell’ andar però del tempo fi è feon- 
certato anche il tutto, e da quello, che prefentemente fi 
offerva, può con molta ragione temerti un difordme uni- 
verfale di tutta T economia del corpo. In fatti dal lungo, 
e continuo gemitìvo di quelle materie, la mafia de’ Fluidi 
ha dovuto impoverirti de’ neceffari principi balfamici , e fpi- 
ritofi, per modo che il tangue ha già incominciato a pati- 
re nella fua lodevole miftura,e le parti folide nella dovu- 
ta lor robuftezza ; delle quali cofe abbiamo indizj affai chia- 
ri dal- 
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ri dalla mutazione del colore nell’ abito del corpo , e dal- 
la univerfale ftanchczza di tutte le membra Per tanto egli 
è molto ben fatto il penfare a prevenire quei danni mag- 
giori , che fogliono accadere in limili cali, mettendovi per 
tempo, coi rimedj più convenevoli , opportuno riparo. Non 
è, grazie a Dio, il corpo della Signora così dimagrito, t* 
non fi accufa tal condizione di polii, o calore di carni, 
che ci facciano apprendere alcuna di quelle trifte confeguen- 
ze, alle quali codefti fluori , per lo più, conducono le In- 
ferme . Laonde pare , che tutta la cura principale debba ef- 
fere diretta per ora a reftituire , per quanto fi può , il do- 
vuto vigore ai Solidi , e alla mafia de’ Fluidi quella giufta 
miftura , quel legamento , e quella proporzione fra le parti 
loro coftitutive , che li rendono atti alle principali funzio- 
ni , a cui fono desinati . Ma perchè , nè la ftagion prefen- 
te , nè fors’ anche il prefente flato della Nobil Inferma ci 
permette 1’ ufo di que’ rimedj , che più degl’ altri fareb- 
ber valevoli ad ottenere i fuddetti finì , come appunto fo- 
no quelli, che il dotto, e prudente Relatore ha fuggenti, 
bifognerà contentarli di alcuni pochi, e quelli accomodati 
alle prefenti circoftanze , in cui fiamo, acciò il male, nel 
mentre che fi alpetta opportunità favorevole a quelli , mag- 
giormente non fi avanzi, e metta più alte radici . 

Avanti però di qualunque altra cofa , fa d’ uopo racco- 
mandare alla Signora 1’ riatto regolamento di tutte quelle^ 
cofe, che dai Medici fon chiamate nonnaturali. Di un tal 
regolamento è fuperfluo il parlare , mentre fiamo appoggia- 
ti alla cura di un Profeflore di fomma prudenza, che a_. 

J iueft’ ora vi avrà già penfato , e proveduto . Solamente ci 
àremo lecito di luggerire, che fe egli non vi avrà diffi- 
coltà , fi potranno alterare i Fluidi col ferro infuocato , e 
ci& fenza timore di alcun pregiudizio , anche in cafo di 
gravidanza. Così pure,fe per bevanda ordinaria fi ufafle 1’ 
infufione di Radice di Cina , quella non potrebbe far ma- 
le, anzi fi avrebbe luogo di fperarne vantaggio; ma quello 
fi motiva folamente nel cafo, in cui folle creduta opportu- 
na r alliiienza dal vino, o folle creduto neceflario T inac- 
quarlo - 
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quarlo . Che del refto , tifandone , converrà far fcelta di quel- 
lo , che più degl’ altri convenga , e quello non fi può da 
altri meglio conofcere , che da quei mcd ì i , che fono 
pratici delle qualità de’ vini, che fan n ! pane, e che fo- 
no colà trafportati . Un po’ di vino gcnerofo nJ fin della ta- 
vola tanto e tanto parerebbe aflfai conveniente . Si raccomanda 
in oltre un ben regolato efercizio , non effendovi cofa,che 
più del moto locale , ufato come fi dee , abbia forza di 
rinvigorire le parti dai lunghi mali infievolite , di pro- 
movere le eferezioni , e fpezialmente quella , che fi fa per 
la Cute , e finalmente di rendere ai Fluidi la buona loro 
corporatura, e miftione. 

Paflando ora dalla dieta alla farmacia farà ben fatto il 
tener ripurgate le prime ftrade , che in fofpetto di Cachef- 
fia ne fogliono aver di bifogno ; perciò fi loda 1’ ufar qual- 
che volta il Riobarbaro , ma in piccole doli , e legato con 
un altrettanto difereta dofe di fugo concreto di Cicoria . 
Si bramerebbe poi , che la Signora ogni mattina prendeffe 
un’ infufione di fiori d’ Ipericone, o foli, o uniti alle ci- 
me di Millefoglio, la quale infufione, o bollitura fi faccf- 
fe in un brodo di Pollaftrclla , e fe quello non le piacef- 
fe , in una pura acqua di Thè , nel qual cafo potrebbe!! rad- 
dolcire con un po’ di Zucchero rolato,o con qualche Giu- 
lebbe . Di codclta Decozione fe ne prenderà una , o due , 
o anche tre tazze llando in letto, e dimorandovi dopo un’ 
ora in circa, per mantenere quel po’ di trafpirazione , che 
da quella bevanda potelTe elfere prodotta: imperocché in 
si fatti mali deefi avere grandiflìmo riguardo a quella impor- 
tantilfima eferezione . 

Gioverà molto il continuare un tal rimedio quaranta , 
e forfè anche più giorni , olTervando però fempre , cornea 
fia dallo llomaco tollerato . In vece ai quella decozione , 
potrebbe fervirfi del fugo concreto de’ medefimi fiori alla 
dofe di uno fcrupolo , oppure ancora di mezza dramma . 
Si propone ancora una millura fatta con polvere d’ occhj 
di Granchj , rafura di madriperla , Stibio diaforetico , e Suc- 
cino bianco raffinato fui porfido , e ridotto in polvere im- 

paipa- 
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palpabile . Una dramma per ciafcheduno comporrà la detra 
miitura , la quale fi potrà dividere in diciotto parti , una 
delle quali fi prenderà nel primo cucchiajo di mineftra a- 
pranzo , e a cena . Quello rimedio potrà fervire per tutto 
il reilante delia rigida ftagione , in cui entriamo , finché 
nella feguente , più adattata alle grandi cure, dallo flato, 
in cui allora fi troverà la Signora , veggafi , qual ftrada fi 
abbia a prendere , per incamminare una più valida medica- 
tura . Intanto fi raccomanda un’ efatta regola in tntte 
cofe , dai Medici chiamate nonnaturali . Potranno i Fluidi 
acciarirfi , e ciò lenza timore alcuno , come di fopra fi è 
detto , anche in cafo di gravidanza . Fra 1’ altre cole racco- 
mandafi un ben regolato efercizio , non elTendovi qofa , che 
più del moto locale ordinato a dovere , abbia forza di rin- 
vigorire le parti infievolite dai lunghi mali , e contumaci , 
di promovere il trafpirato, di rillabilire i fluidi nella buona 
lor crafi, e naturale temperatura. Quelle poche, e piccole., 
cofe &c. 


"= =- ■■ —w 
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Ultore Muliebre. 

I L Fluore di umor fierofo , giallicio , non acre, nè di ve- 
run mal odore, a cui da un anno in qua, dopo la coirt- 
parfa d’ un piccol fegno de’ fuoi corfi , è foggetta codeilìL. 
Nobil Donzella , dee giullamente chiamarli, come lo ha in 
fatti chiamato il dottiffimo Relatore, Fluor Muliebre, piut- 
tofto che Uterino ; imperocché non v’ ha ballante ragione 
per incolparne principalmente 1’ Utero , ma bensì la mala^ 
coftituzione di tutto il Corpo , e la univerfale intemperie 
degli umori. 

Codella intemperie probabilHfimamente ha la fua origi- 
ne. 
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nc , ed il fuo fomite dallo ftomaco , a cui fin da tre 4nni 
addietro cominciò a rifentire angofcia quafi contìnua , o 1’ ab» 
bia ripieno di cibi, o pur fia digiuna. E benché non patif- 
ca nè rutti acidi , nè amarore di bocca, da’ quali per lo più 
ft ha indizio de i due principali generi di crudezza, tutta» 
volta egli par certo, che da tutte le officine della concezio- 
ne de’ cibi , efea un chilo mal lavorato , groflolano , iner- 
te, finalmente inetto a tramutarli in un buon fangue, cioè 
temperato in tutte le fue parti, di lodevol miftura , e ric- 
co , quanto fa d’ uopo , di volatili fpiritofi principi . 

Tale poi non può farlo divenire la coftituzione del 
Corpo, e fpezialmente del genere fibrofo, da noi poc’ an- 
zi mentovata . Imperocché quale attività ponno mai avere.» 
topra gli umori per aiTottigliarli , e mefchiarli a dovere , le 
fibre di un’ abito flofeio , e fpugnofo , e di pallido colore ? 
Adunque il fangue pieno d' un fiero crudo , non fpirito» 
fo , e mal legato colle altre parti , non ellèndo atto per- 
ciò a concepire quella, che può in certo modo chiamarli 
fermentazione , per cui a certi regolati tempi efea da i Mea- 
ti dell' Utero con tutta la fua corporatura , tramanda piut- 
tollo di continuo quel , che ha in fe di mal connelfo , e^ 
feompofto, cioè la predetta fierofa fovrabbondante porzio- 
ne, onde formali 1’ avvifato FJuore. Per correggere il qua- 
le bifognerà cercare, a tutto potere, di emendare i vizj 
dello ftomaco , e di quanto ha parte nelle altre cozioni , 
da cui , ficcome da prima , e principale cagione , dipen- 
dono gli errori di tutto il reftante ; indi fi dovrà penfare 
ad arricchire la malia del fangue di principi volatili, e 
fpiritofi ; finalmente a mettere nel dovuto loro vigore le 
lolide parti di tutto il Corpo. 

A tutti codefti fini fono dirette le favie ordinazioni 
dell’ avveduto Relatore, il quale in oltre, avrà certamente 
penfato di mettere, prima a’ ogni altra cofa, in un* otti- 
mo, ed efattiffimo regolamento di vivere, la Signorina, 

J jroibendole fopra tutto i cibi, de’ quali ha ufato fin’ ora, 
iccome al fuo male fommamente pregiudiziali , e inculcan- 
dole un lodevole moderato efercizio del moto locale , maf- 

fimi* 
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fintamente in aria aperta , e falubre con tutto ciò , che va 
fotto a quefto genere , come fono le frequenti , e difcrete 
fregagioni a tutto il Corpo, ma più fpezialmente alle co* 
fcie, ed alle gambe. 

Gli altri ajuti farmaceutici da lui ideati fono adatta* 
tiffimi , come fi è detto , alle propofte indicazioni . E po- 
trebb' e (Te re che all’ arrivo di quello qualftfia parere , avef- 
fero elfi prodotto il loro buon effetto , e così ogni altro 
fuggerimento redatte fuperfluo ; ma fe ciò non fotte acca- 
duto, fi potrebbe aver ricorfo ad alcuni altri compenfi , che 
io debolmente fon per proporre ; e in primo luogo a qual- 
che temperato balfamico, e moderatamente corroborante. 
Tale, per efempio , farebbe T eftratto di fiori d’ Iperico 
alla quantità di mezza dramma, col quale fodero efattilfi- 
mamente impattati dieci grani di Succino , finamente fui 
porfido macinato, e come fuol dirfi, alcooiizzato.Di que- 
lla mìftura fi potranno formare de' piccoli bocconcini da 
prenderli ogni mattina a digiuno, foprabbevendovi un bro- 
do di pollaltrella o femplice, o alterato con un po’ di ra- 
dice dì bardana . Un sì fatto rimedio non dovrebbe riufei- 
re troppo rifcaldante , onde potrà ufarfi anche nel tempo 
della imminente State per trenta , o quaranta giorni . 

Ritornando la ftagione temperata, fe da ì rimedj mar- 
ziali non fi fotte avuto quel follicvo , che fi defidera , non 
dovrebbefi avere difficoltà di replicarli , tanto etti fono pro- 
pri , e adattati al cafo noftro . Ma vorrebbefi , che fra tut- 
te le preparazioni una fe ne fcegliefle di quelle , in cui 
entrano de’ femplici aromatici . Tale , fra le altre , è un’ elet- 
tuario de limatura thalybit , che appretto di noi è molto in 
ufo, e che trovali deferìtto nel nottro Antidotario. La fua 
dofe fuol’ eflere da due dramme fino a mezz’ oncia, e_, 

5 )rendefi comodamente la fera dopo la cena , che fi fa con- 
iitere in una mineftra , o al più in poco di letto . Di sì 
fatti elettuarj fe ne trovano pretto gli Autori, e fi conti- 
nuano a prenderfi lungo tempo; ficchè la feelta d’ uno di 
quelli , e la fua durazione fi commette al prudente difeer* 
nimento del dottilfimo Profeflòre. 

Tom. 1. Y 
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Intanto , che fi praticheranno codefti rimedj , farà ben 
fatto il tenere piacevolmente efpurgate le prime ftrade , al 
che fervirà mirabilmente il Reooarbaro , dato a piccole do- 
li, ed epicraticamente, oppure il femplice Aloè rofato,anch’ 
eflo ufato a piccola dole. Si propone finalmente un Vino' 
medicato , che potrà fervi re da le folo per tutto 1’ Inver- 
no , in cafo che il male fi protragga fino a quel tempo . 
Noi coftumiamo di farne in varie maniere . La feguente 
può fervire di efempio , ed è una delle più comuni . la* 
una corba di Vino recenriffimo , la quale è di libbre du- 
gento , fi infondano mezza libbra di ottima falfa pariglia ; 
quatte’ oncie di radice di Cina orientale ridotte amendue.» 
in tagliuolini ; un’ oncia di legno SaiTafralTo fimilmente in- 
cifo ; due manipoli di bacche di ginepro ben maturate , e 
leggermente acciaccate ; finalmente una Vipera femmina^ 
viva , e di montagna : avvertali , che la botticella , in cui fi 
contiene il Vino colle fuddette cofe , relli da elfo riempiu- 
ta fino alla buca del cocchiume . Si lafcino tutte le robe., 
predette nel Vino, finché fia vicino ad aver finito di fer- 
mentare ; poi trasfondali in altro vafo , e vi fi lafci quie- 
tare fino a tanto , che fia ballantemente fchiarito , il che 
fuol fuccedere qui da noi , entro lo fpazio di due Mefi do- 
po la prima inrufionc degli ingredienti. Di tal Vino fer- 
vonfi a palio gl’ infermi . Nella feelta delle Uve fi vuole 
olTervar molta diligenza, tanto che fi abbia un Vino di gra- 
to fapore, mediocremente generofo, nè tanto debole, nè 
tanto gagliardo , e focofo ; e cafo mai , che peccafle io. 
quell’ ultima qualità non dee averli a fcrupolo 1’ inacquar- 
lo , quanto balli a renderlo fopportabile all’ Ammalato . 
Quello è ciò, che il mio debole intendimento mi ha fug- 
gerito a vantaggio della Nobil Donzella, e che di buon 
grado fottopongo al giudizio faviUTimo del dotto ProfelTore . 


CON- 
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Dionea ritorrente , e contumace con una non meno 
valida flujfioue al f etto . 

L A relazione , che degl’ incomodi fuoi , ci ha fatta que- 
fio Nobiliflimo Signore, mirabilmente ha confermata.. 
1’ idea , che già ne formarono i ProfelTbri fopra di erti con* 
fuitati . Dalle prime officine furono al fangue,fin da prin* 
cipio , fomminillrate parti crude , afpre , e pungenti , le qua» 
li principalmente imbrattando 1’ umor linfatico, e con erto 
portate alle glandole prima degl' inteftini , e poi de’ pol- 
moni , diedero materia , e occasione alle diarree ricorrenti , 
e contumaci , e furtegucntcmente alla non men contumace 
fluffionc al petto , ed agli fputi di varia forma , die tutt’ 
ora da quello fi vanno {caricando . 

Suffiftendo per tanto le già prefe indicazioni , poco ci 
potremo fcoltare da quelle darti di rimedj , che da erte in- 
dicazioni per 1' addiètro furono fuggcriti . E tutto quel di 
più, che potrà farli, confiderà in una più efatta o.Tervanza 
del buon metodo, con cui non lolamente i medetimi ri- 
medj, ma eziandio le cofe chiamate nonnaturali fi debbo- 
no praticare . Adunque fi è configliato il Nobile Infermo 
ad incominciar la cura dall’ ufo di un giulebbe balfamico 
da prenderli ogni mattina a digiuno , con foprabbervi una 
tazza di brodo , in cui fien bollite le radiche d’ Enula Cam- 
pana . Il vantaggio, che li è avuto ne’ tempi partati da i 
terebitinacei , ha latto coraggio a feiegliere il predetto giu- 
lebbe fra gli altri, ertendo egli comporto ci cofe amicifli- 
me de’ polmoni, e dello ltomaco , i di cui fughi efficace- 
mente loglioh reltar corretti , e riilorati dalla radice già 
detta. Il giulebbe fi compone nella feguente maniera. Scio- 
gliefi con un po’ di torlo d’ uovo mezza dramma di bal- 

V z famo 


Digitìzed by Google 


i 7 t CONSULTO X L 1 1 1. 

famo Tolutano, mefchiando ben bene 1* uno con 1* altro 
in un mortajo di vetro . Poi vi fi aggiunge un* oncia per 
Torta di fciloppo di altea , e di quello di pomi dolci , 
fi mefchia nuovamente il tutto nello fteflo mortajo fintan- 
toché ogni cofa refti ben unita , ed ugualmente . Di quefta 
midura fi è prefo fino ad ora un cucchiaio ogni mattina, 
ed è parfo , che incontri affai bene . Quando il Signor In- 
fermo farà giunto in patria, (limali bene, che torni a ri- 
pigliarlo ; e che in vece di un cucchiaio per ogni mattina , 
raddoppiando la dofe , ne prenda due . Continuerà poi nell* 
ufo di un tal rimedio tutto 1' entrante Mefe di Giugno . 

Ciò finito , e incominciando i calori della State , cre- 
derei opportuno , in quel tempo , di non fervirfi d’ altri 
ajuti , che di quelli , che ci fomminillrano le già dette co- 
le nonnaturali. Pertanto fi configlia il Nobil Infermo a ri- 
tirarfi in Campagna , e in luogo d‘ aria ben ventilata , e fa- 
lubre . Poi fi vorrebbe , che nelle ore men calde , per (iti 
riparati da vento faceffe moderato efercizio, e quello foffe 
quello del cavalcare . Non fi lafci paffar giorno fenza di 
effo, quando 1* intemperie dell' aria, e fpezialmente il fof- 
fiar de’ venti non 1* impediffe ; poiché dalla continuazione 
del moto locale, e dalla moderata maniera di ufarne, di- 
pende il grandilfimo giovamento , che fe ne afpetta . 

Oltre di ciò , converrà ufare moderatezza , e fcelta ne’ 
cibi , i quali debbono edere di facile digellione , e di otti- 
ma qualità; e però fi fugga ogni Torta di graduine, di car- 
ni falate, come le porcine, di condimenti acidi, o fover- 
chiamente piccanti , e fallì . II vino fia di mezzano fapore , 
nè troppo focofo , e riscaldante . Ma di tutto ciò , potrà il 
Signor Infermo edere meglio avvertito dal Signor Medico 
curante . Vorrebbefi ancora , che nella gran State fi praticaffe- 
ro i bagni d’ acqua dolce . Quelli potrebbero farli nella pro- 
pria Cafa , ove farebbe più facile, e comodo 1’ offervare 

S uelle cautele , che talvolta non fi poffono offervare , bagnan- 
ofi nelle acque correnti . L’ acqua fia di fiume , fia mode- 
ratamente salda , e moderato fia il trattenervifi . Ufcito dal 
bagno, entri nel letto, ed ufi tutta la diligenza per afciu- 

garfi. 
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gar/ì , e per mantenere fino al fuo termine la crafpirazione . 

Temperato , che fia il bollore deli’ aria , cioè verfo il 
mezzo di Settembre , ci piacerebbe , che fi paffaflè a un bro- 
do Viperaio. Non fi adoperi per farlo più di un terzo di 
Vipera, e prendendolo fi oflervi, con tutta la potàbile di- 
ligenza , una efatta curtodia della trafpirazione ; la quale., 
cuilodia dee averli molto maggiore, allorché T aria comin- 
cierà ad irrigidirli, giacché in quel tempo il Nobil Infer- 
mo Tuoi rifentire maggior aggravio , ed affanno al petto . 
L ufo poi di quello brodo fi protraerà fino ai quaranta^, 
giorni . 

Ma prima di venire a un tale rimedio, fi è parlato d* 
un altro , il quale ci è flato fuggerito e dall’ abito del Ca- 
valiere , dal fuo temperamento , e frali’ altre cofe da qual- 
che tentativo , che ha fatro la natura, benché inutilmente, 
di fgravarli per la via delle emorroidi. Quello rimedio è 
una ben difereta cavata di fangue , la quale fatta nel tem- 
po già detto , farebbe un preparativo alla Vipera , e fors* 
anche un diverfivo delle materie affluenti alle parti offefe . 
Il Cavaliere ha moftrata ripugnanza. Ma codefta fua ripu- 
gnanza , che per dir il vero , non ci ha fatta fpezie , farà, 
efaminata dal fuo dotto Sledico, il quale potrà configliar* 
lo a quello , eh’ Egli flelfo giudicherà eflTere il meglio . 

Alla fua favia confiderazione fi fottomette pure un’ al- 
tro rimedio , che ci è venuto in mente , e per cui fi anno 
delle ragioni, per quanto a noi pare, non mal fondate. 
Quello è un Cauterio . Ancor di quello fi lafcia al degno 
Profell'ore la determinazione . Finalmente , terminata che fia 
la cura della Vipera , fi potrà venire a quella de’ rimedi 
marziali altre volte proporti . Fra quelli fi potrà feiegliere il 
Magitlero di Marte di Adriano a Mynficht , prima ad uno 
fcrupolo, e poi a mezza dramma .Egli è noto, che tali ri- 
medi fi debbono continuare per lungo tempo. Quello è ciò* 
che a vantaggio di quello degno Cavaliere fi é creduto po- 
terli dire. Faccia Iddio, che tutto abbia quell' efito, che di 
vero cuore fi defidera . 


CON- 
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Cacheflié . 

V 

E Giuftiflìma 1’ idea da codefti dotti ProfefTori formata 
del male , che dopo le ultime due gravidanze , e do» 
po i due parti confecutivi , travaglia quella Nobil Signora. 
Egli confitte principalmente in una Cacheffia , cioè una ma» 
la collituzione di tutto 1’ abito del Corpo . Effendo le fi- 
bre, che lo compongono di un vigore non proporzionato 
alla mole degli umori , nè potendo effe reggerne il pefo , 
e tenere nella dovuta millione i loro componenti principi, 
ne viene per confeguenza , che le parti fierofe difunite dall* 
altre , facilmente fi depongano ai luoghi , ove trovano mi- 
nor refiftenza , e formino gli arrefti , e le gonfiezze della 
natura loro partecipanti. A tuttociò contribuifce ancora.» 
quello, che v* ha nella Signora, d’ ipocondriaco, e però 
non folamente peccano i fieri medefimi nella quantità , ma 
fono ancora nella qualità loro viziofi . 

A tutti codefti difordini anno procurato fin* ora di 
provedere gli accorti Profeffori con una cura diretta princi- 
palmente a rinvigorire le parti Solide, a rifermentare le Flui- 
de , a tenere unite le une coll’ altre , e a confcrvare i com- 
ponenti di quelle ultime nel dovuto equilibrio .Uno de’ mez- 
zi , che a confeguire i predetti fini ora fi propone da prati- 
carfi,è un brodo Viperato . Quello è così proprio, che nul- 
la più . Si bramerebbe però che fi ufafse lenza 1’ aggiunta 
della Salfapariglia , e della Radice di Cina per non ren- 
derlo più rifcaldante di quel, che polTa tolierarfi nell’ en- 
trante iiagione . All’ingrello del Sol Lione dovrà tralafciar- 
fi , e così pure ogni altro rimedio , finché dureranno i ca- 
lori della State. 

Al rinfrefcarfi dell' aria, e nel tempo, che i vegetabi- 
li ri- 
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li ricominciano a pullulare , fi propone il fervirfi di alcuni 
di eifi , e di quelli Segnatamente, che diconfi atti a rifer- 
mentare gli umori , e a correggere certa razza di fali , che 
fogìion peccare nella maggior parte delle Cacheflie , mafli- 
mamente di quelle, che anno origine, o dipendenza dalle 
affezioni ipocondriache . Codefti fono gli antifcorbutici , e 
fra effi maflìmamente quelli , che anno 1* acrimonia , e il 
Sapore del Nafturzio acquatico , della Coclearia , della Bec- 
cabunga , ed altre sì fatte piante. D’ una, o più di quelle 
potrà farfi un brodo alterato , a vafo ben chiufo , e colle... 
dovute precauzioni , acciocché la bollitura non fe ne porti 
via il più volatile, e fpiritofo . Sul primo cucchiaio di que- 
llo brodo fi potrebbono dare alla Signora Infecma otto , o 
dieci goccie di tintura di carabe , o in fuo luogo di elifir- 
re di proprietà fatto fenz’ acidi . E quello rimedio fi do- 
vrebbe continuare in circa venti giorni , dopo de’ quali 
farà bene ritornare all’ ufo de’ marziali ; e fra quelli fi lo- 
derebbe quelli , ne’ quali il ferro è di già Sciolto da uru 
conveniente liquore , onde viene ad eflcr più atto , e pro- 
clive a mefchiarfi co’ liquori del Corpo umano. Tale è la 
preparazione del Vino ferrato propolla dal Boerave nella 
terza parte della fua Chimica, procedo 167. e da elTo com- 
mendata grandemente fui fine del racconto , eh’ ei fa de- 
g 1 » ufi di detto Vino . Tale è pure il Magillero di Marte 
di Adriano a Mvnfichr , c tale in ceno modo può dirli 1 * 
Elettuario de Cbalybit limatura deferitto nel nollro Antida- 
tarlo . 

Nell’ ufo d’ uno di quelli rimedj, la feelta del quale 
fi commette alla prudenza di chi affille alla cura , fi dovrà 
perseverar lungo tempo ; e intanto fi potrà preparare un’ 
altro Rimedio, che Servirà per tutto 1 ’ Inverno. Quello è 
un Vino medicato, il quale fi fa, infondendo in un doglio 
di vino recente , il fjuale contenga una corba di noltra mi- 
fura , che è di libbre dugento , una mezza libbra per Tor- 
ta di ottima falfapariglia , di radice di Canna montana.. , 
quattri oncie di radice di Cina, due oncie di legno SalTa- 
fraffo , con una Vipera viva di montagna . Tutte codedc_» 

cofe 
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cofe fi lafciano fermentare infieme col Vino, fino al tempo 
eh’ ei debba travasarli . Travafato che fia, e buttati via tutti 
quegl’ ingredienti, fi lafcia Schiarire, e allora è tempo, di 
cominciare a uSarne a palio. Avvertali, che il Vino, men- 
tre fermenta, dee riempire tutto il doglio fino alla buca 
del cocchiume, altrimenti fi avrebbe Svanito, 

A tutti codefti rimedj fi aggiunga un’ ottima regola 
di vivere ; Sopra la quale non fi crede aver altro da dire , 
Se non Sommamente raccomandare il moto locale. Quello 
Suol efiere di tanta efficacia ne’ mali di quella fatta , che 
SpelTe volte , anche Solo , è Sufficiente a debellarli ; laddove 
gli altri ajuti , Senza di elfo , pofTono elfere infruttuofi . Fac- 
cia Iddio, che quanto fin’ ora fi è debolmente propollo, 
rieSca a totale Salute di quella degna Signora. 

CONSULTO X L V. 

Gravi infiliti affiatici in un Fanciullo « 

E ’ Cofa veramente degna di rifleffione quella , che anno 
j codelli Signori notata negl’ inSulti, ai gravifflma dìfì f- 
tolth di refpiro con gran flirtare , e fuono di materie catt ara- 
li nel petto, da’ quali è fiato per tre volte alfalito il No- 
bile Fanciullo . Anno elfi avuto un’ intervallo di tempo fra 
di loro ugualiffimo , cioè di nove Meli a puntino ; Sono 
tutti e tre fiati preceduti da malinconia , e poca volontà di 
moto , coSe inSolite ad un Bambino ben cofiituito , e di fpi - 
rito vivace ; fono terminati in breve Spazio di tempo coi 
medefimi ajuti ; e Solamente 1* ultimo aflàlto accaduto nel 
decorfo Mefe di Giugno, ne ha laSciato due notti dopo un’ 
altro più mite . 

Una così regolare invafione in molti mali è preSa da 
i Medici per un’ indizio di una cagione collante nel Suo 

ope* 


- — ©tgitired by Google 



CONSULTO XLV. 177 

operare , in confeguenza molto efficace , non facile perciò 
da rimuoverfi , o luperarfi . Tale fuole offervarfi , trall’ altre, 
in alcune affezioni convuliive , e in quelle principalmen- 
te , che anno la prima loro origine dal principio de’ 
nervi : benché ciò accada ancora in quelle , che anno di- 
pendenza da’ vizj di altre parti, o da’ fughi da quelle pro- 
venienti . 

E in fatti nel cafo prefente v’ha molta apparenza , che 
gl’ infulti accennati fiano flati convulfivi più che d’ altra.» 
natura , e che la cagione loro , qualunque ella fiali , abbia 
insellato primariamente il principio de’ nervi • E quanto al 
primo : benché fi diano frequentemente ne’ bambini degli 
affetti almatici dipendenti dallo ftomaco , e altri ancora ve 
n’ abbiano cagionati da materie acri , o lente , o puramen- 
te fierofe , arreftate nella foftanza de’ polmoni ; tuttavolta 
nel cafo noftro la celerità , e il modo , con cui fi fono fciol- 
ti i parofifmi , e i rimedi felicemente in efli adoperati , pa- 
re , che indichino tutt’ altra cagione . Nè lo flertore , o fuo- 
no di materie catarrali nel petto , è ballante ad alìicurar- 
ci , che tali materie vi foffero effettivamente , o fodero la 
prima, e principale caufa del male; imperocché anche le 
afme convulfive anno fpeffe volte congiunta un’ apparenza 
di flertore . 

Quanto poi al fecondo, cioè quanto al luogo prima- 
riamente dalla cagione jnanifeflato : quello certamente fem- 
bra il principio de’ neWi , e pare , che lo dimoftrino la 
malinconia , e il torpore al moto , che anno preceduto tutti 
e tre i parofifmi . Sarebbe in vero molto defiderabile , che 
la cagione fuddetta , e il luogo, da cui ella proviene, e 1’ 
indole fua particolare foffero a noftra notizia, per inveflirla 
direttamente , o correggerla , o cacciarla nella miglior ma- 
niera , che far fi poteffe , dal corpo infermo . Ma ficcome 
per neilun certo indizio ci è permeffo il venirne in certa^ 
cognizione, così bifognerà, come fuol farli in limili cali, 
cercare d’ inllituire una cura generale, per cui tengali dife- 
fo il noflro Infermo da qualunque nociva imprellione . Con- 
verrà pertanto aflicurarlo e da quelle, eh’ Egli potrebbe ri- 
Tom. I. Z ceve- 
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cevere da foverchia pienezza , e da quelle che apportare po- 
trebbe la mala qualità degli umori , che fono i due capi ge- 
nerali , e più comuni d’ ogni malattia . 

Pertanto fc mai fi avelie indizio, che nel Nobile Fan- 
ciullo fi accumulale troppa copia di fangue , converrebbe 
opportunamente alleggerirnelo, e prevenirne per tempo gli 
effetti ; fi è veduto quanto follecitamcnte i parofifmi abbia- 
no ceduto alla cavata di fangue . Quello può far coraggio 
a metterla in efecuzione avanti che giunga il tempo di nuo- 
va invafione : e tanto più fe la natura vi fi moftrafle incli- 
nata, come in quell’ età fuole dimoftrarfi coi tentativi di e- 
morragie dal nafo . Si oflcrva fpeflo in mali di quello ge- 
nere, come nelle Epileflie , che le emiflioni di fangue fatte 
a tempo , c fatte ancora circa gli equinozi ne impedifcono 
gli attacchi . Ma quello punto, che è di grandilfima impor- 
tanza , fi rimette all’ avvedutezza del favio Profelfore . 

Provveduto , che fiafi alla foverchia copia di umori , 
bisognerà penfare a mantenerli nella maggiore purezza, e_, 
nella più lodevol temperie, che mai fare fi po'ià. Quindi 
è, che farà bene il procurare, che dalle prime ftradc non 
vengano portate nella lor malfa quelle impurità, che in el- 
le il più delle volte , e maflìmamente in queta età , come 
in prima forgente s’ annidano. E però farà bene il fervidi 
di tanto in tanto di qualche leggeriflìmo lenitivo , qual fa- 
rebbe 1’ alio di Mandorle dolci unito allo Sciloppo di Ci- 
coria col Reobarbara, da cui fi è ricevuto fin’ ora sì gran 
benefizio. 

Levato in quella maniera quel che potrebbe imbrattare 
il fangue , per mantenerlo puro , non v’ ha mezzo più ef- 
ficace d’ un efattilfima regola di vivere . Il cibo e nella 
quantità fia moderato, e in ogni fua qualità temperatiflimo» 
11 Vino fia affatto proibito, e 1’ acqua, che dee fervir per 
bevanda fia purilfima. Tutte le altre cofe chiamate nonna- 
turali, fiano mantenute entro i limiti d’ una lodevole mode- 
razione . Sopra tutto fi abbia cura di tener lontana dal pic- 
colo Infermo ogni occafione d’ inquietarli , e di applicare 
oltre le forze del proprio talento» 

A co» 
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A codefti ajuti , fe nc potranno aggiungere alcuni al- 
tri prefi dalla Farmacia. Quelli debbono ellere piacevolilìi- 
mi , e del genere degli attemperanti . Durante la prefente.# 
fervida ftagione , ballerà per ogni altro rimedio una picco- 
la bevuta di fei oncie d' Acqua di Nocera da efibirfi al Si- 
gnorino la mattina fubito , che avrà dormito tutto 1* ordi- 
nario fuo Tonno . Quella non dovrà per alcun modo impe- 
dire, eh’ ei non faccia la Tua folita colazione. 

Al rinfrefearfi poi dell’ aria, dovrebbe fargli del bene 
un Siero caprino all’ ora medefima , e alla fola dofe di tre 
in quattr’ oncie . In e(To vi fi potrebbe infondere un tantino 
di Tintura di Coralli , e ciò per un Mefe intiero , palfato 
il quale , fe gli potrebbe rendere familiare la feguente mi- 
sura , dandogliela mattina , e fera nel primo cucchiajo di 
pappa . Si prenda mezza dramma per fotta di polvere di 
Coralli ; di occhj di Granchi ; di Lombrici terreltri prepa- 
rati ; di rafura di Cranio umano ; e di Ceruffa llibiata j lì 
faccia di tutte codefte cofe , macinandole finamente , una.. 

I iolvere fotti li (fi ma ; e di e(Ta trenta cartuccie, ciafcuna del- 
e quali ferva per ogni volta , e nel modo già detto . Fini- 
ti quindici giorni , fe ne faccia un’ altra dofe da prenderne 
poi una cartuccia folamente ogni giorno. 

Ma per afliafrarci maggiormente , che quand’ anche lì 
portaflero nel fangue , o vi fi generafiero delle particelle a- 
cri , o per altro modo nocive , quelle non vi « fermafTero 
lungamente , ne andalTero ad irritare le libbre del Cervello , e 
de’ nervi, ftimerebbefi opportuno 1’ aprir loro uno sfogo, 
per cui potefiero fcolare liberamente. Il luogo più comodo, 
ed adattato al bifogno , farebbe la Nuca . Se con quella , e_» 
colle fopraccennate diligenze fi ottenere che al folito tem- 
po non fi eccitalfero gl* infulti afmatici , ne altra cofa di 
quel genere, fi potrebbe concepire qualche non mal fon- 
data fperanza , che il male , in progredì) , folle per vincerli . 
Ma per averne maggior ficurezza , farà bene il tenerlo per- 
feguitato fin a tanto , che la mutazione dell’ età muti effa 
pure, e corregga le cagioni, che lo producono. Il che fi 
defidera con tutto lo fpirito da chi ha dirtelo il prefente de- 
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boi parere , il quale vuoili totalmente fottomeffo al faviifli- 
mo intendimento del dotto Profeflbre, che affitte alla cura. 


CONSULTO X L V I. 

Dìfpojìzione in un T annullino alla Tijìchezza ereditaria. 

G lultiffime fono le premure di codefti Signori , e degne 
di fomma commendazione le diligenze fin’ ora da eflì 
impiegate per mettere un pronto riparo alle funefte confe- 
guenze minacciate dalla ereditaria indifpofizione , in cui tro- 
vali 1’ unico Rampollo della loro Nobilillìma Cafa . Impe- 
rocché fe i Medici antichi , al riferir di Plutarco , fi recavano a 
pofitiva obbligazione il medicare i figli nati da Genitori at- 
taccati da qualcheduno di que’ mali, che da i Parenti fo- 
gliono pallar nella Prole , quantunque nelliin manifelto indi- 
zio in elli appari fe di attuai malattia ; quanto più faremo 
noi obbligati a prenderci cura di quelli , che già fi veggono 
difpoiti , o incamminati alle fciagure de’ loro Maggiori ; Ta- 
le è appunto il Nobil Fanciullino , di cui ora fi tratta. Egli 
è figlio di un Padre, che in frefca età morì di tifichezza, 
t di tijìchezza inejlata , co ne dicefi , a fpe tifica to celtico fer- 
mento ; e 1’ Avo, e il Bifavo, effi pure nel fior degli an- 
ni morirono . Ed ora , che ha compiuto il quart’ anno col- 
la notata pallidezza , col dimagrimento di tutto l’ individuo , 
coll* a'werjìone a ’ cibi d’ ottima fojlanza , e colla comparftL. 
di Jìrumo fe ghiandolette al collo , e con altri sì fatti fcgni , fra' 
quali fi dee mettere la riferitami bruttura del fuo Corpo ; 
dà molta gclofta di fe Hello , e fa con ragione temere , che 
gli originar; morbofi caratteri fin dalla fua generazione alta- 
mente imprefsi ne’ primi itami , e nella tefsitura natia del fuo 
tenero corpicciuolo non vengano per qualche occafione, 
benché leggiere , a fvillupparfi , c a produrre finalmente i lo- 
ro ma- 
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fo maligni effetti, E tanto piò fi può temere di quello, 
quanto più fono pronte le predette occafioni ; poiché oltre 
la mentovata impresone radicata , come fi è detto , nelle 
Solide pani , ancor le Fluide fono di molte , e varie impu- 
ntii quali generalmente infette. Le prime ftrade ingombre 
di verninole lordure; i fughi loro depravati, o refi per lo 
meno inerti ; il l'angue carico di fali, o fcorbutici , comiL, 
è dato creduto, o le d' altra natura, certamente afpri , ed 
acritnoniofi , quali ce gli anno dimoftrati le marciole puìiu- 
lette comparfe alla faccia ; e finalmente 1’ umor linfatico 
pieno di principi, che tendono ai impigrirlo, e a rappigli- 
arlo fono cole , le quali, quando mai s’avvanzalleroa maggior 
grado, baderebbero a far divenire attuai malattia quella, 
che ora è femplice difpofizions ad eifa. 

Perchè ciò non accada fi fono prefi da codedi valen- 
tifiìmi Profelfori vari provvedimenti. A togliere gl’ imba- 
razzi delle prime (trade, fi fono praticati dal dottilììmo Me- 
dico affiliente alla cura, e i confettini di Rabarbaro, e 1* 
Olio di Mandorle dolci ; al qual fine era parimenti diretto 
il Giulebbino propoilo dall’ eipertiffimo Monfignor Lauren- 
ti . Ad ederminare la verminofa progenie , opportuniffimi 
fono gli antelmintici ufati dal primo, e molto più la pol- 
vere Mercuriale fuggerita dal chiaritlimo Signor Verzani, 
Le decozioni poi di Salfapariglia , e di Cina , ma il Mer- 
curio aliai più di quelle, fervono mirabilmente a penetrare, 
a fmuovere , a ltafare gli umori filfi , e rapprefi ; le quali 
male qualità corrette; per finire di attemperare 1* afprezza 
loro, e per introdurre nel fangue principi blandi, e nutri- 
tivi, avrebber fervito mirabilmente il latte dì afina, olfer- 
vatc però le dovute cauzioni, e le pappe di grano Turco 
dallo desio Monfignor Laurenti fuggente . 

Per la qual cola avendo Uomini di tanta vaglia , e di 
tanta efperienza propolli, ed ufati mezzi così efficaci per 
ottenere i fini fuddetti, qual compenfo potrò io mai pro- 
porre, o configliare , che fia più al nodro intento adatta- 
to? Per verità parmi, che a me altro non redi, che fare 
una feeka de 1 propolli rimedj» e difporli con quei meto- 
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do, ed ordine, che al mio debole intendimento fembrerà 
più opportuno, e al più indicare qualch' altro ajuto da me 
{limato al cafo nollro conveniente . 

Adunque io commendo in primo luogo il tenere , per 
quanto fi può , e moderatamente , ripulite le prime llrade : al 
che io penlo , che nulla fervirà maglio dei Rimedj ne’ qua- 
li entra il Reobarbaro , quali fono i Confettini,o il Giulebbe 
accennati di fopra, regolandone la dofe , e la continuazio- 
ne dall’ effetto r che produrranno. E quelli avran Tempre., 
luogo, c s’ accorderanno affai bene coll’ ufo degli altri Ri- 
medj i 

I quali Rimedj potranno effere di que’ medefimi , che 
già fi fono o meffi in pratica, o folamente ordinati, purché 
fi difpongan con metodo, come poc’ anzi fi è detto, per 
modo tale, che non ne redi infaflidito il Nobile Fanciullet- 
to . Poiché fi ha da avere grandiffima cura , che nulla di 
quello , che gli fi farà per medicarlo , fiagli di noja , o di fa- 
lcidio. Adunque per fervirfi della Salfapariglia, e della Ra- 
dice di Cina in maniera, che non le apprenda come Rime- 
dj, e che infieme coll’ ufo loro fi polla combinare ancor 
quello d’ altre cofe a lui profittevoli , fi potrà con elle pre- 
parare una gentile infufione , che gli ferva di bevanda , ren- 
dendola grata con qualche fetta di Mele Appiè, con un po’ 
di feorza di Cedro , o pure con qualche Temenza di Anice 
(Iellato comunemente detto Badiano. Non mi difpiaccreb- 
be ancora, che in codelta infufione entrale qualche poco 
di Ofmunda Regale ; ma torno a replicare che per ogni mo- 
do fi procuri di renderla guilofa al piccolo Malato . 

Fra i propofti Rimedi v’ è ancora il latte, le di cui 
utilità fi fono baftantemente accennate . Una fola difficoltà 
vi potrebb’ effere, cioè l’imbarazzo delle prime firade . Tol- 
to quello colia previa efpiazione delle medefime, tutto do- 
vrebbe andar bene , come da Monfignor Laurenti è flato in- 
dicato. Intanto però, che fi andaflcro difponendo le prime 
vie a ricevere a luo tempo il latte fenza pericolo , ricevuto 
che folfe , di rellar corrotto , e depravato , mi farò lecito di 
.riverentemente mettere in confiderazione a chi più di me 

intcn- 
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intende , fe un brodo leggeriffimo di Rane , potette aver 
luogo . Quello porta bensì con fe parti blande , miti , nu« 
tritive , dolcificanti , ma infieme fcorrevoli , non pelanti , 
non vifchiofe , nè facili a rappigliai , e a cagionare arre- 
fti, a differenza d’ altri Rimedj,che pur fon polli lotto il 
medefimo genere . Sicché pare , che fia efente da que lol- 
petti a cui è foggetto il latte , e che a lui fi polla con u- 
curezza premettere , affine di non perder tempo nell ope- 
rare , o follituire , quando accadeffe , che il latte medehmo 
non folle tollerato . n 

E a propofito di ciò, è da confiderai , che la tolle- 
ranza di quelto rimedio fpeffe volte dipende da certe pic- 
cole avvertenze. Frali’ altre , il darlo al principio in piccio- 
liffima dofe , e allungato con un’ acqua purilfima, fa che 
lo ftomaco a poco a poco fi avvezzi a prenderlo in mag- 
giore quantità, e meno acquofo : nel che vai molto 1 ac- 
cortezza di chi afflile alla cura . Ma il più attivo fra i Rr- 
medj propolli, e quello, che più d’ ogni altro farebbe ca- 
pace ai penetrare fino agli ultimi componenti de’ Solidi, 
ove fupponefi radicato il mal prelente, è il Mercurio . Di 
queftò non faprei che dirmi . O fi dia per bocca , o u a- 
doperi eileriormente , può fare de’ grandi effetti , le buon* 
poi, o rei non mi dà 1’ animo di alTolutamente de.inire, 
tanto più, che io veggo in ciò qualche dilcrepanza tra co- 
delli celebri Profeffori . 

Se mi Coffe per neffo, in una tale dubbiezza , di 1 ug- 
ge ri re un ripiego per adoperare lenza fcrupolo il Mercu- 
rio , m’ avvanzerei a proporre il Cinabro diligentemente 
preparato. V’ è qualche Medico a’ noltri giorni , ed mia 
celebre fcuola d’ Italia, che ne fa ufo nelle Celtiche affe- 
zioni . Qualch’ altro Medico Tcdefco loda fomraamente L 
Etiope Minerale, ove fia carattere fcrofolofo, e dall Etio- 
pe Minerale per femplice fublimazione fi fonia il Cinabro ; 
ficChè non fono differenti fe non per la differente modifi- 
cazione degli fteffi ingredienti . Il Cinabro finalmente è ri- 
medio ficuriffimo , e continuamente ufato ne’ mali convul- 

fivi de’ fanciulli . Per tutte codette ragioni ardita di met- 
ter- 
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terlo l'otto 1 ’ altrui favie confiderazioni . E quando non vi 
folle difficoltà, io ne comporrei colle altre cofe , che fon., 
per dire , una miffura da ufarfi familiarmente dal noffro In- 
fermo . Prenderei adunque una mezza dramma per forte di 
occhi di Granchj , e di Lombrici terreftri preparati , ed uno 
fcrupolo di Cinabro ; e macinando tutte quelle cofe lun- 
gamente fopra il porfido , ne farei un’ efattilfima miftura da 
dividerli in dodici parti eguali . Non mi fono arrifehiato a 
mettere , in luogo dei Lombrici preparati , la polvere di Mil- 
lepiedi tanto lodata, ove fi tratta di feiorre le materie ag- 
grumate nelle glandole. Quella di Lombrici è più ficura, 
nè manca ella pure di virtù rifolvente . 

Ed ecco le mie deboli rifleffioni fopra i principali Ri- 
medi , o meffi in pratica , o dellinati a praticarfi nel cafo 
prefente da codelli degniflimi Profeflbri . Un’ altro ne reila 
da confiderarfi , accennato in due parole da Monfignor Lau- 
renti nel poferitto della fua prima lettera confultiva dei 24. 
Gennajo dell’ Anno prefente. Quello è il mutar Cie/0,0 al- 
meno Cafa, e Fifa è Rimata quel luogo, che foffe per effe- 
re a proposto , quando fi vernile ad una tal mutazione . Con- 
feflo il vero , che quello compenfo , benché dato così alla 
sfuggita , e in forma di appendice agli altri , è creduto da-, 
me il più falutarc di tutti , e quello , in cui debba averli 
maggior confidenza ; imperocché non v’ ha cofa di cui dob- 
biamo avere maggior premura , che di rinvigorire le folide 
parti , e i loro nativi llami , ne’ quali fi è detto effer pian- 
tate le radici della prefente indifpofizione . Ora non v’ è 
cofa la quale più dell’ aria, e del frequente mutar Cielo, 
abbia forza di cancellare le morbofe impreflioni lafciate.. 
nella menoma teflitura de’ nollri Corpi , e di corroborarla , 
e Itabilirla . Perciò farei di parere che il Nobile Fanciullino , 
avanti che i primi rigori della llagione gli faceffero qual- 
che ingiuriofa forprefa , foffe trasferito all’ avvifato foggiorno 
di Pifa , ed ivi fi tratteneffe fino a Primavera avvanzata . E 
perchè allora quell’ aria incomincia a farfi fofpctta, lo fa- 
rei paffare nuovamente al fuolo nativo ; e quivi farei feelta 
di quei luoghi, che foflero Rimati d’ aria migliore per Ha* 

oilir- 
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bilirvi la fua dimora. Anzi fé far fi poteffe, m* awiferci 
di non fidarla Tempre in un luogo , e lo farei fare de* pic- 
coli viaggi , e delle piccole mutazioni di llanza , ma però 
Tempre col dovuto riguardo, e con tutte le più neceffarie 
cautele. In quella maniera potrebbe darli, cne il delicato 
fuo corpicino venilTe a raflodarfi per modo , che fi facelle 
alle morbofe cagioni più refiftente. 

•ir ^ voglio tacere un’ altro ajuto fuggeritomi dal dot- 
tillimo Confulto del Signor Verzani . Propone quello- va- 
lente ProfelTore da ufarli all* ellerno alcune unzioni , ed 
anche il dolcemente Jlrofinare in dinerje direzioni lo ltoma- 
co, e il ventre. Quello m’ha ridotto alla memoria il gran 
bene , che fanno le fregagioni ai Solidi , e quanto gli rin- 
vigorifcono , e quanto eziandio ajutino le parti Fluide a. 
(correre jpe’ loro più Lottili canaletti. Onde bramerei, che 
fi mettefiero in ufo nel noftro Soggetto , e fe gli facefiero 
blandamente a tutto il corpo, ed anche più volte il gior- 
no, ed ogni volta per qualche buon fpazio di tempo. Ma 
io m’ avveggo d’ aver trafcorfi i limiti di quella brevità 
che fi conveniva in un’ argomento , di cui anno difcor- 
fo ProfelTori di tanta dottrina , ed efperienza . Ma fi con- 
doni 1’ errore al vivo defiderio , che della falute del Nobile 
Pargoletto ho conceputo . 



CONSULTO XLVII. 

Rìgorofa inedia unita ad una totale inappetenza . 

L A rigorofa inedia, e la totale inappetenza, da cui i 
prefa di tanto in tanto codetta Nobile Donzella , anno 
probabilmente origine da una particolare depravazione di 
quell’ umor falivale , che tanto dalle ghiandole della boc- 
ca , e delle fauci , quanto da quelle dello ttomaco , e dai 
menomi tubuletti del medefimo fcaturifce . Qual fia preci- 
famente un tal vizio , e un tale fconcerto, non è così fa- 
cile da determinarli . Tuttavolta , fe facciamo rifleflione alle 
particolarità efpotte nell’ iftoria di quello male , faremo 
portati di penfare , che il predetto umore fi muti per mo- 
do, che per una parte fi renda inetti) ad eccitare nelle fi- 
bre del Ventricolo, quella piacevole commozione, per cui 
nafce 1' appetenza del cibò ; per 1 altra poi divenga per 
la fua acrimonia, ed afprezza molefto , ed ingrato alle me* 
defime ; onde , ’rifentité , e fdegnate , ricufino di ricevere 1 
alimento , e ritenerlo . 

In fatti le particolarità , che accompagnano codeftaj 
mirabile ricorrente inedia fono un certo languore di Jlomaco 
il quale benché leggiero è accompagnato da una piccola nau- 
fea , e da un fenfo alla bocca di un fapore falfuginofo , il 
quale affomigliafi a quello del / angue . A tutto ciò fi ag- 
giunge una fall nazione frequente , ed acre tanto , eoe le lab- 
ira per ejfa prima tumide, e poi incrcfpate ,rejlan coperte d’a- 
no crojla nera . Le quali cole tutte , par che aitai bene u 
accordino coll’ idea or ora formata.^ 

Ma come poi gli umori predetti così notabilmente ti 
alterano, e divengon tanto viziofi, fenza dare però alcun_. 
precedente fegno di una sì gran mutazione ? Come altresì 
da quella ritornano così tolto > cioè nel breve fpazio di tre 
- -, , • ° quat~ , 
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o quattro giorni allo fiato loro primiero ; onde ceffata l<u 
falivazione , e caduta la trofia dalle labbra , lo Jlomaco fi ri - 
metta , la Inferma riacquifii /’ appetito maggiore affai , che /’ 
ordinario , e rimanga in perfetta folate f Come può farli una 
tanta perverfione delle funzioni dello ftotnaco , fenza eh’ 
Ella abbia veruna corrifpondenza colle altre , e neppure co- 
gli fpurghi meftruali ? Vogliam noi dire in oltre, che lo 
feoncerto dell’ umor falivale cominci nelle parti , che ne 
fon la forgente , e in lui finifea ; o pure abbia una più al- 
ta origine, cioè dal tutto, e dalla malfa univerfale ? 

Per avere una più efatta cognizione di un male cosi 
moftruofo, e ftravagante, farebbe defiderabile, che di tutti 
codefti dubbj , e d’ altri ancora fi avelfe un pieno fciogli- 
mento . Ma quanto farebbe quello defiderabile , altrettanto , 
per dir il vero , egli è difficile da ottenerli . E quanto all’ 
ultimo de’ proporti dubbj , cioè fe gli fconcerti dello fto- 
maco abbiano dipendenza da qualche vizio univerfale : di 
quello , non avendo noi alcun certo , e manifefto fegno , 
niente di ficuro intorno a ciò fi potrà definire . Due Iole., 
cofe potrebbero darne qualche fofpetto. La prima è 1 ’ ir- 
regolarità de’ corfi lunari , che non fono mai comparii , e 
non comparifcon tutt’ ora fe non a capo di .,0 jo. ,e più 
giorni ancora. 11 che dimollra, che quel principio, da cui 
è promofla codcfta folenne evacuazione, o non è di ba- 
llante attività, o trova al fuo operare una qualche maggior 
refiflenza. ’* 

L’ altra cofa è , che ne' parofifmi dello Jlomaco la Signo- 
rina , altre la 'vigìlia , ebe patifee , di'viene d’ ordinario in fac~ 
eia di colore roffo - bruno macolato ; il quale però fvanifee fu - 
bito , che ceffono gli accennati fintomi. Un sì fatto colore pa- 
rerebbe indicare impedimento , e ritegno nel moro de’ Flui. 
di , e quello forfè cagionato dalla {proporzionata quantità 
de’ medefimi ; la quale poi tolta per mezzo dell’ inedia , e 
della lalivaaione , iafcialfe il tutto in una totale tranquilli- 
tà . Ne dovrebbe parer nuovo ad alcuno, che una deprava- 
ta qualità di umori avelTe per fua principal cagione una im- 
proporzionata quantità del Fluido univerfale j ficcome non 
... t A a 2 fareb- 
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farebbe cofa tanto mirabile, che una tal cagione fi levale, 
così prontamente , quanto ella farebbe , fe una viziofa qua- 
lità re il alfe con egual prontezza corretta . 

Ma tutto quello fia detto per modo di femplice fof- 
petto , e conghiettura . Venendo adunque alla cura del ma- 
le, per quanto fi è detto fin’ ora, pare che ella debba fon- 
darli falle indicazioni feguenti . Cioè , che fi debba procu- 
rare un libero corfo al Fluido univerfale , acciò non vi fi 
generino eferementi, e gli umori particolari feparati a do- 
vere , non ricevano sì facilmente alterazione : che fi procu- 
ri alle prime ftrade una perpetua mondezza , tantocchè non 
vi fi lalcino annidare quei refidui di mal comporti fughi, 
che probabilmente vi fi radunano , e poi vi cagionano i 
divifati difordini : che finalmente fi corregga 1’ indole de* 
medefuni , e fi rimetta la menoma ftruttqra , quando mai 
folTe viziata. 

Per confeguirc codefti fini fi crederebbe opportuno , 
che ali' arrivo di quella qualfiafi fcrittura , il che feguirà 
probabilmente nel Dollor della State , fi facerte prendere., 
alla Signorina un piacevoliflimo lenitivo , qual farebbe il 
Diatartaro di Pietro Cartelli, o 1’ Elettuario di Cartia del 
Donzelli , o un femplice bolo comporto di due fole dram- 
me di fiori di Caflìa, e quindici grani di ottimo Reobar- 
baro , a cui fi fovrabbevelTero due libbre di acqua di Noce- 
ra . Nella mattina feguente fe le potrebber dare vent’ oncie 
della detta acqua a digiuno, e ftando in letto finché forte 
partita . E quello per venti giorni , infrapponendovi 1’ ufo 
del prefato lenitivo , partito il qual tempo, fi loderebbe un 
Siero di Capra, ma ben depurato, a fine di adergere Tem- 
pre più le prime vie , e di rintuzzare 1’ acrimonia de’ fu- 
ghi , che vi vanno concorrendo . Al che ferviranno ancora 
i Rimedj lenienti ; de’ quali , fe mai fi averte qualche fof- 
petto , potrebbefi loro follituire 1’ ufo frequente dei criftie- 
ri ; e quelli pure avrebber luogo ne’ parofifmi , onde non 
fi polTono abbaftanza raccomandare . 

Venuta poi la ftagione temperata, fi propone al dot- 
tilfimo Medico Affiliente da confiderai, le per avventura 

forte 
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forte bene il venire, circa 1’ equinozio Autunnale, ad una^ 
difereta cavata di fangue . Per verità , fe il fofpetto di pie- 
nezza trovale qualche fondamento, codeilo ajuto farebbe 
non folamente utile , ma accertano . Laonde fe ne racco- 
manda la difamina al prudente, e favio Profeflore. Quello 
rimedio farebbe Arada ad un’ altro , il quale tolta la pie- 
nezza de’ vafi , renderebbe!! affai più ficuro . QueAo è un_. 
brodo Viperato da prenderà almeno per trenta giorni , e 
quando incontrarti: bene, ancor per quaranta. 

Finalmente fi propone una leggiere tintura di ferro, 
la quale finirebbe di correggere , e riilabilire i fermenti , e 
le vifeere, che fervono alla fabbrica del chilo. Si propone 
una tintura piuttoilo, che il ferro in foftanza , o qualun- 
que altra preparazione marziale, attefa la maggiore facili- 
tà , che ha un rimedio di tal forma, a feiorfi, e mefehiar- 
fi coi noltri umori , e la moderata , e piacevole impreffio- 
ne , eh’ ei fa nei Solidi , per cui parta , e trafeorre . A tut- 
te le fuddette cofe dovrà aggiungerfi un efatta regola di 
vivere, ma fopra tutto 1' ufo convenevole del moto lo- 
cale . Il che fi rimette , inficine con quanto fin ora fi è, 
detto , al favio difeernimento di chi ha 1’ onore di affi» 
Aere alla cura della Nobil Inferma. 
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Affezione Reumatica , a cui tram a fi unita anche il 
far ere del Signor Cocchi. 

A Lia prima lettura , eh’ io feci , del favio parere dell’Ec- 
cellentiffimo Signor Dottor Porta, il Nobil Signore, 
che fi degnò comunicarmelo , e che n’ era il principale 
Soggetto , molto bene fi ricorderà quanto degno lo giudi- 
caffi non folamente di approvazione , ma eziandio di lode. 
Il dottiffimo Confulto del celebre Signor Dottor Cocchi 
giuftifica pienamente codeflo mio giudizio, trovandoli eflb 
tanto conforme nell’ idea, e quali nulla diferepante nella^ 
cura , dai fentimenti di quel favio ProfelTore . 

Poco adunque , o quali nulla a me reità da aggiunge- 
re a quanto è flato da elfi così dottamente propofto. Ella 
è un’ affezione reumatica quella , che da sì gran tempo 
travaglia quello Signore , originata da fieri , che in maggior 
abbondanza , e più del dovere piovono , e ingorgano alle.* 
parti tendinofe , e mufcolari della fcapula , e degli altri luo* 

? |hi adjacenti . Quindi reftando effe inzuppate , t tefe pari- 
cono quella, che i Medici chiamano foluzion di continuo, 
da cui nafee il dolore , che a certe occafioni fi efacerba , 
e ad altre fi rimette . 

Oltre però la copia di codefti fieri , non farei lontano 
ad incolparne anche la qualità , non virulenta certamente , 
ma in qualche modo acre, e piccante; anzi riflettendo all’ 
abito, e al temperamento del Signor Infermo medefima- 
mente non farei lontano dal fofpettarla , come viene indi- 
cato dal Signor Porta , mifla di un non sò che di caldo , 
e focofo . Dal che non difeorda la offervazione fattali nel 
fangue cavato dalle vene , il quale ogni volta è comparfo , 
qual fuol vederli nelle infiammazioni, coperto d’ una den- 
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fa coferma. Quella rifleflione, quando pur foffe ammeflà, 
non farebbe inutile a regolare la cura , e a fciegliere friu 
gli altri medicamenti , che nelle affezioni reumatiche foglio» 
no adoperarli , quelli folamente , che a correggere ia pre- 
detta qualità fono i più adattati . Tali appunto fono quel- 
li , che dai due valenti Profeffori fono flati propolli , al- 
i meno per moderare fe non per togliere affatto un’ inco- 
modo così inveterato. Il quale incomodo non dipende cer- 
tamente da vizio organico , cioè da manifello fconcerto del- 
la ftruttura fcnfibilc delle parti affette , ma delia menoma , 
ed infenfibile potrebbefi aver qualche dubbio . Imperocché 
egli par difficile, che una sì grave, e dolorata tenfione, 
per la fua vernila non abbia in qualche modo fcompolli , 
ed alterati i menomi componenti, e la infenfibile testura 
delle parti lungamente addolorate, e forfè di que’ corpi 
glanduiofi , che nelle giunture , e nei tendini , e fra le car- 
ni de’ mufcoli furono offervati dal celebre Havers Inglefe. 

Inerendo adunque a quella idea, che niente difcorda,. 
da quella dei due lovrammentovati Profeifori , non avrei dif- 
j Scélta nelle ftagioni temperate di cominciare la cura da u- 
.na difcreta emillìone di fangue , perfuafo , che poifa coru. 
~ eifa diminuirli quella preffione , che i vafi , nel noitro Sog- 
getto , ripieni più del dovere , fenza dubbio faranno alle 
parti dal morbofo umore infellate , e che polla togliere in 
gran pane il foverchio attrito fra i componenti del fangue 
medefimo , per cui eg!i»c il fuo fiero concepìfeonaun mag- 
gior ri fcaldamento; indi verrei all’ ufo dell' indicato fiero» 
ma diligentemente depurato, il quale-fu rimedio del famo- 
fo Sydenammio ne’ reumarifrai , così , che non ebbe diffi- 
coltà a foftituirlo alle cavate di {àngue ; ma dee prenderli 
in abbondanza , e per lungo tempo . E tanto più iì rende- 
rebbe giovevole , fe giungere a mantenere il ventre in uni 
diicreta lubricità ; poiché in sì fatti mali non è inutile il 
procurare anche per quella ftrada lo fcarico delle peccanti 
materie . 

Dopo avere, come s* è detto, ufato por lungo tempo 
il fiero , avvallandoli maffimamencc la fredda Ragione , mi 
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piacérebbe, che il Signor Infermo prendere una deeozfo- 
ne più tolto diluta fatta colle radici di gramigna, ‘di can- 
na montana , e di Scorzonera , e con 1* Avena bianca , e 
colla rafura di Como di Cervio. Di quella, ben calda, 
potrà berne più tazze il giorno, e nella prima tazza da^ 
prenderfi a digiuno , mi piacerebbe , che li mefchialTer quatte* 
onde di latte. Con un tale rimedio li potrebbe pattare gran 
parte dell’ Inverno . 

In Primavera poi avranno luogo i brodi alterati colle 
piante lattifere , e Cicoreacee ; e dopo , i fughi delle mede- 
lime, per indi pattare alla bevuta di qualche acqua mine- 
rale, delle più gentili però, e più adattate alla cotti ruzio- 
ne di quello Signore . Quanto alle bagnature , convengo 
anch’ io , che pollano effe re profittevoli ; ma pure in un. 
Soggetto così pletorico vi farà bifogno di efatta oflervazio- 
ne . 11 dotto Medico attinente, ben comprende quali inco- 
* modi ne potrebbero nafcere ; ond’ è fuperfluo f additare 
ulteriori cautele , o fuggerir mezzi per prevenirli . 

Ma il maggior nerbo della cura Uà nell’ ottimo re- 
golamento delle fei cofe nonnarurali, e fpezialmente del 
vitto. Sopra di cui non pollò dir più di quello, che è fla- 
to così ampiamente , ed accuratamente detto dal Signor 
Cocchi , e che io fletto propoli al Signor Inférmo nella 
conferenza, che avtflimo infieme. Egli udì, quanto io lo- 
datti 1’ etter parco, e riftretto nel totale del Cibo, e mol- 
to più nell’ ufo particolare delle carni , e quanto altresì gli 
commendali! quello degli erbaggi . L’ attinenza pure del vi- 
tto cade Torto la mcdefima infpezione. 

Un’ altra cofa in fine gli lia fommamente raccomanda- 
ta , ed è una grandiflima cura in cuftodire il trafpirato . 
Egli farà bene il promuoverlo colle fregagioni, e con altri 
sì fatti argomenti . Ma fe non vuolfi ufare di quelli , al- 
meno lì vegga , che per nefluna maniera retti impedito . Il 
dotto Profe flore curante, faprà meglio di me dame tutte., 
le più opportune avvertenze; onde in quello, e in tutto 
il retto , mi rimetto pienamente al fuo prudente configlio . 

Let* 
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Lettera del Signor Cocchi, tì lo JleJfo Soggetto. 

A Vendo lette , e confiderate le due relazioni del male , 
1’ una dell’anno 17*9. , e l’altra del corrente * 75 3. , 
ed avendo ancora con 1’ attuale vifita riconofciuto 1’ abito 
del corpo, e 1 ’ età matura, ed il pollo del Signor Infer- 
mo, e Cernito da lui medefimo il racconto dilli nto de’ fuoi 
incomodi , e della confuetudine del fuo vitto ; fi conviene 
nella fuppofizione già concepita dai valenti ProfelTori per lo 
avanti confultati , cioè che la natura del male fia di dolore 
reumatico cagionato non da vizio organico , o da alcuna vi- 
rulenta cornitela degli umori , ma da qualche foverchia pie- 
nezza , e tenfione nei vali minimi , e fierofi intorno alle efpan- 
fioni tendinofe dei mufcoli della fcapola , e dell’ umero , e 
particolarmente del romboide , e del latiifimo del dorfo . 
Altre volte fi fono oflervati Amili dolori reumatici pertinaci 
di molti anni , non già continui , ma in certe occafioni ri- 
correnti , onde fi conviene ancora nel medefimo prognof- 
tico, che la totale guarigione poflfa difficilmente fperarfi, 
fuorché da qualche collante , lunga , ed efatta diligenza , 
che operando nella univerfale coftituzione del corpo , ven- 
ga a produrre qualche favorevole mutazione nella minima 
teflitura delle parti , che ora fono la fede del male . A que- 
llo fine fi crede primieramente, che potrebbe contribuire 
la diminuzione della pienezza, e del vigore dell’ abito del 
corpo, il quale ha 1’ apparenza d’ eflere pletorico, e co- 
me fuol dirfi , Atletico , e perciò fi loderebbero tre altera- 
zioni nel fuo vitto ordinario. La prima fi è di lafciare per 
Tempre , ed onninamente la cena ; la feconda di lafciare af- 
fatto 1’ ufo del vino , fervendoli di perpetua bevanda d’ ac- 
qua di fonte puriflima ; e la terza di feemare molto nel fa- 
lò palio del pranzo gli alimenti troppo forti , e nutritivi , 
e eli mefcolare in quella vece , con le poche , e tenere car- 
ni , molto vegetabile , malfime di quello , che ha fughi atte- 
nuanti, e faponacei, come fono le Rape, e le varie fpecie 
di Bralfiche,e tutte 1 ’ erbe lattifere non acri» come Latti*- 
Tom. I. fi b ga » 


194 CONSULTO X L V 1 1 1. 

ga , Endivia , Cicoria , Sonco , Scorzonera , e fimili , ed an- 
co le emmollienti , come 1’ Acetofa , Spinacci , Bietola , La- 
pato , ed altre tali idoneamente preparate , ed acconce inu 
grata maniera, e mefcolate cogli altri cibi più foltanziofì, 
ritenendoli però in tutto il paltò nei limiti di una difcreta 
temperanza. Si approva poi molto la propofizione del Sie* 
ro depurato di latte di qualunque animale ruminante an- 
co Vaccino , e quello in copia piuttofto abbondante bevuto 
la mattina a buon’ ora nel letto, e continuato anco per 
molti Mefi , e fé fi voglia , anco Tempre , inoltrando 1* efpe- 
rienza , che tal metodo è innocente, e proficuo. I Decotti 
fudorifici lembrano anco a noi inutili, maffime dei più for- 
ti , ma quando però fi volelTe tentare qualche leggerilfima , 
o lunga Decozione di Salfapariglia, non vi fi avrebbe diffi- 
coltà , dTendofi in quello Signore oflervato , che nel calore 
eftivo, quando la trafpirazione è maggiore, e gli umori più 
fciolti , e le fibre più IalTe , fparifce il fuo male . Se poi pia- 
ceffe più la Decozione di Radice frefca di Scorzonera , o 
di TaralTaco , o di Gramigna per beverfi tra giorno in mo- 
derata quantità , fi crede che potrebbe altresì giovare ; ma 
ficcome il Vitto accennato può contribuire al medefimo fi- 
ne di minorare, ed attenuare, tanta medicatura fembra fu- 
perflua , e tale ancora potrebbe parere i’ ufo delle unzioni 
Mercuriate , le quali però , per dir vero , fono Hate da noi 
per incidenza olfervate innocenti , c piuttofto giovevoli an- 
co nei reumatifmi puri , e cronici in peridnc , che di loro ca- 
priccio le anno volute tentare, ma quelle aiTai deboli, e di 
rado . Le fregagioni poi colla mano afciutta frequentemen- 
te ufate , faranno buone , ed i bagni domellici , ed i mine- 
rali , e le bevute ancora di tali acque nei luoghi , e tempi 
opportuni . Superflue ancora in quello metodo farebbero le 
"ripetute evacuazioni del fangue , e catartiche , per le quali 
par, che fi debba avere qualche riguardo alla futura, e vici- 
na vergente età . Il moderato efcrcizio , ed il tiepido , e 
quieto ambiente fono ancora di molta importanza . 

Il dotto , e prudente Medico Curante farà di quelle prò- 
pofizioni quell’ ufo , che giudicherà più conveniente . 
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Impetigine al braccio JìniJìro , e fpecie di Erpete miliare 
alla mano parimenti finifira . 

D Opo avere confiderata la trafmetta Relazione del ma- 
le , che da gran tempo travaglia codetta Signora, po- 
co mi occorre da dire intorno ad elio , e fpczialmente in- 
torno alla Tua cura . Confitte egli in una Impetigine al brac- 
cio finiftro , e fegnatamente alla fleflura del medefimo , e_» 
in uno sfogo di non molto diflimil natura , e tendente al- 
la forma di un’Erpete miliare alla mano parimenti finiftra. 
Quell’ ultimo fu occafionato da un’ accidentale puntura, 
dal che ognuno può facilmente comprendere, quanto fia- 
no gli umori della Inferma imbrattati di quel principio a- 
cre , e corrodente , il quale in oltre fappiamo quanto fia re- 
ftìo , e inobbediente alle forze della natura , e dell’ arte . 
Quindi non è maraviglia , fe abbia fino ad ora durato } a di- 
fpetto delle naturali eferezioni , e refiftito ai più valenti , e 

J >iù adattati rimedj . Ciò però non ottante , non deefi tra- 
afeiare di perfeguitrrlo con altri , quand’ anche fottero etti 
del genere medefimo de’ primi . Uno fra gli altri ne viene 
propofto , ed è il Brodo Viperato , nel quale convengo pie- 
namente. Indi fi propone una Decozione di farfa, e final- 
mente una difereta faiivazione Mercuriale ; de' quali parle- 
rò brevemente dopo eflermi fatto lecito di fottoporne alcun’ 
altro alle faggie confiderazioni di codefti degnillimi Pro» 
felibri . 

Adunque , come or’ ora ho detto , convengo pienamen- 
te nel Brodo Viperato, da ufarfi, premetti, come fuol farli, 

3 ue’ rimedj , che fi chiamano univerfali , e cioè la cavata 
i fangue , quando fia indicata da pienezza de’ vafi , e una^ 
piacevoliflìnu efpiazione delle prime ttrade . Unicamente io 
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porrò in confiderazione , fe mai con veni (Te temperare sì fat* 
to rimedio, che alle volte riefce in alcuni un po’ troppo 
rifcaldante . Si è veduto far molto bene in cafi di quella 
fatta, coll’ aggiungervi una difcreta porzione di latte fpe- 
zialmente di Somarella , del qual latte abbiamo avute foli— 
ridirne efperienze. Imperocché fi fono veduti Erpeti noru 
fedamente puflulari , ma crofìacei , e marciofi , cedere al co- 
piofo ufo del latte , allungato maflimamente con qualch’ al- 
tro fluido, e fra gli altri con qualche acqua puriflima. Che 
fe il latte non riufeifle bene,. allora fi potrebber far cuo- 
cere infieme colla carne di Vipera poche code di Gamberi. 

Terminato il Brodo antidetto , la ftagione ci fommini- 
ftrerà un’ altro rimedio ad ella, e al male aliai convenien- 
te . Quello farà una pallata di qualche acqua minerale . Io 
però llarei , fra tutte le altre , per la più femplice , e voglio 
aire , per 1’ acqua di Nocera . Quella dunque avrà luogo nel 
bollor della State , continuandone l’ufo il più lungamente, 
che fia poflibile • Tornando poi a temperarfi 1’ aria , torne- 
rei all’ ufo del latte di Somara , e quello fempre diluto con 
una porzione di un’ acqua puriflima , almeno in egual 
dofe. Il qual rimedio quanto più fi continuerà , tanto mag- 
gior profitto fe ne dovrebbe ricavare . 

Nello Iteffò tempo, che fi prenderà il latte, potreb- 
befi far ufo dello Stibio crudo macinato finamente fui por- 
fido, e refo impalpabile. Ho veduto un Cavaliere guarito 
con quello rimedio : ma non vi vollero men di tre meli . 
La do fi", può eflere alla prima di quattro grani , dalla qua- 
le a poco a poco afccndendo, fi giunge ficuramente fino 
agli otto , e anche ai dieci . Si prende o così , come Uà 
in polvere , o impattato con un po’ di fugo concreto di 
Cicoria . E quello balli per gl’ interni rimedj . Quanto agli 
elicmi converrà efler ben guardingo in non ufarne di quel- 
li , che poflòno tutta ad un tratto ripellere la materia mor- 
bofa dalle parti ellerne , ove ora sfoga , alle interne ; o ir- 
ritare le parti medefime in maniera , che vi fi faccia mag- 
gior tumore , o indignamene . Però mi contenterei de* 
femplici bagnuoli fatti o con Siero Vaccino, ovvero eoa# 

una 
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una decozione di acqua fluviale di foglie tenere di Sambu» 
co , e di radiche di Lapazio da fervirfene più volte il giorno , 

E quelle fono le diligenze, le quali crederei poterli 
ufare per vincere, o almeno render più mite un male sì 
rabbiofo , ed oilinato . Eflendo che i Decotti de’ legni fono 
flati altre volte meffi in opera, ma fenza profitto, m’ è par- 
fo molto ragionevole il volger 1’ animo a’ rimedj d’ altri* 
natura , e mi riferberei il ritornare ai Decotti fuddetti , 
quando fe ne avelfe una più predante indicazione , e quan- 
do alla pruova fi follerò dimoftrati inutili gli accennati a- 
juti . Alla falivazione poi Mercuriale penferei allora fola- 
mente, quando la caparbieria del male ci obbligafle di ri- 
correre ad un’ efpediente , che ricerca molte , e grandi cau- 
tele . 

Refterebbe a dire in ultimo della Dieta. Ma di que- 
lla fi lafcia onninamente il penderò alla prudenza del favio 
Medico affiliente alla cura . Non folamente però quella par- 
te di cura fi rimette al dottiflimo fuo difcernimento , ma 
quanto ancora fi è debolmente fuggerito a vantaggio di co- 
delia Signora, a cui fi defidera una perfetta, e tubile gua- 
rigione 1 . 


CONSULTO L. 


K (fintini Jlordimenti di Capo eoa fmemordggine ricorrente, 

Q Uanto mi tengo da V. S. Uluftrilfima onorato per Ift 
richieda , eh’ Ella fi compiace di farmi del mio de- 
» boi parere intorno 1* infermità del fuo degniamo 
Signor Padre, altrettanto mi è di ri nerefei mento la infuffi- 
cienza mia, e l’infaufta occafione, in cui fono coftrctto ad 
impiegarla . Ciò però non oliarne , m’ impegnerò di fpiega- 
re alla meglio , e il più brevemente , che mi fia polfibile , 

il 
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il mio fentimento , pregandola a riceverlo con quella ftef- 
fa bontà , che 1’ ha moda a ricercarlo . 

Lafciando adunque da parte 1’ inveftigare la cagione^» 
formale de’ repentini ftordimenti di Capo , e della non {la- 
bile, ma di tanto in tanto ricorrente mancanza di memo- 
ria , cofe tutte , che forpaffano il noftro corto intendimen- 
to , mi farò più tofto a rintracciare la cagion materiale , ed 
in certa maniera efficiente. Una tale cagione fi da per 1* 
ordinario a conofcere per mezzo di quegli effetti , e di 
quegl’ incomodi , che prima del male predente fono flati 
prodotti . Ora nel cafo noftro , altro incomodo non fi accu- 
la nella trafmeffa Relazione , che 1’ Alma , da cui negli an- 
ni paffati fu attaccato 1’ Infermo, e il dolore di tefta, che 
egli doleva patire nella fua giovinezza . Dall’ Afma teftò af- 
fatto libero fin dalla State dell’ anno paffato. 

Agl’ infulti adunque dell’ Afma , che per quanto pa- 
re , non dovevano accadere così di rado , fuccedettero quel- 
li ftordimenti, e fmemoraggini ; onde fembra poterfi con- 
ghietturare , che fia Hata codefta una fucceffione di male , 
ovvero una mutazione di un male in un’ altro . La qual 
cofa per lo più fuccede , quando la morbofa cagione fi to- 
glie da un luogo , e và ad infettare un’ altro . E così , ben- 
ché il nuovo male paja , o effettivamente fia diverfo dal pri- 
mo , la cagione però è la fteffa , e a quefta tanto nell’ u- 
no , quanto nell’ altro , debbono riferirli c le indicazioni , 
e i rimedj . 

Sicché nel cafo noftro quel principio morbofo , che^ 
produffe la difficoltà del refpiro , avrà potuto ancora pro- 
durre , fe mal non fi conghiettura , le affezioni del Capo . 
La cagione produttrice dell’ Afma non fu certamente un 
vizio ltabile , ed organico , perchè quello non farebbe paf- 
fato . Bifognerà dunque incolpar d’ un tal vizio le parti 
fluide , cioè a dire il fangue , o il fuo fiero , o il fottilif- 
limo fugo de’ nervi. Del fangue par, che non poffa averli 
alcun fofpetto ; imperocché nel noftro Soggetto non fi dà 
notizia di foverchia pienezza , o di emorragie foppreffe , o 
irregolarmente promofle , come fuole accadere a quelli , che 

nell* 
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nell’ età, in cui fi trova il noftro Paziente , o anno degli sfef- 
ghi alle emorroidi , o ne anno almeno i conati . Negli al- 
tri Fluidi adunque converrà cercar la cagione di quel ma- 
le . Quelti o per via di arretto , ma però ammovibile , o per 
via di dimoio , avranno potuto turbare il libero ricevimento 
ne’ Polmoni , e 1 * efpulfione libera dell’ aria da’ medefimi. 
Un Siero adunque imbevuto di corpicciuoli atti ad opera- 
re in una delie fuddette due maniere , e lo Hello fluido 
nervofo carico fimilmente di efli , avrà potuto laiciare iiu 
pace le parti appartenenti alla refpirazione , ed andare ad 
offendere quelle, che fervono alle funzioni animali, e fpe- 
zialmente alla memoria . E crederei , che 1 * oltraggio eon- 
fifteffe più toilo in un’ arredo , che in un’ irritamento . E 
in fatti meglio fi accorda , all’ arreftarfi del Fluido fpiritofo , 
la gran debolezza rifentita in tutto il Corpo nel fecondo 
infulto , e il pallor notabile della faccia olfervato nei due 
ultimi parofifmi . 

Se tutto codefto difeorfo è ben dedotto ; per rimedia- 
re ai mali prelenti , e per occorrere a que’ maggiori , che 
da un totale impigrirli, e foffermarfi de' fuddetti Fluidi 
potrebber nalcere , e che non occorre individuare , ficcome 
troppo facili ad effere intefi ; per ottener , dilli , codelti fi- 
ni , farà bene il ricorrere a que’ rimedj , che polfon render 
puri, agili, e fcorrevoli i fottililfimi Liquori, che irrigano 
la dilicata foìtanza del Cervello ; che poifon divertire altro- 
ve le fuperfluità , che fi portano a quella parte ; che pofi- 
fono finalmente rendere il dovuto vigore alla medefima ; 
cofa, la quale è di fomma importanza. 

E parlando in primo luogo de’ rimedj tolti dalla Chi- 
rurgia ; fe mai da i polfi , dall’ abito del corpo , dal color 
della faccia , o da altri sì fatti fegni apparile indizio di fo« 
verchia pienezza, non fi dovrebbe aver difficoltà per uru 
emiffione di fangue , la quale mi piacerebbe , che fi faceffe 
dall’ emorroidi . Così pure fra i rimedj appartenenti a que- 
lla claffe , le frequenti immerfioni de’ piedi , e delle gam- 
be nell’ acqua calda, e alterata con fempliei capitali mi 
piacerebbero j e parimenti mi piacerebbero le fregagioni* 

Final’ 
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Finalmente mi farò lecito di proporre al dottiamo Profef- 
fore, che afliite alla cura, il confiderare, fe un cauterio 

S otefle nel cafo noftro convenire . Quando vi fofle manife- 
a abbondanza di fieri, o quando le mor'jofe incorregibili 
particelle non poteflero altrove divertirli, e quando non fi 
avelie pofitivo contraindicante , non crederei, che il rime- 
dio potelfe edere riprovato . 

Per quello poi , che riguarda la Famacia , firà ben., 
fatto il tener lubrico il Corpo, ma con piace voli (lì mi ri- 
medj . Le pillole di Beccherò , o quelle di Succino di Ora- 
tone refe attive con un grano di Troc. di Alhandal potrebber 
badare . Quanto agli alteranti mi fervirei per dieci , o do- 
dici giorni del liquore di Corno di Cervio fuccinato prefo 
a dieci goccie in un cucchiajo d’ acqua di MclilTa , fovrabbe- 
vendovi un brodo alterato colle foglie di Primolaveris , e_* 
della (teda Melida , le quali erbe dovrebbero edere già fpun- 
tate all’ arrivo di quella fcrittura . Indi paderei all’ufo per 
venticinque,© trenta giorni del Cinabro, di qualunque lor- 
ta egli fia , prendendone dieci grani ogni mattina , e beven- 
dovi appretto il brodo fuddetto. Finalmente , refa più calda 
la flagione , avrebbe luogo il brodo Viperato da continuar- 
fi per giorni quaranta . 

Della Dieta non occorre parlare, giacché a quella fen- 
teli, che ha già penfato il favio Medico adiftente. Nè per 
la lleda ragione doveva io pur far parola delle altre parti 
della cura , ma i comandi , che tanto venero di V. S. IIlu- 
ftnllima , e il defiderio di giovare a Perlona , che tanto , e 
sì giullamente le preme, mi anno trafportato a fare fopra 
di «de quella lunga diceria . Ella appunto confideri unica- 
mente codeilo mio defiderio , e augurandole , che fia pie- 
namente adempiuto, con tutto 1’ olfequio mi dico. 
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Varj malori prodotti da un principio ìmpetìginojo , 

<d erpetico. 

D Alla fuccìnta, ma dotta Relazione ftefa da codefto va- 
lente Profeffore, e da quella, che de’ fuoi incomodi 
fi è avuta dal dcgniifimo Cavaliere , non par difficile il rile- 
vare , quali fiano de’ medefimi le principali cagioni . Gli 
umori di quello Signore fin dalla prima lua Gioventù fu- 
rono imbrattati d’ un principio il più acre , e piccante , ma 
infieme il più atto a fiffarfi, e il più caparbio, ed immu- 
tabile , che fra i principi morbofi , e al noftro Corpo ne- 
mici fi ritrovi. Quello è quello, che fa le impetigini, gli 
erpeti , ed altre sì fatte cutanee failidiofiffime infezioni . Da 
elio adunque il nollro Soggetto fin da principio fu mole- 
fiato nelle gambe , indi nel capo , e fpezialmenre nella par- 
te lua capillata , e nella fronte , e in ultimo nella gamba* 
delira , e nel ginocchio . 

Non furono però folamente gl’ incomodi alle partì e- 
fterne , che furono cagionati da que’ Tali rabbiofi , e pic- 
canti , ma ne produffero altri probabilmente anche alle in- 
terne . Imperocché non è fuor di ragione il penfare , che 
dal predetto falino irritante principio, non affatto efpulfo 
alla cute , rellafle infetto il fugo , da cui viene irrigata la* 
follanza del Cervello, e fpeziaimente la medollare ; la qua- 
le perciò, non avendo in ogni fua parte la dovuta eguale* 
tenfione , diede motivo alle affezioni vertiginofe accufateci 
dal Nobile Infermo , e inforte alcuni anni prima della pre- 
fente Aia malattia . 

Non vuoili però negare, che ad effe non poffa aver 
data occafione anche 1’ abito, e il temperamento di quello 
Signore pieno, e fugofo,e fors’ anche il fucceffo,non fem- 
Tom. I. C c pre, 
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pre , nè del tutto felice degli sfoghi emorroidali , a cui 
fentefi edere egli flato da gran tempo , e di tanto in tan- 
to foggetto . 

Qui però non fi ridettero le or ora mentovate cagio* 
ni ; ma nel pafiato Ottobre , e poi fucccflivamente per in- 
certi intervalli fecero inforgere altri più rilevarmi , e più fa- 
ftidiofi effetti . Imperocché invadendo effe con maggior for- 
za le interne parti del Capo , or per via di dimoli produf- 
fero i replicati infiliti convulfivi , or per via di arredamen- 
to produlTero , non folatnentc ne' corri-fpondenti nervi dei 
braccio, e della gamba dedra, la dupidezza , e- quella , che 
tuttora fudìde lefione del moto, ma eziandio quell’ inob- 
bedienza di efpreffioni ai concetti della mente , o fia quell* 
obbliviofa difficoltà , che prova il Cavaliere a connettere.» 
un’ idea coll’ altra , e a trovare i termini , che ad efpri- 
mcrle fiano adattati . Le quali cofe tanto più facilmente^ 
fono accadute , quanto più è data difpoda 1’ offefa parte a 
ricevere le ingiuriofe impredìoni dalle predette caufe mor- 
bofe . Il Capo era già da gran tempo indebolito per le^ 
gravi foverchie applicazioni ; e queda debolezza merita be- 
ne d’ eifere ccxnfiderata fra tutte le altre difpofiziom dei 
nodro Infermo . 

Alle caufe fin qui rozzamente propode debbonfi diri- 
gere le indicazioni, e la cura. E in primo luogo dovralfi 
aver fempre un fommo riguardo, che non fi cumuli tanta 
copia- di fangue ne’ vafi , che podi far urto al Capo , e> 
produrre maggiori , e più flrepitofe difgrazie . Onde ficco- 
me per lo pailato H cautidìmo Medico ha procurato di le- 
vare con pronti falaffi la foverchia pienezza, così egli cer- 
tamente darà in avvenire fommamente attento a prevenirla 
col medefimo ajuto , con cui ¥ ha tolta per lo padato , 
inaffi marne nte permettendolo, e la dagione, e 1' abito, t» 
tutta la coftiruzione del nodro Soggetta . 

In fecondo luogo dovradi tentare di feiorre , per quan- 
to è podìbile , gli arredi alle parti offefe , rendendo feorre- 
vole quel, che ora è impigrito , e conciliando vigore ai So- 
lidi riladati . Per quello crederebbe!! opportuno dopo i ri- 
me dj J 
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medj , che diconfi univerfali , e fegnatamente dopo una pia- 
cevole efpiazione delle prime ftrade procurata con un qual- 
che blandiflimo lenitivo, 1’ ufare un brodo alterato colle., 
foglie di Primolaveris , di gelida odorofiflima , di Cicoria, 
c di Fumaria , nel primo cucchiaio del quale fi prendeffcro 
dieci , o dodici goccie di liquore di corno di Cervo fucci- 
nato ; e quello per un Mefe , avvertendo , che il liquore pre- 
detto, fia preparato come fi dee, cioè, che l'acido di Suc- 
cino , e il Sai volatile del Corno di Cervo fiano ridotti al 
punto di perfetta faturazione . 

Pacato il Mefe del fuddetto rimedio , crederebbe!! mol- 
to convenevole il venire all’ ufo di un brodo Viperaio, il 
quale dovrebbefi poi, quand’ altro non accadelTe, continua- 
re per quaranta giorni . Un tale rimedio pare molto adat- 
tato a foddisfare a tutte le indicazioni . Ma perchè noi fia- 
mo privi al prefente di quegli sfoghi , che ne’ tempi an- 
dati fi avevano alla cute , e perchè i Tali di codetta razza 
fono di natura loro difficilittimi a correggerli , onde bifogna 
il più delle volte buttarfi al ripiego di aprir loro qualche 
ftrada , onde abbiano efito dal Corpo ; quindi è , che mi fo 
lecito di fuggerire quello medefimo ripiego , proponendo 
un cauterio da farfi a quella parte , che il dottilfimo Pro- 
felfore crederà più coveniente . Se le affezioni del Capo fem- 
braffero di meritare preferenza alle altre, potrebbefi fare al- 
la Nuca : fe nò , alla Cofcia del lato offefo . Si vedrà qual 

J >ro fitto fiali per avere da tutti codefti rimedj ; e intanto non 
i dovranno ommettere quelli, che fin’ ora efteriormente lì 
fono adoperati . Spezialmente avranno fempre luogo le fre- 
quenti ttrottì nazioni ; anzi , fe mai accadelfe maggior ftupore 
di Capo , e maggiore ingombramento , e tardità nelle inter- 
ne fuc funzioni , le copette o fecche , o a tagli , conforme 
giudicherà il prudente Medico , faranno opportune . 

Fin qui era ttefo quello mio qualfiafi parere; quando 
me ne fu trafmelTò un’ altro, in cui non può dirli baftan- 
temente con quanta chiarezza , e dottrina fia efpotta 1* idea 
di quello male medefnno,- e con quanta prudenza, ed ag- 
giuliatezza vengano fuggeriti i mezzi più adattati a debtl- 
, ' . C c 2 lar- 
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Jarlo . Mi fono grandemente compiaciuto nell‘ offervare » 
che quafi in tutte le cofe il fentimento di codefto valente.» 
ProfeiTore convenga col mio . D’ una fola , in cui pare , che 
i noftri pareri non convengano , renderò brevemente ragio- 
ne; ma quello renderne ragione fia unicamente per quello 
fine di fottomettere il mia deboi giudizio alle altrui laviif- 
fime rifoluzioni. _ 

11 fuddetto ProfelTore incomincia la cura interna dall 
ufo dell’ antimonio crudo, rimedio in vero, il prò atto di 
qualunque altro ad invertire, e correggere la principale mor- 
bosa cagione , cioè il principio autore delle impetigini, e 
degli erpeti. Io incomincio la cura da un rimedio rifolven- 
te , e volatilizante , ma nello Hello tempo commendatimmo 
negli affetti convulfivi , e ufato da’ più circofpetti Medici 
fin nelle convuliìoni de*' più dilicatì , quali fono i Fanciul- 
li .. E il motivo , per cui m* è parfo di dover cominciare 
da si fatto rimedio , è llato perchè T arredo delle materie^, 
morbofe , e i’ impigrito movimento dèi Fluido nervoio % 
quantunque liano effetti del già detto primo generale P ri ”7 
cipio, anno però, nello llato prelènte del male , ragione di 
caufa prollima , ed immediata . Adunque fembrami ,. cne^ 
debbalf prima badare a togliere tali prodotti, che non amet- 
tono dilazione , per venire poi a rimuoverne le caufe per 
mezzo dei rimedj faviilfimamente divifati, e fpecificamente 
contrarj alla fpecifica- natura del prefato morbofo principio » 
Ma di quello non piò . __ . 

Delia Dieta non occorre parlare ; anche in quelta parte 
mi rapporto a quanto è propello nell’ accennato. Conlu to . 
Faccia il Signor Iddio che Te nollre- comuni diligenze ab- 
biano il bramato lor fine con un perfetta ftabilimento in 
fallite di si degna Cavaliere - 
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Affezione ipocondriaca con fpezie di affetto afmatico . 

G L* incomodi , ai quali è foggetto- quello degno Signo- 
re , principalmente li riducono ad un’ affezione ipo- 
condriaca, e ad una fpezie di affetto afmatico . Quanto al- 
la prima , fembra eh* effa riconofca la fua origine da una.» 
depravazione dei fughi deftinati a ridurre gli alimenti alla 
perfezione di chilo . Quanto all’ affetto afmatico , è difficile 
il determinare la fua precifa natura, e le fue più vere ca- 
gioni. L* impreffione, che ricevettero i Polmoni fin dall 
anno mille fettecento trenta nel grave attacco di petto , che 
{offrì il Signor Infermo » non è mai ceffata , per quanto u 
è potuto da Lui fteffo rilevare , anzi ha dovuto di tanto ut 
tanto inafprirfi a cagionedegli errori fovente commefsi. Nort 
è pertanto improbabile * che vi fi facciano talvolta degli ar- 
redi, che impedifeano, o turbino in qualche maniera 1 re- 
ciproco fpiegarfi , e rcftringerfi delle menome loro velic- 

chette . . 

Da tutto» quello fi puS dedurre quanto fi* necellano 
il procurare , che il lavorio del chilo fi faccia colla mag- 
giore perfezione , che fia poffibile, acciò da quelle officine^ 
non fi portino all’ altre parti degl’ inquinamenti , che tur- 
bino le loro- funzioni ; e infieme 1 ajutare talmente la mi- 
ftura ,che fi fa di erto chflo ne’ Polmoni col reftante degli 
altri umori , eh’ effi Polmoni , e i loro meati diano all a- 
ria , e al fangue il neceflario libero paffaggio . ( 

Codette cofe non fi poflono ottenere lenza un efattil- 
fima regola di vivere , perciò quefta non fi può abbaftanza 
raccomandare. Il mutar fpeffo aria,, ma fuggendo, per 
quanto fi può , tutto quello , che fuole offender chi viag- 
gia» farà, benifilma fatto. Quella, di campagna fata utilifh- 
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ma , e maflimamente , fe fia di mezzana temperatura • Onde 
fi loderebbe , che in ella fi facefle la cura , piuttoilo che in 
Città , e in luoghi men ventilati . Nel vitto fi o (fervi una., 
difereta mediocrità in ordine alla copia de’ cibi , e per quel- 
lo che riguarda le qualità de’ medefimi , non fi vuol cer- 
tamente effere in diremo fcrupolofi , ma nemmeno sì faci- 
li , che fi accordi qualunque Torta di cibo , e maflimamente 
di quelli, che anno qualche grado di acidità, di falfczza,, 
o altra sì fatta qualità, e di quelli parimenti, che o per 
graflume , o per vifeofità , e grolfezza di parti difficilmente 
fi concuocono, e riducono in buon nodrimento . Siccome 
vuolfi aver cura di tutta la poffibile femplicità nel cibarli ; 
e finalmente di non mangiar mai a ftomaco indigefto , e.# 
prima che i cibi precedenti fiano già palTati . Quanto al vi- 
no, non fi avrebbe difficoltà a concederlo , ma diluto, e di 
mezzano fapore , e prefo moderatamente . L’ efercizio anch’ 
elfo moderato farà del gran bene: ma fi avverta, che dicefi 
moderato , per efcludere ogni difordine in quello particola- 
re , come pur troppo fuole accadere a chi è dilettante di 
caccia &c. De Venere fi è parlato col Signor Infermo a boc- 
ca . Non fi crede eh’ ei debba totalmente allenerfene , ma 
foltanto fervirfene quanto porta il bifogno , feguendo i pre- 
cetti di Celfo , il quale ci avvifa eum ( concubitum ) non mu- 
tilo» effe , qnem carfari: ncque languor , neque dolor fequitur . 

Ma è fuperfluo il trattenerli più lungamente in dare avver- 
timenti lopra il retto ufo delle cofe nonnaturali , dovendo 
quello efler diretto da un sì dotto , e favio Profelfore , qual 
è quello che affifte alla falute di quello Signore . 

Sarebbe fuperfluo altresì il fuggerir mezzi per la cura, 
fe il genio dell’ Infermo, e la bontà del medefimo Profef- 
fore non ci obbligaflero a farlo . Per ubbidire adunque all’ * 
uno , e all’ altro , fi propongono i feguenti Rimedi . Pri- 
mieramente fi crederebbe opportuno il prendere il Siero di 
Capra ben depurato, in piccola dofe alla prima, e poi cre- 
feendo a poco a poco in quella maggiore , che potelfe dal- 
lo ltomaco eiTere tollerata . L’ ufo di eifo potrà continuarli 
per venti , o trenta giorni . A quello fi vedrà , fe debba- 

premet- ^ • 


Digitized by Gooole 

■* », _ ‘ 



CONSULTO LII. 207 

premetterli una piacevoliflima efpurgazione delle prime flra- 
de , per la quale potrebbe fervire una piccola dofe di Reo- 
barbaro unito ad un pò di polpa di CafTia , e fattone bo- 
li . Ma più ficura di qualunque altra cofa riufcirebbe una_. 
prefa d’ Olio di Mandorle dolci , la quale fe non avelie il 
bramato effetto , fi potrebbe ajutar dopo con un lavativo . 
Dopo 1 ’ ufo del Siero , una dilcretillìma paffuta d’ acqua di 
Nocera fi crederebbe a propofito nel Sol Lione . Ma nel 
prenderla fi richiede 1’ alfillenza , e la diligente olTervazione 
del favio Profeffore , il quale llarà avvertito degli effetti, che 
farà qucflo diluente non folamente nelle vifcere del ballo 
ventre , ma in quelle ancora del petto . Si vorrebbe coru 
quello piacevolilfimo rimedio aprir quello, che v' ha di o- 
ftrutto , e far quello appunto con tutta la piacevolezza . 
Ma fe ciò non accade(Te,e fe anzi fi olfervafTe , che le par- 
ti in vece di difimpegnarfi , piuttofto s’ illanguidifiero , al 
primo accorgerfi di ciò , bifognerebbe levar mano , e re- 
itarfi dall’ ufo dell’ acqua 7 Venuta poi la llagion tempera- 
ta, e durando ancora T indicazione di fciorre, ed aprire, 
ci piacerebbe , che il Signor Infermo prendere ogni matti- 
na alcune tazze d’ infufione di foglie di Veronica fatta in 
forma di Thè , afpettando in letto un piacevole rrafpirato . 
PalTati alcuni giorni , prenderà colla prima tazza di quefl' 
infufione uno fcrupolo di polvere di Lombrici tcrreflri , o 
poche goccie di liquore di Corno di Cervo fuccirrato . Si 
potrà eira infufione raddolcire con un po’ di Sciloppo di 
Capelvenere . Ufato quello rimedio per un Mefe , Srame- 
rebbefi che fi terminalfe la cura col latte di Somarella , ma 
prefo con egual quantità d’ acqua di Nocera . Quello però 
a condizione , che nelle prime ilrade non fi abbiano imba- 
razzi , che 1’ impedivano ; e non ve ne dovrebbero effere, 
fe i rimedj preti antecedentemente avranno rettamente o- 
perato . A mifura poi della tolleranza , e del giovamento 
del latte, fe ne dovrà continuar 1’ ufo, il quale quanto più 
lungo farà, tanto più dovrebbe contribuire allo flabilimen- 
ro in falute di quello degno Signore, a cui fi dcfidera e_» 
quello medefimo , e qualunque altro bene . 
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Lettera al S'tg- D ott. Girolamo faggi di Cefena, 
fu lo JleJfo /oggetto . 

M I ricordo molto bene il difcorfo,ch’ io ebbi due an« 
ni fono , intorno i fuoi mali col Signor Giovanni 
Albertini , e il cafo, che fin d’ allora mi fece 1’ affezione 
afmatica lafciaragli dall' attacco de' Polmoni fofferto nell’ 
anno mille fettecento trenta. E benché io non mi trovaf* 
fi in grado di determinare la precifa natura , e le più •vere 
ragioni , e mi contenerti unicamente in dire, che la pol- 
monare foflanza in quel male aveife rilevata una morbofa^ 
non leggiera impreflione , ciò non oftante il penfarc , che 
di tempo in tempo fi facefTero degli arrefti notabili a quel- 
la parte , mi diede un forte fofpetto , che 1’ imprertìonej 
fuddetta , poteflè eiTere , non già un fempiice indebolimen- 
to di flruttura , ma qualche vizio più grave , o vogliam di- 
re uno ftabile Sconcerto della fovrammentovata foltanza. 

E in fatti le cofe accadute nel paffato Mefe , pare , che 
fi accordino con tale mio fofpetto , anzi con quello , che 
ha V. S. Uluflriflima formato, e propofto nella dotta fua 
Relazione. Imperocché lì gagliarda febbre , che fi accefe 
alli venti del predetto Mefe , accompagnata da rifcaldamcn- 
to di gola , e da profonda loffi , indi feguita da fputi marcio- 
fi, non fu certamente febbre di fempiice raffreddore , come 
fi credette dall’ Infermo , ma fu probabilmente cagionata., 
da materie , com’ Ella dice , da gran tempo , in qualche fi- 
no accumulate , le quali pacando , come può fupporfi , da 
uno flato di crudità , e freddezza a quello di ribollimento , 
ed infiammazione , vennero fuifeguentemente a formare 1 <l> 
marcie . 

Lo flato poi , in cui è reflato prefentemente 1’ Infer- 
mo, la grande efienuazione della Ter fona , la fomma languidez- 
za de' golfi, la infenfibilc loro frequenza , benché lontana da* 
ogni calor di cute giuflificano di troppo il timore da Lei 
conceputo , dal quale non ballano a liberarci le Orine , che 
talvolta fi oilervano con fedimento marcio /» . Imperocché 
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quantunque tali ancora fi oflprvafièro nella malattia del tren- 
ta fiotto T ufo dell’ acqua di calce, non fiam però ficu- 
ri, che guefto nuovo attacco di una parte già indebolita, 
e nelle defcritte gravofe circoftanze, fia per avere un efito 
non dirò migliore , ma eguale al primo ; e però fe mai è 
fiata neceffaria una efiatta medicatura, e un regolamento e- 
gualmente efatto delle fiei cofe nonnaturali ; egli è nello 
fiato , in cui ora fi trova il Signor Infermo , in cui fa d’ 
uopo mondificarc la parte, confiolidarla , c rinvigorire tut- 
to il Corpo col dovuto nutrimento. 

Per. mondificare la parte, molto proprio è il Giulebbe 
di trementina , e 1’ acqua melata , di cui prefentemente fi 
fa ufo ; così pure lo farà l’ acqua di calce . Ma perchè que- 
lla ne’ foggetti languidi , emaciati , e proclivi a concepire 
calore abituale , non vk efente da ogni fofpetto, bifognerà 
che fi ufi moltiflimo diluta , e accompagnata con qualche^ 
altra cofa , la quale mitighi la foverchia fua qualità deter- 
fiva . Mi piacerebbe perciò , che fe le unilfe in egual dofe 
il latte di Somara, e fi delle in principio alla fola quanti- 
tà di onde otto in tutto . Dall’ effetto , che ne rifulterà , 
potrafli prender regola per 1’ avvenire della proporzione 
fra i due ingredienti , e della totale quantità della loro mi- 
ftura . In codefto rimedio dovrà perfeverarfi almeno quaran- 
ta giorni , purché lo ftomaco , il calore della ftagione,ele 
altre circoftanze finalmente il permettano . 

Nei gran calori della State mi piacerebbe un brodo 
fiottile di Rane , o pure di Gamberi da prenderfi ogni mat- 
tina , e con effo mezz’ oncia di Sciloppo balfamico della.. 
Farmacopea di Londra defcritto nel noftro Antidotario. 
Cafo, cne non fi aveffe colli il balfamo del Tolù, potreb- 
befi ad effo follituirfi quello del Perù. E quando anche non 
voleflimo fervirci di quelli due, fi potrebbe in vece loro 
aver ricorfo allo Sciloppo di teftuggine del Renodeo , nel 
fuddetto Antidotario effo pure dclcritto , il quale è di vir- 
tù più direttamente nutritiva . 

Mondificato, c confolidatp il Polmone, fi vedrà irL. 
quale fiato ritrovifi il Signor Infermo, e da quello fi pren- 
Tom. I . D d derà 
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derà motivo di venire a que’ rimcdj, che dallo flato pre» 
detto faranno indicati . E potrà forfè dar/i , che quelli deb- 
bano edere de’ più valenti, e più univerfali corrpboranti , 
quali fono per efempio i Marziali , oppure della dalle di 
quelli , che fi chiamano rifermentanti , oppure dei nutriti- 
vi, quali fon quelli, che antecedentemente fi fono praticati. 

Ma intanto fi oflervi una efattiffima , e rigorofa dieta . 
Circa la quale io non poflo dir più di quello , che debol- 
mente avvifai nel parere del mille , e fettecento cinquant* 
uno. Sopra tutto io raccomando la femplicità del vitto, e 
1’ ufo de’ cibi di facilillìma concozione- Bi fognerebbe, che 
quelli fodero atti a produrre un chilo , il quale nel paca- 
re col rello degli umori per li Polmoni , ad elfi) loro non 
dalfie la menoma fatica per convertirlo in fangue , nè lafciaf- 
fe in elfi alcun efcremento . Per bevanda mi fervirei d’ una 
decozione di Radice di Cina dolce , di Canna montana , 
di rafura di Corno di Cervio , e di Avena bianca raddolcita , e 
refa graziofa colle PalTole , e colle fcorze di Cedro , ovve- 
ro con i ferni di Anifo (Iellato . L’ ufo della Conferva dì 
Rofe potrà edere di profitto . Ma tutto ciò fia diretto dal 
favio intendimento di V. S. Illullrilfima , a cui radegno la 
oifequiofa mia divozione) (Laceramente protellandomi . 
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Affezione erpetica, ed impetiginosa alla faccia, 
cagione di altri malori. 

J ’ Efpuljìone falfo - acre , ora fnrfurdcca , ora pujtulofa , ed 
j ora mifla , che da fette anni in qua è comparla, verfo 
il fine d’ ogni Autunno , alla faccia di codefto Nobil Signo- 
re , prima con gran prurito fotto le narici , e poi con ellen- 
derfi alle altre vicine parti , e che non fuol finire che all’ 
avanzata Primavera ; codetta efpulfione , dico , è fiata sì 
chiaramente fpiegata dal dottiamo Relatore, che nulla fi 
può aggiungere di più a quanto Egli ha detto, o fia in_. 
ordine alla cagione del male , o fia in ordine alla maniera , 
con cui è prodotto . Il principio morbofo è quel medefi- 
no, che avanti d’ ogni altra cofa produffe /’ erpete nel col- 
lo , ed indi poi tutte le altre deformità , giacché tali da.. 
Ipocrate , più che malattie vengono nominate . Quello prin- 
cipio dagli Antichi fu Rimato provenire dal Fegato (tempe- 
rato per eccetto di liceità, e calore. La quale opinione io 
non direi , che dovette prenderli , qual da elfi fu proporti 
in tutto e per tutto , ma dirò bene , che ordinariamente 
gli umori , che nella cute producono sì fatte affezioni , fo- 
no di un’ indole foco fa , e fommamentc afpra , ed acuta; 
qualità tutte , le quali fi accordano con quelle , che all’ u- 
more biliofo erano da etti attribuite ; nè i Moderni , a ben 
confiderarne le Dottrine, fi difeoftano da sì fatta opinione. 
Federico (a) Offmanno parlando di un male, che molto 
al noftro fi accolla, e che da’ Medici vien chiamato gutta 
rofacea , aggiunge alle predette qualità un non fo che di 'vi- 
rulento ; e da quella cagione, Accadendo per difgrazia che 
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fe ne porti una parte all' interno, attefta per molte ofTer* 
trazioni , elfer nate delle Ottalmie , ed Emicranie graviffime . 

Tutto quello non ad altro fine fi è detto, le non fe 
per confermare i fentimenti del Profeilore affiliente intor- 
no all’ cfubcranta di bile denotata dal gialleggiar della Cu- 
te , e del bulbo dell’ occhio , e intorno alle gagliarde enti - 
crani e , che di tempo in tempo [accedono al Nobile Infermo, 
alle quali polTono, egli è vero, contribuire le turbate co- 
zioni , ma può altresì efferne ragionevolmente incolpato il 
predetto malvagio umore . Quanto poi alla parte , in cui 
egli più fpezialmente fi arrefta, e che perciò diviene la fe- 
de primaria del male , quella è tutto il corpo cutaneo , ma 
più in particolare le ghiandole fue , e tra quelle , quelle.» , 
che per la qualità della materia , che feparano , vengono 
dagli Anatomici chiamate Sebacee. Ciò non fi dice fenza il 
fondamento dell’ olfervazione ; poiché in alcuni foggetti a 
limili vizj fi fono vedute quelle medefime ghiandole , o vo- 
gliane dire i loro menomi lacchcttini , oltre modo aperti , e 
dilatati , mandar fuori , premendoli , una gran copia di umo- 
re ora bianchiffimo , e tale appunto qual è quello, che da 
effi naturalmente fuol fortire , ora marciofo , ed ora fangui- 
gno. Tutta poi la follanza del corpo cutaneo, a lungo an- 
dare, fuol farfi tumida, e molliccia, onde ritiene per poco 
1' orma di un dito , che 1’ abbia premuta . 

E quello è quello che in quella razza di mali è più 
da temerli , cioè , che la menoma ftruttura della Cute nom 
giunga coll’ andar del tempo a guadarli ; nel qual cafo di- 
vercbbe fempre più difficile la guarigione del male , che lo 
è di troppo per la natura del fuo principio. Imperocché 
fra tutti gli umori morbo!! , quello che produce gli Erpeti , 
le Impetigini , e altre sì fatte deformità della Cute , quello 
dilli , è il più caparbio, ed indomito, ficcome ne fanno 
fede gli Autori, e 1’ efperienza. ContralTegno di ciò è la 
relillenza , che nel cafo nollro anno trovata i più valenti , 
ed appropriati rimedj fin’ ora ufati a produrre il bramato 
effetto . Per quello però , non fi dee rellare o dall’ impie- 
garli nuovamente , o dai ricorrere ad altri , che tendano al 
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medefimo fine . Codetta forta d’ impurità , e una tale con* 
tumacia di fughi perverfi dee continuamente perfeguitarfi . 
Il principale ajuto , che ci venga propofto dagli Autori , è 
1’ ottimo regolamento delle cole chiamate nonnaturali . Tut* 
ti accordano, che i cibi debbano effere temperatilfimi nelle 
loro qualità , e in ordine alla quantità lì abbiano da ufare 
fobriamente . Sopra tutti fugganlì quelli , che anno del vif- 
chiofo , del calido , e dell’ acro . 

L’ ufo degli Erbaggi rinfrefcanti , quali fono i Cicora- 
cei , l’Endivia, la Portulaca, è oltre modo lodato. Certa- 
mente quanto più il Nobile Infermo fi atterrà dalle Carni, 
tanto più ne proverà giovamento ; il Mercuriale in (a) fi- 
mil cafo prefcrive la Tifana di Orzo da prenderfi ogni gior- 
no . Egli medefimo , e il prelodato Offriranno (b) proibif- 
cono il vino , e vi foftituifcono bevande rinfrefcanti , o, al- 
tre atte a correggere il morbofo principio . Una decozione 
delle radici di Gramigna, di Scorzonera, d’ Avena bian- 
ca, e di Corno di Cervio refa grata colle palliale, o altra 
frmil cofa , parerebbe opportuna . 

Circa 1’ aria , non può negarli eh’ effa non abbia una 
gran parte nella cura di quelti mali . Lo fteffo Autore (c) 
alTerifce che =3 cuntta remediorum genera fuperabit retta •vi - 
'vendi ratio ? maximeqne Cali mutatio e forfè quella fu la 
ragione, più che 1’ attinenza dalla birra, per etti certo Gio- 
vane ftudiofo riferito dal Sennerto , (d) qui hoc malo labo- 
rabat , è? faciem fddijjìmam habebat , fi trovò migliorato dopo 
i viaggi fatti in Italia , e per la Francia . Sopra quello par- 
ticolare, il Nobile Infermo fi configlierà col dotto fuo Me- 
dico , accordando con elfo lui , e ltabilendo la maniera più 
comoda per rifolvere , ed intraprendere 1 ’ efecuzione di un 
tale ajuto , giacché 1’ efperienza fa vedere nel noftro Sog- 
getto , quanto un’ aria più , che un’ altra , contribuifca a re- 
cargli follievo . Quanto al moto locale , fi loda il modera- 
to efercizio, e tale che non ne fegua rifcaldamento , mi* 

fol- 
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foltanto una piacevole trafpirazione , della quale in ogni 
tempo vuoili avere una gelofa cuftodia . Ora palTando agli 
altri fonti dei Medici ajuti,e fpezialmente alla Chirugia ; in 

S mmo luogo da tutti gli Autori fi commenda la cavata di 
angue, la quale dovrà farli circa i tempi equinoziali pren- 
dendogli però in quella latitudine , che ad effi fuol darli , 
giuda la varietà , e la temperie delle ftagioni , che corrono . 
Piacerebbe , che nell' Autunno li facefle dalle vene emor- 
roidali . Il fopra citato Mercuriale (a) ci alTicura , che , fi 
• vera efi Hyppocratica regala , qua fatta curant morbot , fi prinr 
adhibentur , ab tir pre fervore , in hifqtte Medicum natura». n imi- 
tari debere , hamorroidas , a quibui fluentibus hujufmodi affettai 
intercipiuntur , pojl alias fauguinit detrattionet aperire optimum 
erit ; li è già detto di fopra , eh’ ei parlava d’ un’ affetto 
limile al noftro . E fe il Nobil Signore avelTe mai provato 
o turgenza , o principio di emorragia , o altro movimento 
a quelle vene , tanto più ci dovremmo far coraggio a ten- 
tare codefta via . 

Un’altro rimedio tolto pure della Chirugia egli propo- 
ne (b) in una grave Impetigine alla faccia, ed è un Cau- 
terio da farli alle parti inferiori , quando non giovino gli 
altri molti rimedj da Lui fuggeriti . Egli è vero , che l’ Im- 
petigine, di cui parla, s’ eltendeva ad altre parti , ma que- 
Ito non fà , che il rimedio fia men proprio nel cafo no- 
ftro, e il Claudino [c] in fimili deformità della faccia^ 
non ha difficoltà di alTerire , che fe in ulto cafu nfus caute - 
riorum e/l ut Hit, pronti dubio e/l in hoc, cum experientia con- 
fici , folit cau ferii t cruribus afftxis rube diaci faciei penitus effe^, 
deletas . Frittioner etiam convenire ci tra controverfiam decerni - 
tur . Si potrebbe aggiungere anche 1’ ufo dei pediluvi , che po- 
trebbero utilmente, e familiarmente adoperarli a divertire gli 
umori dal Capo, e a tenere lontano ogni foverchio rifcal- 
damento . 

Ma li venga finalmente alla Farmacia . Quella , pochi 
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ajuti ci può elìbire nella ftagione in cui (iarao . Un brodo 
in cui liano bollite le radiche di Cicoria filveftre potrà le** 
vire per alterante fino all’ aprirli della Primavera. E fe vuol- 
fi ancora far ufo d’ una miltura fatta con una dramma per 
ciafcheduno d' occhj di Granchi , di rafura d 1 Avorio , di 
CerulTa di Stibio, e con mezza dramma di Cinabro antimo- 
niale, divifa tuya in parti dodici , da prendertene tre al gior- 
no , crederebbe!! che avelie a far molto bene . Giunta la^ 
Primavera, dopo una piacevole efpiazione delle prime vie 
fitta o colla polpa di Calfia mefehiara con un po’ di Ra- 
barbaro , o con una dilcreta dofe di Manna , o con una., 
tintura efiratta col Siero dal Cremor di Tartaro , e dai Ta- 
marindi , raddolcita colla ftelfa Manna , o con altro Cimile 
lenitivo, a piacere del dotto ProfelTore ; dopo codetta piace- 
vole efpiazione, non faprebbt.fi conligliar miglior rimedio, 
che il oicro di Capra ben depurato , in cui foller fiate in- 
fufe le foglie accennate di Fumaria , o di Sonco , e que- 
llo per venti giorni . 

Dopo de’ quali avrebbe luogo il Latte di Somarel- 
la metchiato con eguale quantità d’ acqua di Nocera. Pa- 
rerà , che non fappiami allontanare dal ben tre volte citato 
Mercuriale [a] . Ma egli allega la propria efperienza ; ed io 
pure la potrei corroborare colla mia : in deformitatibut fa~ 
elei curandit ('dice egli) erprrtus finn hujufmodi lac & intuì 
acceptum , maxima extra adminijlratum mirabiliter conferre . 
Si noti quell’ extra adminijlratum ; poiché dei rimedj elter- 
ni qui non fi vuol parlare, e fuori di quello, e di pochif- 
fimi altri di fimil fatta , non fi ardirebbe far ulo di tanti 
propofti , e lodati dagli Autori . 

Avanzandoli poi la ftagione, le acque minerali pare- 
rebbero il rimedio più convenevole di qualunque altro iti 
quel tempo. Si propongono quelle di S. Maurizio. A di- 
re il vero , per un Soggetto qual è il noftro , mi Cernirei 
più inclinato a quelle di Nocera , prefe alla loro forgente . 
Noi abbiamo avute favorevoli pruove dell’ efficacia loro in 
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graviflime affezioni erpetice , onde non fenza il fondameli* 
to dell’ efperienza fi commendano . 

Dopo i bollori della State crederebbefi a propofito il 
venire ad un rimedio, il quale continuaffe a tenere aperte 
le impercettibili vie della tranfpirazione , cacciando per quel- 
le ogni refiduo delle Lottili , e maligne impurità , che all' 
arrivo del freddo vi fi arreftano, e producono i mentovati 
fallidiofi malori . Quello rimedio farebbe un Brodo leggier- 
mente Viperato; fatto cioè con un terzo di Vipera, con 
alcune code di Gamberi prima lelTate , con una difereta^ 
porzione di carne magra di Vitello , con un pizzico di 
Avena bianca . Veggafi , che il Brodo riefea fiottile , chia- 
ro , e quanto mai fi può gradevole al Signor Infermo , fic* 
chè polfa continuarfene 1’ ufo per lungo tempo . Nè fi te- 
ma , che da quello rimedio polfa nafcere foverchio rifcal- 
damento: folamente nel tempo, che fi prenderà, vuoili più 
che mai raccomandato il tener cullodita la trafpirazione . 

Finalmente non fi vuole ommettere un’ altro rimedio, 
che in qualunque affezione cutanea fi è provato eccellente . 
Egli è lo Stibio crudo fottiliffimamente macinato fui porfi- 
do , e ridotto , come dicono , in perfetto Alcoole . Potrà 
ufarfi anche nella llagione avanzata , e lungamente . Quello 
è tutto ciò, che il mio debole intendimento ha faputo pen- 
fare a vantaggio di codello degnifiìmo Cavaliere, la di cui 
falute grandemente fi defidera . Il dotto Profeffore , che ha 1’ 
onore di aflìllergli , è pregato a correggere , fecondo il fa- 
vio fuo giudizio, quello nollro parere. 


CON* 
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Compleffo dì varj malori . 

L E relazioni , che dalla viva voce della Religiofa Infér- 
ma fi fono avute, anno prccifamente confermata quel- 
la , che il dotto Profeffore ha ftefa con tanta proprietà , e 
chiarezza; e pare, che da tutte infieme pofTa rilevarfi, che 
il compleffo degl’ incomodi coftituenti 1’ abituata , e antica 
affezione di quella povera Signora, non altronde abbia ori- 
gine, fe non dalla /proporzione, che v’ha tra le forze mo- 
trici del fuo Corpo , e la quantità , e la mole di tutta la 
malfa de’ fuoi umori . In fatti , per quanto fiafi efaminato 
diligentemente il tutto , non s’ è trovato , che ad alcuna 
delle vifcere , o ad alcun fugo particolare fi pollano ragio- 
nevolmente attribuire, come a principale cagione efficiente, 
gli fconcerti , che in Lei fi olfervano ; poiché , quantunque^ 
dalle affezioni di ftomaco, e dai regurgiti de' fughi acidi, 
che di là fi anno fovente , e dalla turbata concozione de* 
cibi , fi abbia Efficiente argomento , che i fermenti di quel- 
le officine abbiano contratto una viziofa qualità ; non è pe- 
rò abbaftanza manifefto, che a produrla non abbia la mag- 
gior parte quello ftelTo debilitamento nelle prime ftrade , che 
ci viene fuggerito dall’ efperto Relatore , o quell’ arreilarfi 
più del dovere , che fanno in effe i fughi medefimi, e i ci- 
bi , cagionato dalle convulfive increfpature delle fibre irri- 
tate . Nella fteffa maniera fi può difcorrere degli empiti al 
capo con gravezze infopport abili , delle opprejjìont [affocatile , 
delie febbri , che di tempo in tempo fi vanno accendendo, 
e delie violente ijleriche affezioni . Le quali cofe , cedendo al- 
meno per qualche tempo alla fanguigna , cui viene il Medi- 
co foventemente obbligato , ben danno a divedere , che an- 
no una grandiffima dipendenza dal turbato equilibrio de* 
Tom. L E e Soli- 
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Solidi , e dei Fluidi , giacché redimendoli quello alcun po- 
co , reftano in qualche maniera effe pure mitigate. Ora., 
una sì fatta fproporzione fi è refa così abituale , che può 
riguardar^ come un’ altra natura: e codefta abituazioge , 
par, che confida in una prontezza, e facilità, che anno 
contratta le fibre motrici a rifentirfi a qualunque irritamen- 
to, e a concepire irregolari, e impetuofì movimenti. Del- 
la quale facilità verifimilmente la prima origine è data , ed 
è attuale continua occafìone , il genere di vita dalla Inferma 
Religiofa fin qui tenuto , pel quale alle cagioni tìfiche fi 
accoppiano anche alcune delle morali . E quello è forfe^» 
quello, che in gran parte impedifce i buoni effetti dei ri- 
medi , e che ha refe infruttuofe le diligenze fin qui favia- 
mcnte praticate . 

Laonde il più gran benefizio , che in quedo cafo poteffe 
mai fperarfi , fi avrebbe da un’ ottimo regolamento del vi- 
vere, il quale, inducendo nell’ Inferma, e nell’ economia 
del luo Corpo, una grande, e codante mutazione, veni, Fé 
-a poco a poco a cancellare le inveterate abitudini, e lu 
jmpreffioni altamente in effo radicate . Vorrebbefi per elenv 
pio , che gli efcrcizj della mente follerò moderati , e nien- 
te faticofi , occupandola circa oggetti giocondi allo fpirito, 
e per difereto fpazio di tempo , e interponendo altri efet- 
cizj , che didoglieffer la mente deffa, non da quel fine jl. 
cui tende , ma da quei mezzi particolari , che ve la condu- 
cono , e che la fiffano in laboriofe applicazioni . Quedo av- 
vertimento parerà forfè troppo allratto:ma pure , trattandofi 
di cagioni morali , potrebbe darfi , che fe pe foffe , col det- 
to fin’ ora , indicata una di quelle , che anno luogo nel 
cafo prefente . 

Lafciando però quedo da parte , una gran mutazione 
farebbe il mutar Cielo foventemente , il far piccoli viaggi» 
1’ ufar moderatamente del moto locale , in qualunque luo- 
go Ella fi trovi; e quedo codantemente , non lafciando 
paffar giorno , fenza far qualche po’ di tranquillo efcrcizio» 
e in buona geniale compagnia , poiché ancora quello fer- 
ve molto ad cfilalare 1’ animo ; e 1’ ilarità dell’ animo » &j> 

prò- 
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promuovere il libero , ed equabile corfo degli fpiriti per li 
nervi , onde fi tolgano le irregolari loro increfpature , dal- 
le quali dipendono i fovrammentovati (concerti . Ne’ cibi pu- 
re fi vorrebbe una fcelta particolare in ordine maffimamen- 
te alla loro qualità , in ordine ancora alla facilità del loro 
concuocerfi , e in ordine finalmente all’ effer grati al pala- 
to, e allo ftomaco. Per ultimo fi bramerebbe, che 1’ In- 
ferma fi prendeffe il ripofo neceffario alla riparazion delle 
forze . Però fi aflenga dal vegliar di foverchio , e procuri , 
che non mai le venga per volontaria , o accidentale cagio- 
ne interrotto il fonno . 

Ufando in quella maniera delle cofe dette nonnaturali 
reflerà foddisfarto alla maggiore , e miglior parte della cu- 
ra , perchè , quanto agli altri ajuti ; pochi , e non così effi- 
caci ci fomminiflreranno la Chirurgia , e la Farmacia . E in 
quanto alla prima ; quella ci offre la fanguigna , la quale.» 
avrà luogo ogni qual volta fi abbiano indizi di foverchia 
pienezza , e fari fempre meglio il prevenirla, che il curarla 
già fatta; il che fi limette all’ avvedutezza del favio Pro- 
feffore . Quanto poi alla feconda ; quai rimedj può' mai Ella 
fommini (trarci , le di quanti fi fono fin’ ora praticati, nep- 
pur uno è flato tollerato? Una femplice Decozione di Cicoria 
Sil’vcjlre non è fiata fofferta . Pur tuttavolta fi potrà efpe- 
rimentare, fe altre •mpliciffime cofe incontraffero meglio. 
Nell’ aprirfi adunqu ella Primavera, fi potrebbe far pruo- 
va d’ una gentil decozione di fiori di Primolaveris, di Bor- 
ragine , e di Viole mammole , fatta in un Brodo fiottile di 
carne magra di Vitella, o in un’ acqua puriffima, in cui 
foffe bollita una fetta di pane abbrollolito ; e quella da 
prenderfi ogni mattina per un Mefe ; paffato il quale , fareb- 
be ben fatto il provare un Siero di Capra , ma refo eftre- 
mamente lottile con una efattiffima depurazione. Non fi 
ecceda la quantità di tre, o al più quattri oncie . Se que- 
llo neppur foffe tollerato , vi fi follituifca uno Stillato fatto 
a bagno maria di un Siero colla Cicoria, la Meliffa, la 
Primolaveris , e la Borragine ; e di quello pur fe ne diano 
poche oncie. Che fe i predetti medicamenti in forma li- 
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quida non incontraffero bene, fi potrebbe tentar 1* ufo di 
qualche polvere , ficcome altre volte , in cali di quella fat- 
ta , s’ è coftumato ; per efempio , d’ una miftura fatta cogli 
occhj di Granchj , collo fpecifico llomatico del Poterlo, e 
con una piccola dofe di Cinabro . Nella State una difcre- 
tilfima quantità di acqua di Nocera dovrebbe far del bene, 
giacché 1’ Inferma aflicura,che le acque femplici,e tenui, 
fra le altre cofe , pare , che fiano allo Itomaco fuo le più 
confacenti . Ma fi replica di bel nuovo , che la maggior 
cura dee confillere nella frequente mutazione dell’ aria, e 
nel moderato efercizio , e nella tranquillità dell’ animo , o 
fia nella ricreazion della mente. Quello è ciò, che debol- 
mente fi è penfato a vantaggio della degna Religiofa ; e_» 
quello pure fi vuole fottamelFo al prudente giudizio di chi 
le afflile. 
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Dolore periadico di Stomaco , che Jt propaga a tutto 
il bajfo Ventre. 

N On v * ha dubbio , che la buona digeftione de* cibi , 
abbia il fuo principio da quella preparazione, che^ 
elfi nella bocca ricevono , e dalla triturazione dei denti , e 
dall’ impatto colla faliva , uno de* più attivi fermenti , che 
abbiali nel Corpo animale . Certo è altresì , che , per la man- 
canza di tale preparazione, viene a mancare ai cibi medefi- 
mi un grande ajuto per ricevere a dovere le altre , che nel- 
lo ftomaco, e nelle annette officine gli debbono finalmen- 
te ridurre allo ftato di perfetto chilo . Anzi accade non. 
rare volte , che i cibi mandati allo Itomaco , mal condizio- 
nati da prima , guadino i fughi del medefimo , e diano an- 
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che occafione agli altri delle vicine parti, di alterarli, e per- 
vertirli • 

Tutto quello è vero, veriflimo, e polTono ben ragio- 
nevolmente imputarci ad una sì fatta cagione gli fconcerti , 
che da più fettimane fono accaduti a codefta Nobil Signo- 
ra . Ma un' altra fe ne accula di non minor forza , o per 
dir meglio, alfai più pofTente, e fono le gravi palloni d* 
animo da Lei fofferte.Noi lappiamo , come ftano elle capa- 
ci , non folamente di pervertire i fermenti principalmente 
delle prime officine , ma eziandio di alterare il tuono , e 
turbare i regolari movimenti delle fibre nervofe , che le 
compongono, rendendole fenfibili più del dovere, e facili 
ad irritarli . 

I dolori , che , quando un* ora , e quando due ore dopo il 
pranzo , moleflano la Nobil Inferma , e che dall ’ orificio fupe - 
ri ore dello fiomaco fi efiendono per tutto il baffo mentre , e che 
fino a qualche ora della fera non ceffono , potfono bensì avere 
avuto dipendenza, e averla tuttora , da materie corrotte, non 
diffimili da quelle , che negl ’ infoiti di due molte furono ri- 
gettate per momito ; cioè crude , mifcidc , e biliofe ; ma pare 
altresì molto probabile, che il Solido ilteflo vi abbia una 
gran parte , mentre anno principio tai dolori dal funnomi- 
nato orificio , al quale , come ognun sa , fi propaga un.» 
notabile plerto di nervi , e i dolori medefimi fi eilendono 
per un sì notabile fpazio, e forfè fin dove non giunge, 
alrnen per quel tempo , 1* attuale forza de* fughi allora com- 
mofli , e viziati . Onde pare , che polla fofpettarfi , oltre lo 
fconcerto degli umori , e gl* imbarazzi dello ftomaco , ef- 
fere mifchiate in quello affare le alfezioni de* nervi, e qual- 
che cofa di convulfivo. 

II quale fofpetto , concepito, ficcome chiaramente ap- 
parifce , anche da codelti Profertori , fembra confermarli dall’ 
elfere li dolori feguiti per lo più da contratture , borborigmi , e 
flati , e dal non elTerfi potuto a tali cofe provedere coi ri- 
medi dellinati a ripurgare lo ftomaco , e fra quelli , col Ra- 
barbaro , uno de* più innocenti , e de* più adattati a tal 
ufo , onde poi fianlì indotti erti Profeflbri ,ptr f e dare l' accr- 
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hìtà del dolore , a dar di mano ai paregorici uniti agli antU 
Jlerici . 

E in fatti, quando fuffifta 1’ idea or ora efpofta , con- 
verrà bensì aver riguardo nella cura agl’ imbarazzi , e alle 
corruttele delle prime itrade , ma più di tutto all’ urgenza 
del principale fintoma, e alla mala difpofizione del Solido, 
che fé ne fuppone, almeno per la maffima parte, la pro- 
duttrice . Onde , coerentemente a ciò, fi crederebbe , che po- 
tefTe in quefto calo praticarli quel, che in altri sì fatti fi è 
provato giovevolilfimo ; ed è il dare alla Signora ogni mat- 
tina a digiuno un’ oncia fola d’ olio frefchiffimo di Man- 
dorle dolci , ma sbattuta ben bene in una tazza di brodo 
fottile di Vitello. Si ha qui 1’ efempio di una Dama di un 
temperamento , ed abito fintile a quello di codelta Signo- 
ra, la quale con quefto folo rimedio ufato per un Mefe.» 
intero fi è liberata da un’ acerbo dolore di ftomaco accom- 
pagnato da fete , amarezza di bocca , e altre incomodità , 
che pure fi accennano nel cafo prefente . 

Coll’ ufo di quefto rimedio {ter dieci, o dodici gior- 
ni , fi dovrebbe ottenere una moderata lubricità di ventre 
giovevoliflima in sì fatti cali , e il bramato rallentamento 
delle fibre foverchiamentc irritate . Ma quando ciò non fi 
ottenette , o il rimedio non folTe tollerato , fi potrebbero ad 
eflo foftituire i lavativi ammollienti fatti con Decozione di 
fiori di Camomilla, e di Meliloto, e con olio di Mandor- 
le dolci fciolto col torlo d’ uovo , affine di bene unirlo al- 
la Decozione medefima . Se vi fotte bifogno , perchè ope- 
rafiero , d’ un po’ di ftimolo , ballerà lo Zucchero ; c fe 
fotte d’ uopo di lenire 1’ acerbità del dolore , farà ben fat- 
to T aggiugnervi , e difciorvi uno fcrupolo di Filonio Ro- 
mano. in fomma la frequenza de’ lavativi non farà mai 
nocevole , intendendo fempre i lavativi di tal genere . 

Dopo avere ufato 1’ olio pel tempo preferitto , fi po- 
trà far prendere alla Signora ogni mattina un’ infufione a 
foggia di Thè , fatta col giallo de’ fiori della medefima Ca- 
momilla, e colle fommità di Millefoglio, avendo cura di 
farla il più , che fia poflxbilc , grata all’ Inferma , e perciò 
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gentile, il che fi otterrà con una leggiera, e breve bolli- 
tura, e col raddolcirla, fe pur fi voglia, con un po’ di 
Sciloppo di Scorza di Cedro . Quella fi dovrà praticar lun- 
go tempo; e in cafo mai, che difpiacelTe alla Dama, fe 
le darà in fua vece una mezza dramma di ellratto de’ pre- 
detti fiori di Camomilla, a cui fovrabberà un femplice.# 
brodo . 

Si propone anche, dopo aver meffi in opera quelli ri- 
medi > >1 prendere tre volte il giorno una millura compolla 
d’ una dramma per ciafcheduna delle feguenti cofe ; cioè 
di polvere llomatica del Poterio, d’ occhj di Granchi, e 
di Lombrici terrellri , e due fcrupoli di Cinabro antimo- 
niale ; della quale millura fi faranno dodici parti da pren- 
derli , come fi è detto , tre ogni giorno , una cioè la mat- 
tina con un Brodo fchietto , le due altre nel primo cuc- 
chiaio di Mineltra a pranzo, ed a cena. 

Se mai 1’ acerbità dei dolori obbligarti: a ricorrere ai 
Paregorici , fi crederebbe opportuno 1’ elìbire alla Nobile 
Inferma un’ ora , o due avanti il cibo una mezza dramma 
di Diafcordio , la quale fe non ballarti: a tener lontano i’ 
accerto del dolore, fi potrebbe ajutare con un grano, o 
due di pillole di ciooglorta . Del rello fi potrebbe ancora 
peniare a qualche rimedio ellerno , come ai fomenti da ap- 
plicarli alla regione dello Stomaco. Uno de’ più comodi 
farebbe colla triaca fciolta nel vino , oppure col Diafcordio 
medefimo; e giacché fiamo in far menzione degli ellerni 
rimedj > non fi vogliono ommettere i pediluvi da ufatfi fre- 
quentemente avanti di porfi in letto. 

Tutti codelti aiuti fi anderanno praticando nella pre- 
dente rigida ilagione affine di mitigare i dolorofi inibiti , e 
rintuzzare 1’ attività delle morbofe cagioni . Che per altro , 
in Ilagione più propria , bifognerà vedere, fe mai forte d’uo- 
po i’ andare incontro ad altre men paiefi,e più rimote per 
impedire , che quelle per mala ventura non faceflero allo 
itomaco, e all’ annelTe parti ora così maltrattate* e però 
indebolite, una qualche faitkliofa, per non dire, maligna 
impresone . L’ inzuppamento comparfo parecebj anni fono •{* 
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due glandolo nello fterno fopra la cartilagine Xifoide , non & 
badante a metterci un pofitivo timore di ulteriore difawen- 
tura ; ma lìccome dicefi carcinomatofo , dee ben renderci 
guardinghi , e folleciti a tenere lontana ogni benché rimota 
occafione di sì fatto timore . 

Della regola del vivere non occorre far parola . In que- 
lla principalmente confitte il maggior nerbo della cura , e_» 
di quella fiamo certi , che , più di ogni altra cofa , prenderafii 
penderò chi ha 1 ’ onore di artiftere alla Nobile Inferma, a 
cui fi augura un perfetto flabilimento in falute . 
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Affezione Cefalica prodotta dall’ ipocondriaca . 

N On può negarfi , che il male , da cui è afflitto da sì 
gran tempo codefto Signore , non porta con ragione 
chiamarli cefalico , e net'vofo , come lo denominò il dottifli- 
mo ProfelTore , che fopra di elfo fu , qualche tempo fa , con- 
futato . Ma qual parte entro il capo fu la più maltrattata , 
e in qual maniera lo fia , e a qual fpezie di nervofe affezio- 
ni debba ridurli la prefente , non è cofa da poterfi facil- 
mente determinare . Imperocché gl* incomodi , che unita- 
mente concorrono a far tutto il complefTo del male, fono 
bensì accennati ad uno ad uno , ma in termini così gene- 
rali , che non ci ajutano a difcendere ad alcuna idea partico- 
lare . Di più , avendo elfi avuto il loro incominciamento nel- 
la prima intermittenza d’una fiera terzana , la quale , dicefi , 
avelTe ne* fuoi accerti dei fintomi ilraordinarj , e molto ga- 
gliardi , e non fpecificandofi poi , quali fodero codeili finto- 
mi, e quali parti veniflero da erti più particolarmente at- 
taccate , ci può relìar qualche dubbio , che la mancanza di 
tali notizie contribuifca all* ofcurità, in cui fiamo, e che 
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all' incontro , quando erte ci fodero fomminiftrate porrem- 
mo formare qualche verifimile conghiettura della impref- 
fione fatta nel (Ulema nervofo in quella infaufta contingen- 
za della già mentovata febbre . 

Non ottante però codetta ofcurità, egli pare, che al- 
meno fi porta in generale llabilire, la fuddetta impresone 
dovere elfere ftata probabilmente uno fconcerto indotto nel- 
la menoma (trattura d' alcune delle membrane interne del 
Capo , indotto , dilli , da peregrina morbofa materia colà 
portata nel febbrile tumulto , ed ivi poi lafciata , e deporta 
fintanto , che giungerti: ad alterare in qualche maniera il So- 
lido lidio . E qui nafcono varj dubbj ; poiché d’ onde mai 
tratte la fua origine codetta materia ? La traile ella dalle pri- 
me vie, o da qualch’ altro luogo? Se noi fapeflimo quali, 
e quanti follerò que’ luoghi che foffrirono i predetti /into- 
rni firaordinarj , e gagliardi, potremmo averfofpetto d’ alcuni 
di quelli - Ma non iappiam altro , fe non che il noftro Sog- 
getto fu ipocondriaco dalla prima fua origine , che gli fi o- 
ftinò addotto per lungo tempo una di quelle febbri, che fo- 
gliono riconolcere per caufa, o per concomitante, o per 
prodotto , la depravazione dei fermenti del baflo ventre ; che 
il medefimo nel pajfato eorfo di •vita fìntila lo ftomaco fem- 
ore ritajfato , e debole ; che finalmente dopo quel tempo ha 
provati acidi , ed indigefliani flraordtnarie , con di più conti- 
nue fi iticbezze , indi poi diarree di più meli . 

Or tutte codette incomodità non fono elleno indi- 
cative d’ una gran corruttela de’ fuddetti fermenti ? E non 
fono altresì collitutive d’ una vera , e formale affezione i- 
pocondriaca ? E codetta affezione non può ella eifere , fe 
non primaria, e totale cagione, almeno fecondarla, e par- 
ziale dei mali cefalici , e nervofi ? Di più non può ella dar 

J >efo ai medefimi per modo , che faccian maggior compar- 
a , e maggior fpezie , tanto al povero Infermo , quanto ai 
Medici llelfi di quel , che farebbero , fe fodero dall’ affetto 
ipocondriaco fegregati ? 

Stando le quali cofe, ognuno vede, che oltre le affe- 
zioni del Capo , e de' nervi , fi dovrà nella cura non fola- 
Tom. I. JF f mente 
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mente avere in villa il ristabilire la fconcertata menoma.»' 
ftructura del Solido , ma eziandio le viziate funzioni delle 
prime Officine . Or tanto 1' uno, quanto 1’ altro dovrebbe!» 
ottenere con molti di quei mezzi , che ci vengon proposti 
e dal celebre Confulentc , e dal favio Profellore curante . 
Quanto al primo, egli è certo, che non v’ ha mezzo più 
idoneo, ed efficace per rimediare agii fconcerti delle parti 
folide, che il retto ufo di quelle cofe medelìme , che la^ 
natura pavidamente ha destinate a confervarle , e riparar- 
le. Tali fono gli alimenti, e generalmente le altre tjtte , 
che noi chiamiamo nonnaturali . Le quali cofe nonnatura- 
li ufate a dovere poTono far tali , e così buoni effetti , che 
rendano fuperlluo T ufo degli altri medicamenti , e così 
ridurre , come diceli aver proposto il Signor Conlulente , 
quali tutta la cura all’ tj fatta regola, di 'vita, ma fenza medi - 
lamenti , almeno fenza di quelli , che fcoltandoli dalla na- 
tura di femplice alimento , anno virtù di alterare , non di 
nutrir {blamente il Corpo umano . 

Con tatto quello perù, non dovranno efcluderfi certi 
rimedj , che alterano bensì , ma fenza violenza , o altri , che 
poffono far Strada , e dare ajuto agli alimenti medefimi , e 
alle altre cofe ristorative delle folide parti , onde abbiano 
maggior forza di operare. Perciò non parerebbe inoppor- 
tuno il cominciare la Cura da una efpiazione difcreta, 
prudente delle prime lirade, la quale ne correggeffe i fu- 
ghi manifestamente depravati , e procuraffe vigore alle fi- 
ore, che fi credono foverc Inamente rii affate . Onde non do- 
vrebbefi avere difficoltà per Luto del Reobarbaro , dato maf- 
fimamente per modo non di Purgante , ma di Alterante tb- 
lamenre . Adunque fe ne potrebbe dare ogni mattina una 
piccola dofe, come di quindici grani , con una difcreta^ 
porzione di fugo concreto di Alfenzo pomice, a pure di 
Agrimonia , i quali fughi anno un’ eccellente virtù corro- 
borante . Dall’ unione del. Reobarbaro con mezza dramma 
d’ uno dei detti due fughi , fi formeranna piccoli boccon- 
cini da prenderli a digiuno col loprabbervi un brodo fotti- 
ie di pollastrella , e quello per venti giorni . 

Pa£* 
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PalTati i quali , e trovandoli lo llomaco alquanto rifta- 
bilito , fi potrebbe tentare 1 * ufo del latte . Fra gli altri , 
quello di Somara pare il più adattato al noftro cafo ; ma 
pure,fe quello pareflfe troppo tenue, le li potrebbe foilitui- 
re quello di Vacca. Piacerebbe, che fi prendere fchietto, 
cioè lenza melcolanza d’ altra cofa . O quando mai lo fto- 
maco dimoftraffe di non avere vigore a reggerlo , potreb- 
beli rimediare a codefto fuo languore , mefchiando il latte 
mcdelimo col cioccolate . Vorrebbe!! ancora , che s’ inco- 
minciaffc da una piccola quantità , come di quattr’ onde , 
poi fi afcendeffe poco a poco a quella fomma, che lo fto- 
’maco potefte tollerare. L’ ufo poi di un tal rimedio do- 
vrebbe» continuare per lungo tempo, e finché da tutte le 
altre co fe folle permeilo . 

Delle acidule di Seraglio non fi dirà nulla di politivo, 
non fapendofene la particolare loro natura . Poi quello è 
un genere di rimedio, il quale fe mai non incontralTe , po- 
trebbe far nafeere tali fconcerti , che non folle poi così 
facile il rimediarvi, e fi perderebbe forfè tutto il frutto del- 
la cura precedente . Sicché quello punto vien rimeffo affat- 
to alla prudenza , e cognizione del Signor Medico affilien- 
te . Se codelle acque follerò d’ indole marziale , non ci 
mancherebbero in ogni cafo rimedj da follituire all’ ufo di 
quelle . 

Verfo il fine della State, approffimandoli 1 ’ equinozio 
Autunnale, fi vedrà come ftia il noftro Soggetto in ordine 
alla pienezza de’ fuoi vali . Poiché in cafo di foverchia ab- 
bondanza di fangue , converrebbe il falaffò fatto a quella 
mifura , e a quella parte , che forte creduta più conveniente , 
fecondo il favio giudizio del dotto Profeffòre , il quale ve- 
drà eziandio , fe nella prefente ftagione folle bene il ricor- 
rervi , come a rimedio preparativo , ed univerfale . 

Tornando alla cura dell’ Autunno , crederebbe!! , che.» 
in quel tempo fi potrebbe penfare a un Brodo Viperato , 
il quale per molti capi dovrebbe recare molto vantaggio . 
Nè fi apprenda , che un tal rimedio il quale vien pollo nel-' 
la clafle dei rimed/ generofi , fofle per indurre tale altera- 
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zione nel corpo del noftro Infermo, che o forte grande- 
mente pregiudiziale, o quando pure ne apportartè alcuna, 
quefta forte da non prevederli , o da edere con poco ripa- 
rata . E per altro la Vipera nella foftanza fua poco lì fco- 
fta dalla natura degli alimenti. 

Ma fiano pur gli accennati rimedj , ed altri ai quali li 
potefTe penl’are , acconcj a provedere ai difordini di falute 
del noftro Infermo ; non uguaglieranno mai in efficacia , 
e lìcurezza il grandiffimo prelìdio del moderato efercizio, 
e della frequente mutazione di aria . Ne abbiamo un pic- 
colo faggio di codefta fua virtù riftorativa nell’ efperienza , 
che Egli Hello il Signor Infermo ha per P addietro avuto, 
e che vien riferita nella Relazione , ove lì dice , che gl’ in- 
comodi Tuoi furono foltanto alle 'volte refi foffribili in cam- 
pagna nell’ efercizio ed a piedi , e a cavallo. Laonde fegucn- 
do la grande indicazione prefa dalle cofe , le quali anno 
portato giovamento ; a quefta più , che a qualunque altra et 
appigliamo , fopra tutte raccomandandola ; e con ciò fi dì 
fine al prefente qualfifia parere, il quale onninamente It 
vuol fottomefto a quello del dottiffimo Profeflòre Affi- 
liente » 
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Sconcerti di Capo produttori di confufione di mente , 
debolezza di gambe , e difficoltà di parlare „ 

I A debolezza di gambe , e la confufione di mente , da 
cui fu forprefa nel pailato Gennajo la Nobiliflìma Da- 
ma, e la replica di un limile infulto coll’aggiunta della dif- 
ficoltà in articolare alcune parole , e accompagnato in oltre 
da ftiramento de’ mufcoli della lingua , furono effetti pro- 
babilmente di fovcrchia quantità, e fpeftezza di langue ; del- 
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le quali due cofe abbiamo affai manifefti rincontri nellaj 
trafmeffa efatta Relazione. Il fangue adunque portatoli al 
capo in maggior copia , e con più impeto di quel , che do- 
vea , venne a fare urto , e forfè anche a foffermarfi alquan- 
to in que’ luoghi del ccrebro , onde partono i nervi delti- 
nati a dar robu.tezza, e vigore a quelle parti, che in fegui- 
to rifentirono le mentovate offefe . 

Tolta colle opportune cavare di fangue, o almeno di- 
minuita notabilmente la fua pienezza , e refo effo più fciol- 
to , e più Ipedito al fuo corfo , lì venne a togliere ancora 
in gran parte 1* impedimento al libero effluffb del liquore 
fpiritofo , e tornarono in qualche modo le parti affette all’ 
efercizio delle loro azioni . Solamente la lingua , come s’ è 
intefo dalle ultime lettere , trovali talora impedita nel pro- 
ferire acconciamente qualche parola. Adunque , effendo ora 
le cofe in quello tlato, ci pare, che due liano gli fcopi , a 
cui prefentemente debbono efler dirette le Mediche diligen^ 
ze . il primo è di tener lontano , per quanto Ha poffibile , 
ogni nuovo infulto al capo ; 1’ altro di levare quel relìduo 
d’ impresone, che il precedente attacco ha lafciato nelle 
interne parti del Cervello , e fpezialmente circa quel luogo * 
onde anno origine i nervi motori della lingua. 

Per ottenere il primo di cocleiti due fini, farà necefTario 
il prevenire qualunque pienezza di vali cogli opportuni la- 
lafli , ai quali lì avrà ricorfo ogni qual volta quella fi conof- 
ca imminente . Serviranno eziandio al medefimo fine le fre- 
quenti fregagioni ufate alle parti inferiori, e i bagni d’acqua 
calda ai piedi , ed alle gambe ufati anch’ effi frequentemente. 
E giacché fiamo a far menzione dei rimedj tolti dalla Chi- 
rurgia , non fi vuol lafciare di fuggerirne uno il quale fervi- 
rebbe non folamente ad ottenere il predetto primo fcopo , 
ma fervirebbe eziandio ad ottenere il fecondo, cioè la re- 
ftituzione del libero moto alla lingua . Quelto è un Caute- 
rio alla Nuca, 1’ efecuzione però del qjalc s’ intende onni- 
namente rimeflà al prudente configlio del Profeffore Affi- 
liente ; anzi s’ intende rimerta a quei tempo , e a quel ca- 
fb, in cui gli altri ajuti diretti a rellituire al primiero, fuo 
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flato la parte offefa , foffero flati inutilmente praticati , 
Quanto poi ai rimedj offeritici dalla Farmacia , fi do- 
vrà in primo luogo procurare di mantenere Tempre lubrico 
il corpo, e ciò con piacevoli Medicamenti, che non fa d* 
uopo di fuggerire a chi meglio conofce la coftituzione , i’ 
ufo,c la fperimentata tolleranza della Nobiliflìma Infirma. 
Gli alteranti dovranno prenderli dalla claffe dei Rifolvcn- 
ti , e moderatamente Spirirofi . Si dice dei moderatamen- 
te Spintoli , poiché ben fi vede, che in un sì fatto cafo i 
rimedj, che in quello genere fi credono, e veramente fono 
di maggior forza , potrebbero cagionare più danno , che.» 
vantaggio. La ftagione,in cui entriamo, ci offerirà dei Sem- 

{ >lici al noftro intento adattati . Adunque potremo preva- 
erci delle feguenti erbe per fare una Decozione in Brodo 
lottile da prenderli la mattina . L’ erbe faranno la Primo- 
laveris , la Bettonica, la Meliffa odorofiflima , la Fumaria, 
c il Cerefoglio . Nel primo cucchiaio di quello Brodo fi 
potranno mettere fei, o otto goccie di liquore di Corno 
di Cervio fuccinato . Si abbia però avvertenza nella prepa- 
razione di quello rimedio , che lo fpirito volatile del Cor- 
no di Cervio rclli ben addolcito , e come fuol dirli , per- 
fettamente faturato dall’ acido del Succino . In quella ma- 
niera il Liquore diviene blandimmo , e può darfi con tutta 
la licurezza di non eccitare tumulto nel fangue , o nel Flui- 
do de’ nervi , il quale dalla virtù del rimedio viene gran- 
demente rillorato , e rinvigorito . 

Avanzandoli poi la temperata flagione , li crederebbe 
opportuno un brodo di Vipera . Nè fi tema già , che da^ 
quello lia per feguire foverchio rifcaldamento , o maggior 
impeto di quel, che convenga. Egli è vero ,che un tal ri- 
medio introduce nel fangue dei principj volatili , e fpirito- 
li , ma quelli fono , per così dire , omogenei a quelli , che ab- 
biamo in noi naturalmente , e in ifpecie a quello , da cui 
le nervofe parti fono irrigate. Nell’ ufo di quello Brodo fi 
continuerà per quaranta giorni ; entro il qual tempo vedrà® 
in qual politura fi mettan le cofe,onde poi fi pouà prender 
regola per quel , che s’ abbia a fare in appreffo . 

In 
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In tanto, che fi uferà il Brodo predetto, fe 1 ’ impedi- 
mento al libero favellare durarte tutt' ora, potrebbefi aver 
ricorfo allo fpirito di Ciriegie nere da tenero alcuna volta 
in bocca. Quello fi è trovato in limili cali molto profitte- 
vole. Se folle per avventura troppo forte, potrafli diluire 
con una dilcreta quantità d’ acqua dellillata dalle medefime 
Ciriegie . Quanto alla ragione del vitto , e al regolamento 
delle altre cole nonnatarali , è fuperfluo il parlare , trattan- 
doli con ProfelTori tanto avveduti . Ad elfi certamente non 
fpiacerà, che la Dama, in vece del Vino , fervali per bevan- 
da ordinaria d’ una piacevole infufione di radice di Cina^ 
dolce . Quello è quel poco , che a prò delia medefima ci 
ha potuto fugg;rire il debole noltro intendimento, e che.» 
all’ altrui lavia correzione , li vuole onninamente focto 
indio . 


* .. — - -- - ... 
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Affare di Stomaco , origine di altri malori . 


L 

r 

H O avuto F onore annuziatomi , e fors’ anche procura- 
tomi da V. S. Illuftrilfima di riverire la gentililfima-. 
Signora Contelfa , e d’ intendere dalla fua viva voce tutta: 
la ferie degli incomodi , che da sì gran tempo la tengono 
travagliata . Quello , di cui Ella fovra ogni altro fi quere- 
la , è un dolore di Stomaco , il quale le le rrlveglia fubito 
prefo il cibo , nè certa d’ affiigeria fe non dopo- due o tre 
ore, rinnovandoli poi da lì a qualche poco di tempo, e nel 
compierli della digellione . Le funzioni però naturali non» 
patilcono lelione , che porta dirfi notabile . Non fi ha pofi- 
tiva inappetenza , non fi anno rigurgiti di materie acide x o 
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d’ altro morbofo fapore , non gonfiezze flatuofe , non tar- 
dità di ventre, o altre limili cole indicanti digeuione, che 
dire fi pofla depravata; fedamente la mattina, la Dama, quan- 
do è /vegliata , fente notabile amarezza di bocca, e prova 
tal Zete, che 1* obbliga ordinariamente a fare una bevuta d* 
acqua. Sarà noto a V. S. Illuitriffima , che di quello dolo- 
re, il quale può dirli antico, e in certo modo abituale, s’ 
incolpa un difordine commeifo dalla Dama , quand’ era in 
Moualtero Zitella, e fu il grande abufo, che fece di cofe 
acetofe . Si ricorderà eziandio della grave malattia, nella 
quale cadde, ufeita che fu dalle Monache, e che da Lei fu 
curata ; onde fopra di quelle cofe , non occorre , che io 
faccia parola. E neppure di ciò, che le è accaduto nelle.* 
gravidanze, ne’ parti, e nell’ altro male, che dopo il terzo 
giorno dell’ ultimo parto ha recentemente foÉferro , in cui 
fu necelfario il farle trar fangue per ben tre volte , attefa 
maflìmamente la qualità del medefimo , il quale mantenne^ 
fin all’ ultimo una ben notabile fpelfezza , e confiitenza . 
Non oftanti però tutti gli fconcerti , ai quali è Hata fogget- 
ta la Dama , ella ne' tempi fuori de’ parti ha goduto rego- 
larmente de’ confueti ripurghi ; anzi oltre di quelli , e or- 
dinariamente avanti che le comparifcano , fogliono aprirfele 
i vafi emorroidali , e gettare una difereta porzione di fan- 
gue, nè da poco tempo folamente, ma da più anni addie- 
tro , cominciò ad avere una sì fatta eferezione . Dalle qua- 
li eferezioni pare , che generalmente fi potelfe argomentare 
una pienezza , e gonfiamento di fangue , che oltrepafialfe i 
limiti del conlueto . E ciò porrebbeli confermare dalia qua- 
lità de’ polli, che ho trovati aliai turgidi, e maflìmamente 
nelle ore del dopo pranzo . A quello però non corrifpon- 
de il colore della faccia , e di lutto T abito del Corpo , il 
quale di roflo , e vivido , eh’ egli era , da gran tempo iru 
quà dicefi effer divenuto pallido, e in certo modo cachet- 
tico . Il che fuol efler fegno di prava qualità nel Fluido 
univerfale ; e molto più lo farebbe in quello Soggetto , in 
cui fpefle volte comparifcono in bocca piccole efeoriazio- 
ni , e in cui un valente Medico , e di lemma efpericnza* 
... „> ha 
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ha fofpettato ne* fuoi mali un* accerto notabile di calore . 
Per ultimo debbo aggiungere, che mi fono voluto affìcu- 
rare dello fiato, in cui trovanfi le vifcere del balTo ven- 
tre j onde le ho con rutta diligenza efplorate , nè vi ho 
trovata veruna cofa , per cui recedano dal naturale . Uni- 
camente premendo lo fcrobicolo del cuore , la Dama riden- 
te un dolore affai vivo , il quale fi eftende alcun poco an- 
che ai lati , e principalmente al finiftro . Tutto il refto è 
immune da qualunque moleftia o dolore . 

Quelle fono tutte le notizie, che ho potuto raccorrei 
da codefia Nobiliflima Signora, parte dalla Relazione avu- 
tane da Lei , parte dalle poche mie oflervazioni , e ricerche . 
Refterebbe ora, che l’opra tali notizie io comprenderti ol. 
formare un’ idea , e ad artègnar le cagioni del male fuddet- 
to . Ma quello, affai meglio di me, potrà fare V. S. Illuftrif- 
fima , onde mi reftringerò folamente a proporre alcune po- 
che rifleflioni , le quali , fe da lei faranno credute giulte , 
potranno dirigerci nella cura ; e cosi brevemente condurci 
al principal fine di tutte le noftre confiderazioni . 

Rifletto adunque in primo luogo , che il dolore di llo- 
maco eccitato sì prontamente dall’ arrivo del cibo nella ca- 
vità del medefimo, par che abbia origine da una partico- 
lare fenfibilità delle fibre che lo compongono , e legnata- 
mente di quelle dell’ orificio finiftro . Qual fia poi la ca- 
gione di una tale fenfibilità , che le fa infbfferenti della lo- 
to diffrazione, io per verità non faprei definire. Potrebb* 
effere , che il difordine commrifo nel fopraccennato abufo 
di cofe acetofe avelie indebolita la menoma ftruttura delle 
fibre fuddette, o indottovi qualch’ altro fconcerto, che poi 
non fiali mai più cancellato . Potrebbe darfi ancora , che lo 
fconcerto non forte nelle fibre , o nelle membrane delle.» 
parti addolorate , ma ne’ vafi , che le irrigano , e vi fcor- 
rono all’ intorno , i quali troppo turgidi , e gonfj di fan- 
gue , tardo per fua natura , e fpeflo , facilmente ad ogni 

3 ior diffrazione fi rifentilfero . Quello appunto accade 
fimo ne’ Soggetti emorroidarj , ai quali è familiare un 
dolore alla mucronata cartilagine, o all' intorno di erta» 
Tom. I. G g cagio- 


*34 CONSULTO LVITI. 

cagionato dalla difficoltà, e lentezza del circolo all’ ingref- 
fo della vena porta ; la quale difficoltà tira poi feco altre 
confeguenze, e fpezialmente 1’ apertura de’ vafì emorroida- 
rj • Potrebbe eflere finalmente , che i fughi dello itomaco 
aveller parte negl’ incomodi antidetti ; ma per dire il vero 
dalla coltanza , e diuturnità degl’ incomodi medefimi pare 
indicata una più (labile, e più collante cagione. 

Rifletto in fecondo luogo, che oltre il vizio della par- 
te, bifogna , che anche il tutto non fia bene coflituito. E 
quello pare, che lo dimoila T abito del Corpo, e il pal- 
lido color del medefimo, il quale certamente non può at- 
tribuirli alla mancanza , o fcarfezza delle naturali elcrezio- 
ni , come fuole accadere nelle clorofi , e femminili cachef- 
iie . La troppa lentezza del fangue forfè non gli permette- 
rà di fcorrcre fino agli ultimi (ottiliflìmi vafellini , maffima- 
mente non ajutato dalla fibra, che non avrà per avventura 
tutto il dovuto vigore . 

Con tutto quello io rifletto in terzo luogo, che il 
Fluido in codefla Signora pare d’ una tal indole , che , quan- 
tunque fpello c lento , fia nulladimeno facile a concepire., 
in fe rifcaldamento , ed efluazione . Quefto fi compruova 
dalle malattie acute da ella fofferte ne’ tempi andati, e dal 
nocumento apportatole dai rimed) rifcaldanti . In feno adun- 
que al predetto lentore del fangue probabilmente fi annide- 
rà un principio acrimoniofo, il quale avendo, come fi è 
detto, un non sò che di calido, potrà con ragione ridurli 
alla claife di quell’ acrimonia , che dicefi biliofa , colla qua- 
le mirabilmente fi accorda 1’ amarezza, e la fete, che la^ 
mattina a digiuno fi fanno fentire . 

Da quanto fin’ ora ho detto , e forfè con fovcrchia 
prolilfità , facilmente comprenderà V. S. lllullriffima, qua- 
li pollano elfere le mie intenzioni circa la cura del preferi- 
te male di (lomaco, e quanto differenti da quelle, che im. 
Umili affetti fogiiono averli comunemente . In fatti l’ ef- 
perienza pare , che le confermi , aificurandoci la Dama , che 
i rimedj domatici ufati fin’ ora, non che profitto, le anno 
piuttaiìo recato incomodo , e certamente fono riuftiti in- 
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fruttuofi . Ciò ftante , perchè non fi potrà tentare un altro 
metodo , e ricorrere ad altri prefidj ? Adunque io crederei , 
che poteiTe elTer lecito il provare quel , che facerte una dif- 
creta pafTata d’ acqua minerale, e fé fortimo in tempo, e in 
comodità di far paifare la Dama ad una fonte di natura mar- 
ziale, io lo (limerei opportunirtimo . Giacché però non fia- 
mo in tali circoilanze , mi contenterei d’ una pa(Tata d’ ac- 
qua di Nocera da fard nella maniera, che V. S. IllurtriHinia 
(limerà più propria, e confacevole al noftro Soggetto. 

Dopo quella , mi piacerebbe , che la Signora prenderti 
un Brodo fatto nella maniera feguente . Riempiafi il ventre 
d' una tenera pollallrella di foglie frefche di Melirta odoro- 
fiflima, di Cicoria, di Crefcione , o fia Nallurzio acquati- 
co , e di alcune fommità di Millefoglio : poi cucito il ven- 
tre della pollaltra fi faccia con una diffidente quantità d* 
acqua fontana puriffima, un Brodo fiottile ben chiaro, e 
pallànte da prenderne ogni mattina due tazze, per venti gior- 
ni almeno. Partati i quali, vorrei, che fi venirti; all* ufo 
dello llomatico del Poterio, il quale potrebbe darli al pefo 
d’ uno fcrupolo tre volte il giorno ; cioè la mattina a digiu- 
no con un brodo femplice , o con una tazza del brodo an- 
tidetto ; poi nel primo cucchiajo di mineilra a pranfo , e fi- 
nalmente nel primo a cena . In quello fi dovrà continuare 
per trenta , o quaranta giorni , dopo de’ quali , penferei che 
poterte aver luogo un qualche piacevoliffimo Calibeato . In- 
clinerei fra gli altri al Magilterio di Adriano Mvnficht , fic- 
come quello, che fembra più facile a feiorfi dai nollri fu- 
ghi. e fermenti . E a propofito di ciò , bilognerà fempre a- 
ver cura di tener lubrico il ventre, il che potrà con ficu- 
rezza procurarti con piccole dofi di ottimo Reobarbaro im- 
pailato con un qualche fugo concreto di Semplici , chiama- 
ti Saponacei . 

Ma eflèndo noi sì vicini , e intendendo la gcntiliffima 
Dama di curarti fotto la direzione di Lei , liimo cofa inu- 
tile il fare una anticipata ordinatoria di cura . Quello , che 
anderà fuccedendo potrà darci regola di ciò, che fi avrà a 
fare nell’ avvenire. La palfata d' acqua, purché fia da Lei 
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approvata farcia prima a darci qualche lume pel refto.M* 
io m’ avveggo d’ averla trattenuta foverchiamente . Com- 
parila» quelta lunga diceria . Mi onori di ralTegnare i miei 
otlequj alla Dama, e al Cavaliere, mentre con tutto il rif* 
petto, e con fomma venerazione mi confdfo. 

I I. ; 

Su lo fiejfo Soggetto. 

N Ella feorfa fettimana ebbi 1’ onore di riverire di nuo- 
vo la nota gentiliilima Dama , e di avere dalla fua^ 
viva voce un efatto ragguaglio de' fuoi incomodi , li quali 
per la maggior parte covennero con quelli , che altra volta 
olTervai , e che mi furono elettamente deferitti da V. S. 11- 
ìultriffima nel pregiatilfimo fuo foglio fegnato il dì cinque 
del cadente Agolto. Ebbi ancora il comodo di efplorare 
le vifeere del baffo ventre, nelle quali non trovai cola, che 
ci potelTe dar lume per un’ ulteriore cognizione delle mole- 
flie , a cui Ella è Hata , ed è tuttora foggetta . Per la qual 
cofa io mi fono vieppiù confermato nella già conceputa^ 
opinione, che la principale cagione delle medelìme lìa da 
ripeterli dalla prava qualità de’ Fluidi, non già da vizio del- 
le folide parti ; e che gli fconcerti , che folfre la Dama , de- 
rivino, come da prima forgente , dal Fluido univerfale, il 
quale mancante di parti benigne , volatili , e fpiritofe ab- 
bonda all’ incontro di principi afpri , pigri , ed irritanti . 

Da codella impura forgente , non può ammeno , che gli 
umori fecondarj non contraggano , chi più, chi meno, qual- 
che vizio particolare . Fra gli altri lo anno certamente con- 
tratto i fughi dello Stomaco, e delle adiacenti Officine; 
quindi le dolorofe ambafeie di quello, e di quelle le feon- 
ccrtate funzioni . Similmente 1’ umore deftinato naturalmen- 
te a lubricare le interne pareti dell’ utero , e dell’ annelTa 
vagina refo delle fopradette impurità foverchiamente carico , 
facendoli lìrada per le eitremicà degli ultimi vafellini , fgor- 
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ga di li in abbondanza , e forma il fluore uterino . 

Adunque il primario feopo , che ci dobbiamo propor- 
re nella cura, pare, che fia quello di correggere il vizio 
univerfale , da cui tutti gli altri dipendono. E per fpedir- 
mi con quella brevità , che mi viene permeila dal parlare 
con Perfona di Angolare intendimento , crederei , che fi do- 
vere molto bene loddisfare a detto feopo con un brodo 
Viperato, da prenderli nell’ entrante flagione temperata per 
giorni quaranta . 

Prima d’ intraprendere 1’ ufo di quello rimedio, potrà 
V. S. llluftriflima riflettere, fe fofle efpediente il ripulire 
le prime lirade con un piacevole lenitivo, qual potrebb* 
etere 1’ Elettuario Diatartaro di Pietro Cartelli , o un Bo- 
lo fa to con una dramma di fiori di Caflia impailati eoo. 
venti grani di ottimo Reobarbaro, e quindici grani di Tar- 
taro vi triolato . Ancora le Pillole tartaree del Bonzio po- 
trebbero fervire, date ad una mezzana dofe. Ella potrà 
feiegliere fra quelli rimedj quello , che le parerà più como- 
do , ed anche più gradito alla Nobile Inferma. 

Dopo 1’ ufo del brodo fuddetto, piacerebbemi , che S 
paffate ad un’ altro , fatto con una difereta quantità di car- 
ne magra di Vitello , e alcune code di Gamberi, a cui fof- 
fe dato prima un piccolo lelTo , e poi foflero Hate leggier- 
mente acciajate . hi procuri , che uà fatto con diligenza , 
onde riefea fonile , niente grave , o difguilofo . Ballerà di 
elio una piccola tazza di fette in otto onde ; quella dovrà 
prenderli la mattina a digiuno ; e dopo dieci , o dodici gior- 
ni vi aggiungerei un bolo fatto con uno fcrupolo di Rob 
di Bacche di Ginepro, con cui fotero impailati fei grani 
di limatura di Marte lungamente macinata fui porfido, e ri- 
dotta in finilfima polvere . Si continuerà nell’ ufo di quello 
rimedio per altri quaranta giorni . 

Ma più di queito , e di quallivoglia altro rimedio , io 
ilimo , che fia per riufeire giovevole alla Dama un’ efatta^ 
regola di vivere ; anzi la credo tanto necelteria, che,fenza 
di ette, ogni altra diligenza fia per riufeire frullranea. Sen- 
to, che 1’ ordinario vitto della medefima Signora è tenue-. 

piut- 
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piuttofio; e però in ordine a quefto non v* ha luogo a 
correzione . Ma potrà bensì ellervi luogo in ordine alla., 
qualità degli alimenti , e alla maniera di prenderli . E in ri* 
guardo a quell' ultimo , farebbe mal fatto , fe la ftefla fvo- 
gliatezza di cibarfi facelTe , che fi andaflero guftando in un 
fol palio varj cibi , o non fi ferballe la dovuta coftanza fra 
le due refezioni , cioè quella del pranzo, e quella della ce- 
na . Quanto poi alla qualità degli alimenti , egli è certo , 
che gli acidi , e i fortumi, le cole pingui , ed oleofe ; le ri- 
baldanti , quali fono gli aromati ; le carni porcine , i falu- 
mi , e tutto ciò , che è difficile a digerirli , o flatuofo ; 1<^» 
frutta , che facilmente fi corrompono , e che fi chiamano 
orarie: tutte , dico , quelle cofe debbonfi onninamente fuggi- 
re . Per quello , che riguarda la bevanda ordinaria , crede- 
rei , che 1 ’ acqua dovelle preferirli al Vino ; ma nella fcclta 
dell’ acqua, dee averfi gran cura di provederfi d* un acqua 
della maggiore purezza , che polla averfi . Delle altre bevan- 
de io non parlo ; mentre quelle non anno luogo in una 
purga efatta , qual è quella , che imprende a fare la Nobi- 
liffima Dama, a cui defidero,ma ben di cuore, che quelli 
miei deboli configli riefcano di totale vantaggio . E pre- 
gando V. S. IllultriHima a mantenermi nella lua buona gra- 
zia , ed a fupplire ai difetti , che troverà in quanto finora 
ho efpollo , con tutto T oifequio mi confermo . 
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Colica Ipocondrìaca . ' ' 

L E molefte affezioni di (tomaco, alle quali cominciò ad 
effer loggetto , quattr’ anni fono , codefto Signore , e che 
dopo averlo a certi intervalli più gravemente tormentato , 
non cedano ancora prefentemente d’ infaltidirlo di quando 
in quando , benché non tanto fenlibilmente , quanto per lo 
paffato , anno probabilmente la loro origine da una ltraor* 
dinaria fenlibilità delle fibre del ventricolo, e principalmen- 
te di quelle, che fono all’ intorno dell’ orificio fuperiore . 

Quelle in fatti nel principio del male , furono le prime il. 
rilentirfi con quel piccolo granatino dolore , che dopo due 
anni fattoli più fenjìbile , maffimamente alcune ore dopo il 
cibo, e propagandoli al baffo neutre , fino alle Vertebre dei 
doffo , venne a produrre una fpezie di colica ipocondriaca , che 
tale appunto è nominata dal dottiflimo Relatore. Per sì fat- 
ta fenlibilità , le fibre fuddette a qualunque forra di ftimolo 
facilmente s’ irritano , e irritate concepifcono in fe iìelTe , 
c comunicano alle altre, con cui anno connellione, un mo- 
vimento, che mal s’accorda con quella fucceUiva, regolare, 
grandiffima increfpatura, che moto perillaltico fi chiama. 

Quello per tal maniera (turbato, non è maraviglia, fe in_. 
tempo degl' affiniti dolorofi eziandio fi conturbi la naturale 
depofizione degli efcrementi,e che il corpo li renda (litico ; 
e al contrario quando Egli , rallentata la irritazione , venga- 
li alcun poco a rimettere, fi ottenga lo fgranio de' fiati, e 
delle feccie , dal quale, il Signor Infermo fperimenri conjìde- 
rabife nantaggio . 

E’ difficile a determinarli, quali fiano precifamente ccv- 
delti (limoli , che di tanto in tanto inquietano le fovraminen- 
tovate fibre tanto fenfibili, e pronte ad irritarli. Qualche 

fugo 
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fugo, non per foverchia copia, ma per certa qualità , refo di 

J juando in quando viziofo, può eflere in colpa di un tale 
concerto. Potrebbe darli ancora, che il circolo medefimo 
del fangue di tempo in tempo venifle a turbarfi , e fi for- 
mafie qualche piccolo arredo circa le parti affette, ficco* 
me qualche volta fuole avvenire in Soggetti di temperamen- 
to appunto fanguigno, e melanconico, ne’ quali tentando 
la natura di fgravarft della foverchia copia di fangue per li 
vafi emorroidali , nè potendo confeguire il fuo intento , fà 
urto all’ altro diremo , e alle parti Tuperiori , e cosi lo Ito* 
maco , c le fue adiacenze vengono a rifentire moleftia , e 
dolore . 

Ma qualunque fiali la materiale cagione produttrice de- 
gli accennati fconcerti , egli è manifeflo, cne le generali 
indicazioni adattabili a qualfivoglia ipotefi , che polla farli 
nel cafo noltro , faranno le feguenti . Primieramente di te- 
ner fempre ripulite le prime llrade da ogni forta d' impu- 
rità , che abbia dell’ irritante . In fecondo luogo , di con- 
servare in un’ equabile mediocrità i naturali movimenti del- 
le fibre nervofe , e il corfo de’ fluidi per i loro canali . Fi- 
nalmente di ilabilire nel dovuto lor tuono le fibre medefi- 
me , giacché non può a meno , che le dolorofe increfpatu- 
re da effe tante volte Sofferte, non le abbiano indebolite 
notabilmente . 

Per Soddisfare a codelte indicazioni , è forza conserta- 
re , che i rimedi fin’ ora praticati fono flati opportuniflimi . 
E in fatti ad elfi ragionevolmente fi può attribuire il Sol- 
lievo , che ha riportato il Signor Infermo ; tuttavolta fe ne 
cercan degli altri , che finifeano di vincere , e debellare un 
sì faftidiolo nemico : ed uno fe ne propone in fine della re- 
lazione , cioè i bagni di Lucca , o di Nocera , de’ quali fi cer- 
ca , fe faranno adattati pel detto Variente . 

Non può negarli , che tanto le acque di Lucca , quan- 
to di Nocera non fiano adattatilfime al noftro bifogno . La 
più adattata però Sembra eflere quella di Lucca , Siccome 

3 uella, che in fe contiene un principio marziale, il quale 
ovrebbe far maggior bene, di quello, che porta dall’ al- 
tra 
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tra fperarfi , che ne è priva , fe pure fi può d’ un tal bene 
prendere argomento dal vantaggio ricavatoli dagli altri ri* 
medj marziali ufati dal noftro Infermo . Deefi però aver 
riguardo alle altre circollanze ; poiché fe quelle difficoltaf- 
fero 1’ andare al luogo natale a prender 1’ acqua , e a ba* 
gnarfi , allora dovrebbefi appigliare a quelli di Nocera . E 
fe anche a quella folle impedito 1’ accedo , li dovrebbe io 
ogni modo prefcegliere , perchè quella non perde tanto del- 
la fua virtù nel trafportarla altrove, quanto deila fua, ne 
perde quella di Lucca. E in tal cafo bifogncrà unire alla- 
bevuta dell’ acqua le bagnature domeltiche , regolate però 
dalla faviezza del Profedore affiliente , il quale adatterà 
così quelle , come la quantità dell’ acqua , e quanto ad a- 
mendue appartiene ; adatterà , diffi , codette cole al bilogno 
e alla tolleranza del Paziente . 

Quello farà il principale rimedio da ufarfi nel tempo 
della Stare . Al moderarli poi dei gran calori , premelTa u- 
na blandiffima cfpiazione delle prime vie, crederebbe!! conve- 
niente un Siero di Capra ben depurato . Se ne dovrebbero 
prendere ne’ primi giorni cinque oncie folamente ; poi ne’ 
fegucnti accrefcerne un’ oncia per volta, fino alle nove, 
durando poi nell’ ufo di un tal rimedio trenta giorni al- 
meno. In quello tempo non farà fuor di proposto 1’ in- 
terporre di quando in quando il lenitivo , che altre volte 
avrà fcelto il Signor Medico della cura, e di cui avrà già 
buona elperienza ; giacché appunto a quella è conveniente 
il rapportarli . 

Efpurgate in quella maniera le impurità , che mai po~ 
tetterò eller rellatc nelle prime vie , e procurato nello llef- 
fo tempo d’ introdurre nella matta degli umori parti dol- 
cificanti, e benigne ; per conciliar tuono alle fibre della par- 
te , ci potremmo fervire d’ un qualche marziale , qual fa- 
rebbe il Magilterio di Marte di Adriano Mynficth alla do- 
fe d’ uno fcrupolo , aggiungendovi fei grani di Carabe ma- 
cinato finiffimamente lui porfido , e riducendo il tutto per 
mezzo di un po’ di Sciloppo di feorze d’ aranzi alla do- 
vuta confiltcnza . Prenderà egli quella gentile mixtura ogni 
Tom. I. H h mat- 
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mattina a digiuno , e vi fovrabberrà un Brodo , in cui Cia- 
no bollite le cime fiorite d’ Iperico, le fommità di Mil* 
lefoglio, e il giallo de’ fiori di Camomilla, poco per ciaf- 
cheduna , tanto che la bevanda non fia difguftofa . E qui 
pure bifognerà procurare la discreta lubricità di ventre. In 
quello fi continui altri trenta giorni . 

Tutto ciò li accompagni con quell’ efatta regola di vi- 
vere, che dicefi tenuta fin’ ora dal nollro Infermo, a cui 
di tutto cuore li augura perfetta, e durevole falutc . 

* — -■ ■ -m* - ■ - — * 

CONSULTO LX. 

Tredifj/oJìzioni a Scorbuti* 

I. 


I L doforofo rcumatifmo , che ad uno dei denti molari fof- 
frì cinque anni fono codelta Nobile Signora , può con- 
tarli per 1’ epoca infauièa, ond’ ebbero il loro principio gli 
altri molelli , e gravi malori , che T anno focceifivamente^ 
maltrattata , ed ora più che mai le maltrattano i denti , e 
le gengive. O folle un fiero acro, e piccante, che piovef- 
fe allora folle membranuzze , che fervivano d’ involto alle 
radici del dente affetto, e ne irriratTe i filamenti nervofi ; o 
folfe l’ umor fanguigno , che rigonfiando in elfe , o in quel- 
la fpezie di veffichetta, che occupa 1’ interna cavità dei 
dente, facefle una piccola infiammazione; tanto nell’ una, 
quanto nell' altra maniera , dovette primieramente a quel 
luogo eccitarli un’ acerbo dolore ; indi , calmaro quefto , e> 
fcaricandofi quel corrodente fogo , e facendofi firada all’ 
efterno, e alla gengiva, dovette produrre 1’ ulcerctta , che 
fino all’ anno fcorlo andò continuando a gemere marcia . 
Non fi ridettero però in quel fedo luogo, e in quel Ibi 

dente 


Digitized by Google 



CONSULTO LX. 143 

dente le offefe . Bifogna , che in oltre fi feoncertafTe a po- 
co a poco la menoma ftrutcura delle membrane tenuiffìme, 
che invertono gli alveoli, ove i denti fono fermati , e quin- 
di in vece di quel fiottile benigno umore, che naturalmen- 
te tramandano, un’ altro, ne venilfiero a feparare d’ indo- 
le atfatto contraria ; nemiciffimo perciò alle oll'ee laminette 
de’ fuddetti alveoli , ai denti , e alle gengive . Quelli adun- 
que incominciarono a vacillare, quelle ad erter corrofe, a 
dar fiangue , finalmente a gemere, anche aduna leggier im- 
prellìone , una materia bianca, craffa , pingue, dall’ efiatto 
Relatore giudicata per vera marcia. 

Se le offefe or ora deficritte anno avuta 1* origine da 
noi fin qui rozzamente fpiegata, avrà ben ragione il pre- 
faro dotto Profeffore dì giudicare, che il male di codefta 
gentil Signora fia un femplice vizio della parte , non già. 
del tutto, c fia un male, ficcome egli s’ elprime , femplice - 
mente particolare . In fatti egli ci a(ficura,non offervarfi nel- 
la Nobile Inferma alcun altro indizio di fcorbntica acrimo- 
nia . E ciò baftantcmente par che fi confermi dal cibarfi El- 
la , e nutrirli ottimamente ; dal mantenere le forze , dal go- 
dere delle folenni evacuazioni regolatamente . Le quali co- 
fe ognun ben vede , quanto ficn lontane da quegli frego- 
lamenti di funzioni , che negli affetti fcorbutici fi olì'er- 
vano . 

Similmente le offefe delle gengive nel cafo noftro fon 
molto didimili nelle particolari loro qualità da quelle, che 
il vero Scorbuto fuol apportare . Sono , egli è vero , le^ 
gengive di codefta Signora univerfalmente corrofe , anno 
buttato fangue , fono giunte a notabile fcarnamento , e ta- 
befeenza , e finalmente mandano un’ umore giudicato mar- 
cia . Ma le qualità di codefta marcia , quanto fono elleno 
diverfe da quelle dell’ umore fchifofo, che fa nelle bocche 
fcorbutiche quel naufeofo fradiciume , che dagli Affanti pel 
fuo fetore appena fi può fio p porta re ? Adunque per quelle 
ragioni , e per altre , che a titolo di brevità fi vogliono 
tacere, pare, che abbaiianza fi dimoftri , edere il male, co- 
me dal lavio Profelfore vien giudicato , femplicemente par- 
li h a tico- 
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ticolare , nè aver dipendenza da fcorbutica univerfale infe- 
zione , che 1 ’ abbia prodotto , e lo fomenti . Pur tuttavol- 
ta , in cafi di tal rilevanza, bifogna temere ancora di ciò» 
che pare il piò ficuro . E così bisognerà guardarfi nel ca- 
fo , in cui fiamo, da qualch’ altra acrimonia , la quale , ben- 
ché non fcorbutica , polTa nulladimeno influire al manteni- 
mento delle offefe , a cui s’ è fatta foggetta la Nobil Si- 
gnora » 

Nè fiamo già lontani da un sì fatto fofpetto. La Si- 
gnora fu foggetta nell’ anno fcorfo ad una Scabbie. Quella 
è vero, fu benigna, e fvanì felicemente coll’ ajuto di una 
purga , e deh'a flagione ; ma il nome di Scabbie benigna., 
è rifpcttivo , e dicefr tale, a paragone di altre, che fono ve- 
ramente feroci . Per quanto fia benigna una Scabbie , ella 
porta fcco un principio inffammativo, e che produce eful- 
Cerazione ; il qual principio molte volte , coi benefizio dell’ 
arte, o della natura, par, che fi eflingua , ma il fuo eitin- 
guerll è un’ apparehza , e folamente un’ occultarli . 

Non efenti adunque dal fofpetto di qualche acrimo- 
nia, bilognerà, che lliamo in guardia, ed ofTerviamo beru- 
bene , eh.' Ella , qualunque fiafi , non palli al grado , e non 
acquici il carattere d’ un’ altra peggiore , cioè a dire ,, che 
quella , con cui ora fi ha a fare- , in progrelTo non diven- 
ga lcorbutica » Bifogna finalmente flar avvertito , per vede- 
re fe la corrofione delle gengive , e gli altri accidenti , che 
anno finora effe l’offerti , po.làno edere indizj di un prin- 
cipio di Scorbuto » il quale per anco non fiafi con altri le- 
gni manifeilato , ma che poifa in feguito feoppiare tutto ad. 
un tratto , ed infettare tutto l’ univerfale . A quello propo- 
fito dee farci un gran cafo l’ afTerzione del Signor Vanfu ie- 
ten , il quale ci aflicura ,. che i Medici nei luoghi » e nelle 
circollanze , in cui polla eflervi fofpetto di male 'Scorbuti- 
co , femper folliate attendunt quo modo gingili fe babeant 
poiché dalla olfervazione di quelle ,. ancor prima degli altri 
legni , prendono argomento dello Scorbuto già fatto ,e pre- 
fente . 

Tutte codelte cofe pare » che abbia avute in villa nell’ 
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ultima cura 1* accorto ProfelTbre, fervendoli in primo luo- 
go di una Decozione Saponacea antifcorbutica , e poi di un 

{ liacevol Decotto , in cui entrava per ingrediente primario 
a Salfa pariglia , non ommeffa in tanto la cacciata di ian- 
gue , nè ommeffo fimilmente qualche leggiero Catartico . A 
tutto ciò aggiunte i più validi rimedj locali , e tra gli altri 
la tintura di Lacca . Sicché refluendo il male nello Hello 
grado , anzi minacciando maggiormente i denti , e le man- 
dibole, qual cofa potremo noi fuggerire più di quello, che 
lì è praticato? In verità non fi può aver ricorfo ai rimedj 
di maggior forza, maffimamente nella Stagione, in cui fia- 
tilo, dalla quale molti di elfi non farebber permeili . 

Fra i rimedj , che nella State fogliono praticarli per 
correggere i vizj del timo , i più comuni , e interne i più 
efficaci fono le acque minerali. Se in vicinanza del luogo ,, 
in cui vive la Signora Inferma , fi trovate un' acqua ricca 
di quel principio fpiritofo elaftico , volatile , che fi trova in 
quelle di Spà , di Egra, di Recoaro', e altre limili , e che.-, 
in oltre avelie del marziale ; quella crcdcrebbefi opportunil- 
fima nel cafo nollro . Ma fi vorrebbe , eh’ ella fi prendete 
alla fonte ; imperocché tali acque lontane da eiTa perdono 
molto della loro virtù . In mancanza di una tale acqua ci 
faremo lecito di proporre la bevuta di un Siero Vaccino 
accuratamente depurato , in cui nell’ atto di depurarlo , per 
mezzo del chiaro d’ uovo,fiano bollite le foglie di Becca- 
bunga,. di Nalturzio acquatico r di Lapazio, e le cime fio- 
rite d’ Iperico . Di quello fe ne darà ogni mattina una lib- 
bra , o diciott’ oncié alla Nobil Signora per giorni qua- 
ranta .. 

Moderato che fia il bollor della State , fi crederebbe- 
profittevole un Decotto , ma fatto colla rafura del Guajaco- 
a fimiglianza- di quello , che il Bòeraave propone nei mali 
delle o la ,. moderando però la dofe del legno , è così pro- 
porzionando il rimedio alla coftituzione deli’ Inferma , e_» 
allo Hello fuo bifogno . Per tanto ballerebbe una fola on- 
cia della fuddetta rafura , e diciotto grani di Sai di Tartaro,, 
le quali cofe dovrebbero tenerfi per ventiquattt’ ore in di- 
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geftione in vafo ben chiufo con quattro libbre di acqua fon* 
tana , e poi bollirfi per Io fpazio di due ore . Di queiio 
Decotto fe ne dovrebbero dare cinque onde tre volte il 
giorno, cioè la mattina a digiuno un’ ora avanti il pran- 
zo, e due avanti la cena. Nell’ ufo di quello rimedio fi 
dovrà gelofamente cuftodire il trafpirato, maflimamcnte of- 
fervandofi , che il fudore forte da erto promoffo , come in 
fatti dovrebbe avvenire . Onde nel buon regolamento del 
medefimo dovrà tutta impiegarli 1' attenzione del favio Pro- 
fertore , che aflìfte alla cura . 

Ma fe 1’ ufo di un tal Decotto , per qualunque cagio- 
ne , riufciflc impraticabile , vi fi potrebbe foftituire quello 
del Settala . Nè fi abbia timore, che fia per riufcir troppo 
forte. Imperocché fi ha per efperienza, che Soggetti ancor 
deboli 1* anno beniflimo tollerato . Le carni , che vi entra- 
no , e molto più 1’ aggiunta dell’ Orzo , moderano grande- 
mente la forza fua di rifcaldare. Riefce poi comodiamo 
il darlo , in vece di cena . 11 tepore del Ietto favorifce 1’ 
operazion del rimedio, la quale è diretta a promuovere la 
trafpirazione . O 1’ uno , o 1’ altro di codcfti due Decotti , 
che fi ponga in ufo, farà bene 1’ interporvi qualche piace- 
volirtimo folutivo . Di più , avanti di metterli in ufo farà 
d’ uopo riflettere , fe convenirti nuovamente una cavata di 
fangue . E giacché fi parla di quello ajuto prcfo dalla Chi- 
rurgia , non fi vuol tralafciare di proporre anche 1’ ufo fre- 
quente de’ pediluvj , ficcome quelli , che poflono divertire 
1’ afflurto degli umori dalle parti offefe . 

Benché i rimedj fin qui fuggeriti najano diretti a pro- 
vedere ai vizj del tutto , fe mai vi follerò , o pur fi potef- 
fer temere, nulladimeno avranno forza, quando incontrino 
bene , di correggere il vizio della parte . Ma per non la- 
fciarla fenza qualche provedimento locale , oltre quelli , che 
fino ad ora fono flati faggiamcnte praticati, e che avranno 
anche luogo in avvenire, fi commenda una Uretra Decozio- 
ne dello ue(To legno Guajaco , ficcome quella , che in altri 
Amili cali ultimamente fi è adoperata . Se a qualcheduna^ 
delle gengive fi potefle fare un’ incifione, ed oflervarfi da 

peri- 
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f icrito Chirurgo, qual fia il vizio particolare , che trovali al- 
a interna loitanza della medefima , potrebbe!! forfè aver 
qualche lume per apportarvi un più accertato provedimen- 
to . Ma baiti foltanto averlo accennato . E quello è tutto 
ciò, che il mio debole intendimento ha potuto fuggerirmi 
a vantaggio della gentiliflima Inferma, e che di buona vo- 
glia fouometto al giudizio di chi ha i’ onore di alfilterla , 


I I. 

Su lo fitffb Soggetto . 

I L vantaggio riportato dai rimedj preferitti da co Iella-, 
Mobil bignota, fembra darci un ragionevol mntivo di 
lufingarci , che il fuppoito vizio dei denti , e delle gengive 
non foXe radicato (labilmente nella menoma (trattura delle 
dette parti, e che il fluido univerfale non foXe infetto di 
quei morbo!! principi, de’ quali parea, che li potere fof- 
pettare . Ciò però non oliarne , le parti dovettero aver con- 
tratta una tale difpofizione , che non sì facilmente poste- 
ro ridurfi alla primiera loro ftabile robuitezza , e che per 
ciò doveXero per poco cedere alle impreflioni dei peccanti 
umori , che ad elle foXer portati . Per umori peccanti fi vo- 
gliono intendere quelli ancora , che non giungono a fcoti- 
ccrtare 1' intera economia del Corpo ; ma che però noru, 
fono proporzionati ai bifogni , e all’ ufo delle parti . Di 
tali umori fe ne anno ancora nei Corpi fanilfirui, ne’ qua- 
li fpdfe voke accade t che indebolita, e viziata qualche^ 
parte nella fua teXitura , vi fi arreltino , e fi depongano in 
molta parte quelle impurità , che , in qualunque corpo Tes- 
tamento coftituito , fi vanno generando , e fuccelfivamente 
da eXo efpellendo per le vie delle ordinarie eferezioni , 
Quando fote conforme al vero tutto' quello , che fin' 
ora fi è detto , facilmente s’ intenderebbe r come in mezzo 
all’ integrità di falute otervata nella Dama , il vizio delta 
parte , di cui fi dubita fiali potuto rinnovare all’ ingreifo 
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della fredda ftagione, malgrado il riftabilimento della par- 
te niedefima ottenutofi dagli ufati rimedj , e forfè più ve- 
ramente, per parlare con tutta l’ ingenuità', dalla precedente 
favorevole temperatura dell’ aria . Il diminuirli della infen- 
fibile tranfpirazione avrà probabilmente ritenuti , e accumu- 
liti quei fieri acrimoniofi, che dagl’ innumerabili meati del- 
la cute fi efalavano , e quelli portati alla rtruttura larta , e_* 
fpugnofa delle gengive, e alle dilicatilfime membranuzze, 
che invellono gli alveoli, i denti, e tutto ciò, che ad cf- 
fì appartiene . 

Adunque converrà cercare, a tutto potere, di riman- 
dare alle itrade più convenevoli , codefle falfuginofe parti- 
celle, mediami gli ajuti interni, o almeno di correggerne 1* 
acrimonia , e nello ftertò tempo di corroborare la bruttura 
delle parti offefe, onde non ammettano così facilmente i 
fieri viziofi . Ad ottenere Goderti fini, parerebbe, che fòlle 
bene il ricorrere di bel nuovo a qualcneduno dei già ’ufa- 
ti rimedj , o almeno a fcieglierne qualcheduno dalla loro 
claffie , il quale fi credeife più adattato alle prefenti circo- 
rtanze . Un Decotto di Radice di Cina dolce, di rafura d’ 
Avorio, e di Corno di Cervio, fra gli altri, mi piacerebbe, 
maflìmamente fe infieme con quelli ingredienti fi faceifer 
bollire alcune Rane, quando pure 1* averne ci forte per- 
merto dalla rtagione . Dovrebbefi per lungo tempo continua- 
re 1* ufo di un tal rimedio. Che fe più d’ ogni altra pre- 
valerti: 1’ indicazione di rintuzzare, e inviluppando , correg- 
gere 1’ erofivo umore, allora potrebbefi aver ricorfo ad un 
latte allungato con una eguale porzione di una legger bol- 
litura di bacche di Ginepro: e quello farebbe ancor più 
conveniente, quando fi accrefcertero i folpetti di Scorbuti- 
ca infezione. Ancor di quello rimedio fi dovrebbe far ufo 
per lungo tempo ; e praticandolo , fi potrebbe far prendere 
alla Nobile Inferma in luogo di bevanda la Decozione di 
Radice di Cina fuddetta , e del Sandalo bianco. 

I locali non fi debbon ommettere . Fra quelli non fen- 
to , che fiafi praticato il già proporto Decotto del Guajaco 
tenuto fpellò in bocca. Se non li forte ufato, potrebbe far- 

fene 


* CONSULTO LX. >49 

fene efperienza. Riufcendo vano, piacerebbemi , che G fa- 
cete ricorfo a certa Oppiata , defcritta dall' Aftruch , e prò» 
polla in un male, per dir il vero , difparatiflìmo quanto all* 
origine dal mal prefente ; ma con tutta codetta differenza 
di origine , il rimedio in catt di erofioni di gengive , e di 
vacillare de’ denti ha fatto un gran bene . 11 dotto Profef- 
fore la troverà pretto 1’ Autore ; onde non ferve , che ora 
Ga trafcritta. Non ferve pure il parlare del retto ufo delle 
fei cofe nonnaturali . Unicamente G raccomanda una berL. 
gelofa cuftodia della tanto neceffaria infenfibile trafpirazio- 
ne . Molte altre diligenze , che furono fuggente nell’ altro 
parere potranno eflere di grande follievo , ed emolumento . 
E qui augurando alla Nobil Signora il bramato follievo 
dalle fue incomodità , quanto fin’ ora fi è propofto , tut- 
to di buona voglia fi fottomette al favio giudizio dell’ ef- 
perto Profettore , che affitte alla cura . 


«=— -- "'m-~ - — — * > 

CONSULTO L X I. 

Affezione fcorbntica incipiente. 

I. 

L E macchie di vario colore, la maggior parte rotte, al- 
tre giallaftre , altre nericcie , le quali dopo edere com- 
parfc meli fono , durano ruttore nelle gambe di quella gen- 
tile Signora , e che le recano talora indetto prurito ; la*, 
gonfiezza delle gambe medefime ; quella delle gengive , che 
per qualche tempo 1’ ha tormentata ; i dolori , che or ad 
una parte, or ad un’ altra Ella va rifentendo, fono indizj 
manifefti d’ una intemperie , che fe ad alcun genere dovef- 
fe ridurfi , avrebbe luogo in quello d’ una Difcrafia Scorbu- 
tica , o almeno ad effa molto G accoderebbe . La mancan- 
Tom. /. li za 
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za d’ altri fegni, e i’ incoftanza dei già motivati fanno, 
che la fuddetta intemperie non pofla dirli una vera, inabi- 
lita , e formale Affezione Scorbutica, da cui tutto il fan- 
gue fia infettato, e in tutte le parti, che lo compongono. 
Così pure non è giunto T imbrattamento agii altri umori 
fecondar), e alle parti, da cui featurifeono,* e però- le fun- 
zioni di quelle, e la naturale indole di quelli, non fono 
gran cofa mutate . La parte lìerofa del fangue pare la fo- 
la , che fia mal concia , e quella poi anche non Io è per 
tal modo, che arrivi a comunicare il fuo vizio alle altre . 

Ciò però non oliarne , bifogna avere gran cura di un 
sì fatto principio, e cercare d’ impedire a tutto potere i 
progredì . E ad ottenere un tal fine converrà procurare F 
efpurgo del Fluido univerfale da quelle impurità , che lo 
rendono acrimaniofo ; la correzione delle medelìme, 1’ ot- 
tima matura delle parti collitutive del fangue; 1’ equabile 
fua dillribuzione ; finalmente la corroborazione di tutto il 
genere fibrofo . In fatti apparifee il bilbgno di tutte quelle 
cole ; imperocché lafciatrdo- da parte il parlare dell J acri- 
monia del Fluido refa troppo manifella dalle macchie an- 
tidette,, dal prurito,, e dai varj dolori., egli è vifibile che-» 
ogni qualvolta è accaduto alla Signora , che il fangue pa» 
tilca nel fuo circolo qualche mutazione, come nelle gravi- 
danze, o* ne’ parti ,, fobico la millura delle fue parti fi è 
turbata, onde fono comparfe le gonfiezze, e le macchie. 

Che poi l’equabile didribuztorac del medelìmo fangue, 
di tanto in tanto redi anch’ ella turbata, lo dimollrano pa- 
le Temente le incomodità emorroidali, alle quali è data, la 
Signora, alcun tempo foggetta . E. perciò, non fenza ra- 
gione , tutte codelle cofe ci fiamo propode d’ avere in vida 
nella cura. Per efpurgare il Fluido univerfale dalle acrimo- 
niofe impurità, è data ottimamente penfaca dal dotto Pro- 
felTore la- palfata d’ un acqua minerale. Se ne aveflimo una 
in vicinanza, che fofTe ricca cP un principio marziale , que- 
lla dovrebbe!! preferire a qualunque altra . In mancanza di 
una tal acqua „ Infognerà fervirfi di quella di: Noceta; t. 
quello farà il rimedia da uTaril nel Sol Lione . 

Ai 


igitized by Google 



CONSULTO LXL jyt 

Al rinfrefcarfi dell' aria, cioè ceftato il gran calo r del- 
la State , mi piacerebbe , che fi ritornarti: a praticare il lat- 
te . Nè in ciò mi farebbe difficolti! , il non aver incontrato 
Tempre bene un tal rimedio con lo ftomaco della Signo- 
ra . Forfè il genere del latte, la maniera di ufar!o,e qualch* 
altra •circoftanza, lo farà incontrar meglio nell' avvenire. 
Fra i latti , fcicglierei quello di Somarella . Non lo vorrei 
mefchiarlo con altro , fe non con una eguale quantità d’ un’ 
acqua puriffima , come farebbe 1’ acqua ftillata di Viole, o 
T acqua ifteffa di Nocera . Se ne dovrà prendere al princi- 
pio una piccola dofe, per efempio, di quattri oncie , la., 
quale a poco a poco s’ anderà crefcendo, a proporzione 
della tolleranza dello ftomaco. In quella maniera, fi arriva 
pian piano ad afiuefarlo anche alle doli maggiori . Tollera- 
to , eh’ egli fia , dovraffi continuare per lungo tempo . Do- 
po il latte di Somarella , penferei di partire a quello di 
Vacca, ma bollito con una Decozione di bacche di Gine- 
pro . Quello è un rimedio corroborante , ma piacevole , e 
adattato al cafo nollro, perchè antifcorbutico . In altri cali 
molto più gravi, fe n’ è avuto grandiffimo giovamento. 

Ma il profitto maggiore , che porta in si fatti mali a- 
verfi , egli è dell’ ottima regola di vivere , la quale confi- 
fte principalmente nella fobrietà , e nella feelta , e fempli- 
cità de’ cibi. E in ordine a quell’ ultima parte, l’ ufo de- 
gli erbaggi farà utiliflìmo , e utiliffimo in confeguenza 1’ a- 
ltenerfi , il più che fia polfibile, dalle Carni . Il Vino s’inac- 
qui con un’ infufione di Cina dolce . Il moderato efercizio 
non farà utile folamente , ma neceflario . Tutto il refto è 
rimertò alla prudenza , e diferetezza del dotto Profeffòre ; 
anzi a quella , fi vuol onninamente fottomeflò quanto fin* 
ora fi è proporto a vantaggio della gentiliffima Signora , 
cui fi augura di vero cuore , una perfetta , e durevole fa- 
iute . 


ler- 
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I I. 

Lettera fu lo JleJfo Soggetto . 

Q Uand’ io motivai , a codetta gentiliflìma Signora , la 
cavata di fangue, dovetti ell'ere a ciò indotto dal 
fofpetto , che in Lei fi facelfe talvolta foverchia pie- 
nezza . E di tal fofpetto poteva eflere fondamento 1' inco- 
modo accufato pure da Lei , come prefente ai luoghi emor- 
roidali . Oltre di ciò , 1* abito fuo mi parve confermare la 
mia conghiettura . Perciò , io non ho motivo , che mi fac- 
cia dillentire da quanto allora fu fuggerito . E fe V. S. II- 
lultrilfima vedrà , che le accennate confiderazioni tuttavia^ 
fufliftano, e fiano appoggiate al fatto» non folamentc , non 
avrò motivo per dillentire dalla cavata del fangue ; ma 1’ 
avrò al contrario per acconfentirvi . Quello sì , che la pru- 
denza di Lei dovrà ette me la regolatrice , malfimamente ri- 
guardo alla quantità , la quale dovrà efier tale » che non fe- 
guano dal rimedio , faftidiofe confeguenze , come di gon- 
fiezza» o altro fimile inconveniente, giacché appunto altre 
volte , quelle fono comparfe . Piacerebbemi poi , che fatto 
luogo al libero circolo del fangue, mi piacerebbe, dilli,' 
che fi tornafie all’ ufo d' un blandiflimo Decoctino; intor- 
no il quale non occorre dir altro ; mentre deefi lafciare^ 
onninamente alla difcretezza di Lei, che sà quanto ogni 
altro , e che fui fatto vede più di ogni altro . Intanto la_. 
prego a riverire codetta degna Signora , e a confiderar me 
per quello , che ho 1’ onore con tutto il rifpetto di con- 
fermarmi . 


J 
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Altra Lettera fu lo JleJfo Soggetto . 

D omenica fcorfa, mi fu recata la gratiflima Lettera di 
V. S. Illuflriffima , dalla gentiliffima Signora N. N. 
La mia propria infpezione mi diede il contento di vedere 
quella Signora in migliore flato, di quello, in cui la tro- 
vai due anni fono, le non che mi parve alquanto dima- 
grata , ed ella flelTa meco fi dolfe , più d* ogni altra cofa , 
di un tal fmagrimento. Per riparare al quale, certamente-, 
non v’ ha rimedio più opportuno del latte , prefo nella 
maniera da V. S. Illuftriflìma motivata ; onde volentieri ac- 
confento , che lenza indugio lì metta in ufo . Ma perchè 
la Signora mi parlò ancora della cavata di fangue da Lei 
propoftale , io le rifpofi , che ce la faremmo intefa fra noi , 
e una tale rifpofta provenne da qualche difficoltà , che mi 
parve di fcorgere nella medefima Signora , e dall* appren- 
lione, che le facea, non tanto la fua magrezza, quanto 1* 
indebolimento, che le apportò, come ella dille, un altra 
cavata di fangue . Per tanto , non ben chiarito di tutto que- 
llo , prefi tempo a determinarmi , fino a tanto che non mi 
forti, come poc’ anzi ho detto, intefo con lei, e non fof- 
II venuto in totale cognizione del fatto . Benché , a dir ve- 
ro , quand* anche fuffiftefle il fuppollo indebolimento , at- 
tribuito alla cavata del fangue, io non me ne prenderei 
gran penfiero, fapendo beniflìmo, quanto porta 1* appren- 
fione averlo ingrandito , ed efagerato , e quanto abbia po- 
tuto avervi parte qualch* altra , forfè , accidentale cagione , 
tanto più , che non fento eflervi fucceduta colà di molta., 
confeguenza. Similmente, la magrezza non mi pare balle- 
vole contraindicante, per dar l* efclufiva al rimedio, quan- 
do cel perfuadeflcro altri più fòrti indicanti . Anche nei le 
perfone magre , tal volta fuccede tanta pienezza , che ci ob- 
bliga a venire al falalfo . E appunto , rileggendo le carte da 
me fcritte due anni fono , trovo propolta , e praticata la* 

cava- 
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cavata di fangue. Il motivo avutoli allora di proporla, e_» 
praticarla, fu 1’ eflerfi avuti degl’ indizj della pienezza fud- 
detta . Fra gli altri fi notò , che la Signora era Hata fogget- 
ta a dei tentativi emorroidali ; pertanto fe per avventura V. 
S. llluftrilfima , rimarcalTè alcuni degl’ indizj fuddetti , non 
mi ridarei dall’ efeguirla , ed anche prima di venire alla 
pratica del latte - 

Ma per riceverne anche maggior benefizio di quello , 
che li è pur ricevuto in paffato , bramerei che folle preio con 
altri maggiori riguardi di quelli , che per Io pallate lì fono 
avuti. Vorrei che il rimedio, fe folTe poffibile , fi prenderle 
in aria aprica , e di campagna . Vorrei di più , che folle prefo 
in letto di buon’ ora , e che vi fi dormine fopra . Non può 
crederfi quanto un tal nutrimento, fede per diilribuirfi a tut- 
te le parti del Corpo , in tempo d’ un placido fonno . Do- 
po il quale mi piacerebbe , che la Signora fi tenelle ripofata 
in letto anche per qualche tempo . Alzata poi dovrebbe., 
fare una piacevole palleggiata , e con quella maggiormente 
fi verrebbe ad apporre alle parti , che voglionfi nudrire , quel 
rugiadofo alimento, che prima fi è concotto nel- fonno. 
Quelle fembrano poche diligenze , che polTono però riufeire , 
per quanto io penfo , di gran vantaggio alla Signora . 

Pallaio il tempo all’ ufo del latte deftinato, e giunto 
il calor della State, giudicherà V. S. Illultriflima , fe folle^ 
bene il tornare ad una leggier palfata d' acqua di Nocera . 
Se quella non folfe creduta opportuna, mi farei lecito di 
proporle un Brodo di Rane , o pure di Granchj ; ma io 
m’ avveggo che mi fono troppo avanzato . Però alla fua 
prudenza rimettendo tutto ciò cne appartiene al regolamen- 
to delle cofe nonnaturali , porrò fine a quella ormai troppo 
lunga Lettera, e Applicandola a voler umiliare i miei ris- 
petti alla Signora , e al fuo degnilfimo Signor Cugino , con 
perfetta llima , e con Sincero defiderio de’ fuoi riveriti co- 
mandi riverentemente mi confermo. 


CON- 
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Oflraiione di fegato. 

B Etichi la febbre maligna due anni fìi {offerta da quello 
degnillimo Sacerdote , foife dei genere coagulativo , e 
atta perciò a lafciare , dopo di fe , materie grollcdane , le_# 
quali non edendo efpurgate per alcuna Cnfi y fodero poi ca- 
paci di produrre Intumeftenia , ed Oflraiione a qualcheduna 
delle vilcere , ficcome accade al Fegato , nulladimeno io lo- 
fio di parere , che nel noltro Soggetto prevalere all’ Oltru- 
zione 1’ Intumefcenza ; e che gl’ incomodi efattamente de- 
Icritti nella dotta Relazione, dipendertelo piutrofto da un.» 
rigonfiare di materie facili a rarefarli , c per certo modo a 
ribollire , che da materie di contraria natura , cioè proclivi 
ad arredarli per la loro inerzia , denlltà , e lentezza . In fat- 
ti , 1’ origine di tali materie fu k fovram mentovata febbre, 
la quale li denomina maligna, e coagulatila-, ma però nel- 
lo iteilò tempo diceli ardente-, i prodotti poi, o gl’ inco- 
modi apportati dalle fteife materie furono un mohjlo inter- 
no calore alla parte ollrutta , e tumida , cioè al Fegato ; 1 /l. 
fete , le f-bbri ora cotti» uè periodiche, ora intermittenti ; cofe 
tutte , le quali fono indicanti piuttollo di un principio cal- 
do, ed elluante,cbe pigro e unicamente inclinato a forter- 
rnarii . Ln fomma io penfo , che un tale principio forte bi- 
liofo e che la bile medefima per un grado non ranto di 
fpelfezza , quanto di acrimonia , e non tanto oftruendo , 
quanto irritando, e incFefpando le fibre delle vifeere , fof> 
£e quella, che principalmente cagionali^ l' Intumefcenza , 
più che una vera, e ilabile Otiruzione. In fatti la diarrea y 
da cui rifatto cadente follienjo , e diminuitone alla ■ di-vifilta. *■ 
iut/tmefcenia di Fegato , ci vien defetitta per una diarrea bi~ 
lioj/t _ Quella fcaricò per la madrina parte la bile , die tea- 


Digitized by Google 


2J 6 CONSULTO LXII. 

dea tumido quel vifcere ; ma dovette lafciarne una porzio- 
ne della men Huida, e quella è forfè quella, che manifefta 
fi rende mediante il colore giallaltro alla Cute . Benché a 
dir il vero un tal colore , non s’ è da noi olfervato ; e pe- 
rò non farà collante ; e collante per confeguenza, non fa- 
rà 1* OUruzione , o almeno farà tanto piccola , che allo 
volte non fi renda fenfibile • 

Da tutto quello pare , che fi pofTa dedurre , che il ma- 
le del nollro Religiolo debbafi trattare in maniera differen- 
te da quella con cui fi trattano comunemente le ordinarie 
Oltruzioni , allenendoli dai gagliardi aperitivi , e da quelli 
maffimamente , che poffono fare fovercnio urto , e mettere 
in moto le materie llagnanti . E in fatti 1’ accorto Profefso- 
re s’ è attenuto ai rimedj molto piacevoli , e veramente ne 
ha olfervato del follievo , e maflime dall’ ufo dell’ acqua di 
Nocera, e di quella di S. Marino. Inerendo adunque ad 
un tal metodo , e prendendo norma da ciò , che ha giovaro 
una volta , farei di parere , che nella llagione , in cui fumo , 
il nollro Sacerdote prendelfe ogni mattina tre, o quattr’ 
ore avanti il pranzo , un Brodo fatto con una Pollaftrella , 
nel cui ventre foffero fiate cucite le Radiche frcfche di Ta- 
raffaco, Cicoria, Portulaca, e Fumaria, fe pure fi trova , o 
in fua vece di Nafturzio acquatico; e quella per quindici 
giorni . 

Nel tempo del Sol Lione dopo una piacevolilfima ef- 
piazione delle prime ftrade , verrei nuovamente all* ufo dell’ 
acqua di Nocera . Mi contenterei d’ una difereta dofe_. , 
piuttofto , che arrivare alle maggiori , e in contraccambio 
mi piacerebbe , che fi continuane più lungo tempo . Se vi- 
cino alla Patria del nollro Soggetto , fe ne averte qualche 
altra fperimentata leggiera, e partente, non avrei difficoltà 
che fi follituifle a quella di Nocera. In oltre, fe riufeiffe 
incomodo al Sacerdote, il prenderla nell’ora, e nella quan- 
tità, che fuol farfi ordinariamente, allora m’ appiglierei al 
compenfo di fargliene prendere una libbra , poco avanti il 
pranzo , e quello per trenta giorni almeno . Giunta la lla- 
gione temperata , loderei un Siero di Capra ben depurato, 
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Incominciando dalle cinque onde, e gradatamente afcenden- 
do fino alle nove . Quando fofle ben tollerato , proverei 
dopo alcuni giorni inltillarvi alcune goccie di tintura di 
ferro eftratta col fugo di pomi ; e proleguirei poi il rime- 
dio fin che forte permeilo dalla ftagione- 

Tutto quello debb’ edere accompagnato da un’ efatta 
regola di vivere. La fobrietà, la fcdta de’ cibi, la fempli- 
cità de’ medefimi fiano al fommo raccomandate . Raccoman- 
dato fia eziandio il moderato efercizio ; e fra gli altri uti- 
iiffimo farà quello del cavalcare . Ma circa di quello m’av- 
veggo di cllendermi troppo , dovendoli laftiare rutta la cu- 
ra del buon regolamento delle fei cofe dette nonnaturali, 
alla favia condotta del dotto Profedore ; anzi ai fuo pur- 
gatiflìmo difccrni mento quanto fin' ora s’ è detto vuoili on- 
ninamente fottopoflo. 

CONSULTO LXIII. 

Se convenga V Elettrizzazione , e tome ; * fe pure altri ajuti 
jf ritbieggano in un Soggetto afflitto da lungo tempo 
■da dolori reumatici in varie parti . 

I. 

H O Ietto attentamente 1’ efatta, e dotta Relazione de* 
varj , e faftidiofi incomodi , che quafi dal fuo nafci- 
tnento anno travagliato, e tuttora continuano a travagliare 
todelèo Nobiliflimo Signore ; ho fatto matura , e feria rifìef* 
f.one intorno 1’ idea , che ne anno formato i varj Profef- 
fori fopra di erta confultati ; ho ponderato i mezzi , de’ 
quali efli , di tempo in tempo , fi fono andati fervendo per 
combatterli , e fe folle nato poflibìle per efpugnarli ; final- 
mente mi fono, più di ogni altra cufa , fermato sù quello, 
intorno il quale prefentemente cade qucltione, t fopra di 
cui fi ricerca preciiamcn.e il mio debole fentimento. Que- 
Tom. J. K k ito è 
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fio è la oggimai celebre tanto , e decantata Elettrizzazione, 
della quale , avendo già il noilro Signor Galeazzi fpiegato 
il dotto fuo , e favio parere , fi vuole , ciò non oitante , che 
io pure il mio palefi , e lchiettamente dica , fe io approvi , 
o nò il propolto nuovo rimedio . 

Per foddisfare adunque ad una tale domanda , oltre le 
già dette riflelfioni, mi ha lecito il farne qualch' altra , che 
fervirà , per quanto m' avvifo, di fondamento alle mie rif- 
pofte . Nel confiderare a parte a parte , e tutta infieme F 
iftoria delle varie afflizioni foflFerte dal Cavaliere, parmi di 
potere fondatamente aflerire , che la cagione d’ un’ affezio- 
ne ipocondriaca sì oftinata, e delle varie reumatiche conmnU 
Jioni , e contrazioni , che 1* accompagnano, abbia bensì, co- 
me anno detto codeiti Signori, la fua pnncipal fede nel ge- 
nere nermofo , e riconolca dallo ftomaco infermo la fua forgen- 
te , ma che però la fua origine fia più alta , e lontana di 
quello , che a prima viila apparisce , onde poffa dirfi , qua- 
li radicata fin negli ftefli principi della generazione . 

In tale folpetto mi ha, fra le altre cofe , indotto quel 
tanto, di cui accortamente ci avvertì il dotriflimo Relato- 
re, il quale avvedutamente ha notato, che il Cavaliere fu 
generata da un Padre ammansato in età , e ipocondriaco 
anch’ elio . Un tal Genitore , potè di leggieri trasfondere.» 
nella Prole i Temi de’ futuri malori , o non potè almeno 
comunicarle quella robultezza di teffirura , che la rendeffo 
aitai refitlente alla forza delle emergenti morbofe impreflio- 
■ni , E di fatto , codeiti femi non tardarono guari a fviìuppar- 
fi , mentre produitero fin quajì a natimitaee , un' afma coil* 
t offe contìnua , e fputo di pingue . Indi nell’ età di otto in no- 
me anni , ebbe il Nobiliffìmo Infermo il pio corpo ricoperto d* 
impetigini , e in quella di njeuttdue in menti tré anni , cioè mol- 
to prima del confueto , fu affalito da podagra . 

Innovandomi poi a confiderar più d’ appretto la foprarv- 
nominata intemperie degli umori, parmi di non andar mol- 
to lungi dal fentimcnto dal prefato Signor GaJeazzi »e per 
confeguenza dal vero, dicendo, che quel medefimo prin- 
cipio, il quale fin da primi anni fi refe manifello' collo 
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impetìgini , fia quello appunto , che più di ogni altro abbia 
parte nei vizj del Fluido univerfale , onde polla riguardarli 
qual cagione materiale degli {"concerti al noftro Infermo ac- 
caduti,© fe pure vogliamo fervirci del termine ufato dal Sig. 
Galcazzi , polla riguardarli come loro imme diata cagione. Chi 
rà di qual Ìndole oftinata , e predo che indomabile da quella 
razza di fali, che fanno le Impetigini, quanto facilmente 
pallino da una parte ad infettare le altre, quanto volentie- 
ri pongan la lede loro nelle parti nervofe , quali irritamen- 
ti vi producano , qual dipendenza etti abbiano dalle prime 
officine , qual fomite indi ne traggano , non farà difficile a 
convenire nel mio fentimento , nè gli parrà fuperfluo , che 
io abbia rilevata , in un male tanto implicato , la cagione 
loro immediata , o materiale , fra tutte le altre individuan- 
dola, e dittinguendone il carattere. Di quetta egli è noto 
quanto conto facciano i Medici , fe non per altro , per di- 
rigere ad elfa le curative loro indicazioni . 

Fatte adunque , a tenore di quanto mi vien comanda- 
to , le fin qui efpofte rifleffioni , ora vengo al principal fog- 
getto dell’ Elettrizzazione . Dico primieramente , che io non,, 
la ttimo , rifpetto al noftro corpo , una cofa indifferente , come 
anno penfato alcuni, e di neffuna efficacia . EJla può benif- 
fimo farvi delle mutazioni, e forfè non piccole ; buone poi, 
o ree fecondo le varie difpofizioni del Corpo medefimo, e 
fecondo 1’ applicazione diverfa della fteffa Elettricità , la^. 
quale, non opera folo introducendo nel Corpo Elettrizzato 
particelle attive , fottiliffime , capaci di mettere in movimen- 
to , di aflottigliare , di mutar di figura i menomi compo- 
nenti de’ fluidi; ma opera eziandio fcuotendo, irritando, 
e rinvigorendo i Solidi , e le motrici elaltiche machinette . 
Ella è dunque un vero, ed efficace rimedio, e ne abbiamo 
dei rilcontri dalle molte guarigioni per etto lei operate , 
qual fu quella del Paralitico di Ginevra , e le altre norL* 
poche dal noftro acuratiffimo, ed egualmente fincero Signor 
Veratti riferite . 

Tale pertanto eflfendo, e per tale riconofcendole il 
Signor Galcazzi , non è meraviglia , s’ egli nel cafo in cui 
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trovava*! allora 1’ Infermo , fece quello , che fuol farli prò» 
ponendo*! qualunque altro efficace rimedio ; cioè porre ire 
\i.ia i molti pregiudizi , che dall’ ufare in tali circoilanze 
r Elettricità potearto derivare. Nel far quello però, nom. 
ommife di accennare i preparativi , e il tempo , e alcune 
ahre cautele da olTèrvarfì poi , quando lì penfafle di venire 
all' ulo del rimedio, affinchè riulcilfe giovevole, o almeno 
fìcuro . 

I difordini, eh" egli temette potefTèr nalcere dall" in* 
tradurli la materia Elettrica nel Corpo dell’ Infermo, 
dagli fcuotimenti fatti alle parti Solide nel trar le fcinrille, 
furono due principalmente. Il primo, che le materie reu- 
mitiche dalle parti , ove lì erano arredate , lì venilfero 
fpoflare pw la forza dell' Elettricità , e fpoftate che follerò ,. 
non potendofi tutte determinare agli ordinar j emuntorj , andai* 
fero ad urtare altre parti di maggior imporranza,e fpezial* 
mente le mi fiere più deboli , ed in quelle fermar fi . L’ altro 
difordine- fù, che fe per avventura fi fojfe 'votato co » forti , 
C tumultuarie agitazioni mettere in monumento gli umori non 
prima ben preparati , unirebbero quefli potuto , in mete di fer- 
ma rfi in una fola parte , fcanmolgere le parti tutte , anche più 
neceffarie del Corpo .. 

Nello fpiegare, che fece il Signor Galeazzi , codelli di* 
{ordini , venne ancora tacitamente ad accennarci la manie* 
ra di evitarli, e confeguentemente a togliere le prefate due 
principali difficoltà ,. che lì prefentavano allora contro il ri* 
medio dell" Elettrizzazione . Poiché , quanto alia prima , ognu* 
no vede , che per toglierla , balla ufare moderazione ne" 
tentativi di fmuovere,o fpolìare le materie reumatiche j ba* 
Ha far ciò a poco a poco , e con- tutta piacevolezza , non 
agitandola in fretta, e di foverchio ; bada ferbare apertigli 
ordinarj emunrori ; baila finalmente nel tempo fte(To,in cui 
lì ufa L’ Elettricità, ulare ancora di quegli ajuti , che inci* 
tino , per così dire , la materia Elettrica , e con efla le reu- 
matiche ai fuddetti emuntorj . 

Per quello poi che riguarda 1" altra difficolti , quella^, 
purelì leverà col mezzo dell’ indicata, e dalla Hello Signor 
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Galeazzi prudentemente fuggenti preparazione degli umo* 
ri; per cui, refi piti fcorrevoli,e infiememente più benigni, 
e meno piccami, non potranno, quand’ anche fofiero agi- 
tati , e commoflì dal rimedio , non porranno, difli , cosi 
facilmrnte fconnolgcre le farti tutte y ite vece dì fermarji itL. 
una fòla . 

Per altro, codette difficolti defunte dagli {concerti, che 
avrebbe potuto cagionare 1' Elettrizzazione, fono comuni a 
qualunque altro rimedio , il quale abbia un poco più di at- 
tività dell’ ordinario , come fono quelli , che fi chiamano 
comunemente grandi , e generofr» 11 Mercurio, i Decotti 
fudoriferr, la Vipera, ed altri non pochi, fono di queùa_ 
fatta. Etti agitano, fpottano, e dinggono altrove gli umo- 
ri lèagnanti,e fpelTe volte lo fanno coir pregiudizio ; e pu- 
re fi trova maniera, che non Io facciano, e colle poc' anzi 
accennate cautele, fi rende ficuro , e giovevole il loro ufo. 
Perchè dunque non potrà feguire Io ttelfo dell' Elettriza- 
zione ? Perchè non potrà ella tentarli nel noftro Soggetto, 
quando pure fuffiftano le condizioni accennate di iopra , 
come in fatti fuffifteranno , alDcurandocene 1’ accorto , e va- 
lente ProfeiTore ? 

Ed ecco foddisfatto, per quanto mi è fiata permetto, 
al primo quefito. P r fecondo quelito fi ricerca il vero me- 
todo dì praticare C Elettrizzazione fenza pencolo . A quello li 
è poco prima in poche parole sì, ma {oftanzialmente rif- 
polto.Per ripiegarmi però più chiaramente, replicherò quel, 
che di fopra ho accennato , che 1’ Elettrizzazione opera in. 
due maniere ne’ corpi viventi,, cioè per introduzione di 
materia fottiliflima , e per modo di tìimolo.Di codette due 
maniere, la prima, che efercita princirralmente la fua forza 
nei Fluidi, è fenza- dubbio la più ficurar, e tanto più lo 
farà,, ufandone, come s* è indicato, con- moderazione. II 
che principalmente confitte nell' introdurre a poco a poco 
la materia Elettrica nel- Corpo dell’ Inferno. E perciò ne' 
primi giorni , che fi elettrizzerà, non potrà farli che per die- 
ci minuti in circa . Quando fi vegga , eh’ Ei non ne rifen- 
ta. notabile alterazione , fi potrà in appretto protrarre 1’ ope- 
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fazione ad uno fpazio di tempo , a giorno per giorno , mag* 
giore , finché fi arrivi ad una mezz’ ora , ed anche a più , 
conforme l’ara Colf-rata . 

Il tempo più giovevole, c proprio, è quello della mat- 
tina, efiendo 1* Interino digiuno, e dopo aver prefa una^ 
tazza di brodo ben caldo, o altra diluta bevanda Umilmen- 
te ben calda . L’ ambiente fia temperato , e tutto il reito 
fia favorevole alla trafpirazione ; poiché quella è la ftrada , 
a cui , piucchè ad altre , fuol portare il rimedio . E perciò 
farà ottimo configlio, terminata che fia 1’ operazione, il 
ritornare in letto il Paziente, facendolo trattenere, finché 
polla crederfi , che egli abbia finito di trafpirare quel di più 
che il rimedio medefimo avrà eccitato. Nè folamente, ter- 
minata che fia 1’ operazione, fi dovrà con gelofia tener di- 
fefa la Cute dalle ingiurie dell’ aria, ma in qualunque altro 
tempo , e fpezialmente in quel della notte , imperocché fi 
è olfervato quali in tutti, che anno ricevuto del benefizio 
dalla Elettricità , che nel tempo della notte , e in mezzo al 
fonno, la natura ha promoffi abbondanti fudori. 

Quanto allo fpazio totale del tempo , e al numero del- 
le giornate , in cui fi dee profeguire il rimedio ; quello non 
fi può affòlutamente definire , e bifogna prender regola dal 
profitto , che fe ne ricava . Egli è però meglio , quand' al- 
tro non lo impedifea , il peccare in lunghezza , che in bre- 
vità di tempo . Alcuni anno dovuto continuare più meli 
nell’ufo del rimedio per confeguire il loro intento. In fom- 
ma ci dobbiamo regolare intorno la fua durazione , corno 
fi fa in quella degli altri , che abbiam chiamati grandi , e 
generofi , e che più,o meno fi prolungano , fecondo la più, 
o meno lollecita operazion de’ medefimi . 

Fin qui fi è parlato della Elettricità, come operante^ 
per la fola introduzione di particelle fpiritofe, ed attive nel 
Corpo umano. Parliamone ora come operatrice per via, e 
forza di flimolo . Non può negarfi che quella feconda ma- 
niera di operare non fia molto più efficace della prima ; im- 
perciocché gli fcuotimenti cagionati dal trar le Icintille dal 
corpo infermo anno una affai maggior forza di fmuovere le 
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materie arredate , e ponno dare vigore alle fibre indeboli- 
te , aliai meglio di quello polfa fare da fe fola qualunque 
materia , benché fottiliflima , e agitatrice , introdotta ne’ Flui- 
di . Ma non è , a mio giudizio , codetta maniera d’ operare , 
ficcome ho accennato di fopra , tanto ficura , quanto è l’ al- 
tra; e non già perchè io tema, che quegli fcuotimenti , quan- 
do non folle la famofa commozione di Leida , polfano ca- 
gionare nelle prefenti circoftanze gli fconccrti rilevati dal 
Signor Galeazzi , poiché a quelli fi è già pretefo di prov- 
vedere , ma perchè , trattandoli di un Soggetto così difpolto 
alle affezioni convulfive, non avrei coraggio di aflìcurarlo, 
che aggiugnendo agl’ interni /limoli , anche gli eilerni , ef- 
fe non fi rifveglialfero nuovamente , o effondo in moto fi 
faceffor maggiori . 

Quello è forfè un foverchio timore, a cui per non dar 
troppa credenza , penfo , che ripiego ficuro , anche per que- 
lla l'orta di Elettrizzazione, fia 1’ ufare in ella le medefime 
cautele , che per 1’ altra fi fono propofte . Pattati adunque 
rlcuni giorni felicemente colla fempiice introduzione della 
Elettricità , comincierei a tentare 1’ ritrazione delle lcintillc , 
cavandole prima dal braccio finiilro, che è l’ offefo , e da 
fuoi mufcoli , poi dalle fue articolazioni . Dal braepio , iru* 

f irogrelTo di tempo, mi avanzerei alle altre parti, e a quel- 
e lpezialmente , ove fi può fupporre qualche riltagno di 
materie, o qualche debolezza di fibra, e così pure a quelle, 
a cui folle timore , che fi faccfl'e depofizione, o traiporto 
de’ principi morbofi . 

Quello, che ora finifeo di dire, mi conduce allo feio- 
glimento del terzo quelito, in cui -fi ricerca di falere, fe i 
tentatimi , che fi fono fatti , o fi faccìj'ero per ifcacciare la jiuf- 
fione dal braccia , poteffero farla pajfare in altra parte di mag- 
gior pericolo y e preciflmsute poteffero produrre una mera fia- 
nca . Ad un tale quelito rifpondo , che i tentativi, ciie fia 
ora fi fono fatti , non avendo prodotta veruno dei temuti 
malanni , ci fanno coraggio a penfare , die neppur quelli , 
che fodero per farfi , gli doveiTer produrre , maflimamente 
corretti, ficcome giova, iupporrc, gli umori , tenuti liberi,® 
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fpediti gli ordinari emuntorj , e adoprando 1' Elettricità col» 
le poc’ anzi p re feri tre cautele. In tali ci reo danze , parmi 
che non fi debbano temere codefti difordini. Piuttofto che te- 
mere I’ 1 lcttri cita , confelfo il vero , farei tentato di doman- 
dare a me ileilo, quanto fe ne porta l'ptrare. In perocché 
mi fa molto calo la pri ra obbiezione fatta contro di clTa 
dal Signor Galeazzi , e altrettanto me ne fanno le rifieffioni 
da me debolmente, fin da principio , efpotie intorno /’ ori- 
gine de’ mali del Nobiliflimo Infermo, e la cagione loro ma- 
teriale immediata. 

Perciò non porrei tanta fiducia nella Elettricità , che 
non volerti chiamare in foccorfo di lei, altri ajuti al mede- 
fimo fine tendenti . E in ciò dire mi fo llraja al quarto de* 
proporti queliti, nel quale fi ricerca '.Se approvando]! l’ Elee - 
trizzazione , fi giudichi ben fatto, per finir di rifolvere la fi ufi 
fione già mejfia in moto , di portarfi nuovamente alla doccia di 
Lucca. Se l’Elettrizzazione faceife quello, che ha fatto irL. 
alcuni altri cali, cioè, fe giugneflè a liberare il braccio ofi- 
felo , e la regione dell’ OJfo feto dagli incomodi , che ora 
foffrono, farei di parere, che fi ommetteflero , e la doccia, 
e le vinaccie , quando non fi pretenderti; di confermare con 
erte il vigor delle pani , contro qualch’ altro nuovo inful- 
to . Ma perchè nel quefito fi fuppone , che la HutTione per 
anco non fia rifoluta, per ciò non avrei difficolta di ricor- 
rere in tal cafo ai mentovati ajuti , non altrimenti , che fo- 
glia farfi nelle altre cure, le quali , terminato che fia il prin- 
cipale rimedio , ne ammetton degli altri , per quello fine ap- 
punto di togliere ogni reliquia del mal paflato . Nè teme- 
rei punto, che reiterandofi I’ ufo delle vinactie , potejfero ef- 
fe ripercuotere gli umori viziofi , e produrre la minacciata Scia- 
tica ; imperocché mi leverebbero un tale fofpetto le mede- 
fune ragioni , che ho addotte poco di fopra nel rifpondere 
al terzo quefito . 

E così pure alla quinta richiefta, fe V Elettrizzare , o 
Docciare fi debbano fare unitamente al braccio , e al fianco , e 
fe le vinaccie fi debbano parimenti a tutte due le parti prati- 
care : credo doverli rifpondere , applicandovi quel , che fi è 
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detto intorno 1’ effrazione delle fcintille , cioè, che ei fia* 
bene il farla da tutti codefti luoghi, e ciò per le ragioni, 
che ivi fi 'fono più ampiamente fpiegate. 

Parmi d’ aver fin qui finceramente palefato il mio de- 
bole fentimento, e ciò dopo avere , conforme il giuftiflimo 
defidcrio del Signor Paziente , ben ponderate tutte le cofe 
con tanta chiarezza efpoftemi nella dottirtima Relazione. 
Fatta adunque una tale ponderazione, rifpondo all’ ultima 
domanda , nella quale fi vuole che io dica apertamente tjual 
tura io lo configli abbracciare . La cura farà la feguente . Pri- 
ma di ogni altra cofa, efpurgherei le prime ftrade con un 
piacevoliffimo lenitivo ; indi mi appiglierei a qualche dol- 
cificante da ufarfi per un Mefe, o poco più; nè avrei dif- 
ficoltà , che fofle uno di quelli , che altre volte fi fono pra- 
ticati ; ma quando fia in mio arbitrio lo fcieglierlo, uno 
più d’ ogni altro mi piacerebbe, che non è nominato ef- 
preiTamente nella trafmefla Relazione . Quello fi è il Siero 
di Capra diligentemente colato, da prenderli ogni mattina, 
primieramente alla quantità di fei onde , poi fette , indi 
crefcendo fino alle dieci. Nello ftelfo tempo, farei pren- 
dere al Nobile Infermo un bolo fatto con tre grani di 
Cinabro nativo , o pure artifiziale , impafiati con un po’ di 
Conferva di Cedro . Quello mi piacerebbe , che fi pigliarti» 
mattina, e fera, così avanti il Siero medefimo,come avan- 
ti la mineftra che ferve per cena . Di un tal rimedio fimi!- 
mente vorrei , che fi accrefceffe la dofe , finché fi giungerti 
ai fei grani per ciafcun bolo. 

Se mi fi domandarti la ragione , per cui lo propongo 
fra tanti altri , dirò fchiettamente che mi fono ad elfo de- 
terminato a forza di un dilcorlo analogico . Fra tutti i ri- 
medj finora praticati , offervo , che quelli , da' quali è parfo , 
che fia rifultato al Cavaliere maggior vantaggio , fono Ita- 
ti la mutazione dell’ aria, e le pillole Mercuriali di Bello- 
fte. Il Cinabro è un comporto di Mercurio, e di Zolfo, 
ma talmente legati infieme, per via della fublimazione ,che 
nè 1’ uno, nè 1’ altro polTono cagionare gli fconcerti , che 
dal folo Mercurio , refo attivo dagli altri ingredienti di quel- 
le;». /. LI le 
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le pillole , fi fono temuti . Sappiamo poi , quanto fia fi Ci- 
nabro commendato nelle affezioni fpaltiche , e convulfive. 
Sappiamo inoltre, fe pure fi vuol credere alle Dottrine di 
Federico Offmanno, qual forza egli abbia di fmuovere le., 
materie arredate nelle menome cavità delle foftanze ner- 
vofe , dal che nafee poi, fecondo il prèfato Autore , quella, 
calmante virtù, che gli viene attribuita . Sappiamo final- 
mente , quanto frano contrari , e il Mercurio , e il Zolfo al 
principio, che cagiona le impetigini, e che da noi è dato 
confiderato come forgente principale dei mali di codello 
Cavaliere. Adunque per tutti quelli motivi ho creduto, 
che il Cinabro polla edere rimedio adattato al cafo nodro . 

Finita la cura del Siero , e del Cinabro , verrei alla^ 
Elettrizzazione , la quale , come abbiam detto , non fi sa quan- 
to debba!] prolungare ; onde nemmeno fi può dire, fe dopo 
vi rederà affai di tempo , e per la doccia , e per i bagni , 
rimedj tutti da praticarli ne’ calori della State. In quella^, 
incertezza io dirò folamcnte , che i bagni domedici d’ acqua 
dolce, quando redade tempo da farli, e non folfe permef- 
fo di portarfi a quelli di Lucca , dovrebbero far molto be- 
ne . Io non mi edenderò fopra la temperie loro, la dura- 
ta , il riguardo dall’ ederno ambiente , ed altre sì fatte cau- 
tele , poiché tutte codede cofe inficine coll' altre , che ri- 
guardano in ogni fua parte la dieta, cioè il retto ufo del- 
le cofe dette nonnaturali , debbonfi abbandonare alla favia^ 
condotta di chi ha fin qui regolata con tanta prudenza la 
cura, e a lui appunto fi vuole pienamente fottom eda tut- 
ta la predente mal tediata dicerìa , in cui non altro fi è in- 
tefo , che di ubbidire , fecondo le deboli forze di chi 1’ ha 
edela, ai venerati comandamenti del degni liimo Cavaliere . 
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I I. 

Affezione foporofa , [acceduta nel Soggetto di [opra efpoflo . 

Q Uando io ebbi 1 ’ onore, tre anni fono, d’ efTer ri- 
chicfto del mio deboi parere intorno i molti , e gra* 
■■ vi malori , che fin dal Tuo nafeimento , anno trava- 
gliato 1 ’ Illuftriflimo Signor Conte N. N. , una delle prin- 
cipali mie cure fu il rintracciare la proflima, ed immedia- 
ta cagione de’ medefimi; e ben mi ricordo, che mi parve 
di poterla con probabilità di ragione ftabilire in quel reo, 
c feroce principio , che nelle impetigini , c nelle erpetiche 
eruzioni fi manifefta , e che fin da’ primi anni apportò gra- 
vi moleftic al Cavaliere . Non mancai di rilevare la natura, 
la fomma acrimonia, 1' indomita pertinacia, 1’ indole inft- 
diofa , onde nafee , che allora è più da temerli , quando 
più fi nafeonde , o lembra elfer più mite. Imperocché tut- 
to all’ improvvifo elee da fuoi nafcondigli , e torna ad in- 
fettare i l'oliti luoghi , o pure va in un tratto a gettarli fo- 
pra qualche altra parte , non rifparmiando nemmeno le più 
nobili, ed importanti. O 1 ’ uno, o 1 ’ altro, che accada, 
non può dirli, quai tumulti fi eccitano, e quai gravi feon- 
certi fi facciano in tutta la univerfale economia del Corpo. 

Tutto ciò fu divifato, e tanto appunto è avvenuto al 
povero Cavaliere . Dopo il crudo Inverno dell’ anno 1755. 
il maligno principio, che per qualche tempo avea fatta^ 
un po’ di tregua, tornò a farli manifefto , comparendo all’ 
efterno in forma d’ erpete efedente, da cui gran parte del 
ballo ventre , e della fchiena , fu maltrattata . Lo ltelfo fe- 
roce principio fu quello, che in feguito, mutata forma, e 
maniera di nuocere , ma non mutata l’ indole fua maligna , 
e contumace, anzi acquittato un nuovo carattere, o alme- 
no un grado peggiore di malizia , e fattofi veramente feor- 
butico, produtte la ferie delle altre gravi, e molettittime_. 
feiagure, che fuccettivamente afflittero il Nobiliflimo Infer- 
mo fino all’ infulto accadutogli nello feorfo Mele di Mag- 

L 1 2 gio , 
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gfo , per cui il fuo vivere può dirli all* eftreme anguftie.» 
ridotto. Adunque codella rea miftura di eterrogenee impu- 
rità , non potendo eflère , per la foverchia fua copia , fo- 
ftenuta , e retta dalle forze motrici , e per la fua grande a- 
crimonia {limolando quelle ad irregolari movimenti , cagio- 
nò i varj arrefli , or ad una , or ad altra parte ; finché de- 
terminata finalmente da quella irregolarità d' impulfo alle 
interne parti del Capo» vi forno una fpezie di decubito» 
che produce le replicate foporofe affezioni , accompignate 
da tutti quegli accidenti », che dall* efattiffnno Relatore ci 
vengono accuratamente defcritti. 

Ritrovandofi pertanto il Nobiliflimo Infermo in tale.» 
flato , e ricercandofi il mio deboi parere , confeffo la veri- 
tà , che avendo il fuddetto efpertilfimo Profeffore ufati que* 
mezzi» che in sì gravi emergenze fembrano Ì più oppor- 
tuni, e infieme i più efficaci, e non avendone tratto alcun 
giovamento, anzi ellendofi negli ultimi giorni aumentata, e 
la fèbbre , e la fonnolenza, e la prollrazione di forze con 
ragionevol timore d’ un’ imminente fciagura » effendo , dil- 
li , le cofe in una fituazione così fvantaggiofa , temerei di 
non incorrere la taccia di troppo ardito, proponendo il 
mio, qualunque fiaff» fcntimento , fe le initanti premure» 
che mi vengono fatte » non mi fcufaffero ballantemente , e 
non mi faceffero fperare, che quel pochilfimo »che lon per 
dire, anche full’ incertezza di qualche profitto» fta per el- 
fere di buon grado ricevuto, e benignamente compatito. 

Due adunque fono i tempi , de’ quali dovrei parlare » 
Il primo è quello delle prefenti anguille ; 1’ altro farebbe 

3 uello, in cui fi troverebbe 1’ Infermo , quando dalle me- 
efime foffe ufcito » e fi trovaffe ritornato ad uno di quegli 
flati, ne* quali era, prima di quell’ ultimo gravilfimo at- 
tacco del Capo . Se quello piccolo fcritto giungeffe in tem- 
po, che il Nobiliflimo Paziente foffe ancora lotto gli ag- 
gravi antidettr dr febbre, di letargo, d’ alienazione di men- 
te » di prollrazione di forze , che altro potrei mai fare , fe 
non uniformarmi all’ operato del faviilfimo Profeffore , il 
quale certamente procurerà, di richiamare il peccante prin- 
cipio 
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cipio dall’ offefa parte alle altre meno importanti, anche a 
coito di recar loro qualche incomodo , e moledia : onde-, 
non defiiterà dall’ ufo frequente de’ lavativi , delle frega- 
gioni alle parti inferiori, dall’ applicazione delle fomenta, 
o empialtri a’ piedi, e quelli ammollienti,» quando anco- 
ra faceife d’ uopo , attraenti ? Ardirei ancora di penfare, fe 
avendo 1’ Infermo durato sì lungamente fotto una si gra- 
ve minaccia , ed elfendo quello un contraflegno di forze.» 
relìttenti , fe una difcreta cavata di fangue potette aver luo- 
go , malfimamente durando la febbre , e ritenendo ella tut- 
tavia il carattere di un male acuto. In tali edremità par 
lecito il penfare ai rimedj anche dubbioll . 

E quelli farebbero quelli, che fra gli edemi mi ver- 
rebbero in mente . Quanto agL’ interni ; egli è noto , che 
nelle atfezioni foporofe , fogliono proporfi quelli , ne’ qua- 
li dominano principi volatili . Ma circa di quedi , avrei del- 
la difficoltà pel timore, che volendo noi fciogliere ciò, 
che fi fuppone arredato , non fi faceile troppo impero alla 
parte, in cui è T arredo, e quello venitte ad aumentarfi . 
Però a riferva del liquore di Corno di Cervio fuccinato, 
ma di ottima preparazione , cioè , compollo in maniera , 
che i due fpiriti fodero uniti , come fuol dirli , ad piinBuni^ 
fatnratio>rir y tutti gli altri mi farebbcr fofpetti . Del rello io 
mi conterrei nelL’ ufo dei copiofi diluenti, ne’ quali folle 
difciolta una difcreta porzione di Nitro dibiato, rimedio 
che alla virtù d’ incidere , ed alfottigliare , accoppia ancor 
quella di mitigare i tumulti degli umori caldi, ed eduanti. 

Ridotto che folle il Nobiliffimo Paziente,» con que- 
lli mezzi,© con altri, o per opera delle naturali forze , al- 
lo dato, in cui trovava!! avanti queit’ ultimo pericolofilll- 
mo attacco , tutte le- nodre cure dovrebbero efler dirette a 
tener lontani nuovi decubiti ad una parte di tanta impor- 
tanza , a procurare un’ equabile diltribuzione di umori , e 
perciò a ledare qualunque irritamento, che le potette recar 
dilturbo , a correggere la (Ingoiare intemperie de’ medefimi 
umori , e a levare , per quanto folle in nodro potere , le 
olfele già fatte alle parti , che ora (I trovano così maltrat- 
tate. 
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tate; le quali cofe, ogn’ uno vede, quanto fiano diffìcili 
ad efeguirfi . Tuttavolta , (ìccome gli umori in qualità pec- 
canti giungono a far il maggior Crepito, e ad arre ita rfi in 
qualche parte, allora principalmente , quando efli,o il Flui- 
do univerfale, che loro ferve, come di veicolo, peccano 
in quantità; così non v’ ha mezzo tanto valevole a preve- 
nirne le irruzioni , c i confeguenti decubiti , quanto i mi- 
norativi alla copia eccedente adattati . E però io ftarei nel 
calo noftro in fomma attenzione , riguardo a quefto parti- 
colare; e quando vedeifi , che il Nobiliflimo Infermo forte 
in iliaco di qualche maggior pienezza, cercherei a tutto 
potere di provvedervi; nò avrei punto difficoltà per tale 
effetto di venire, ogni volta che fi folfe nel cafo , ad una-, 
difcreta emiflìone di fangue . 11 dottiffimo Relatore, in qual- 
che luogo dell’ efattiflima fua litoria, ci fa vedere, che 
quando il Cavaliere fembrava elferin qualche miglior flato , 
allora appunto Egli s’ è trovato alla vigilia di qualche ia- 
fiidiofa novità . Tanto maggiormente poi avrebbe luogo un 
sì fatto rimedio, quanto più gli àrrefti, e i decubiti fi ac- 
coftartero al genere infiammativo , di cui ci darebbe indi- 
zio il colore medefimo , come fu il rofforc erifipelatofo , 
che verfo il mezzo del 1755. comparve nella delira gam- 
ba verfo 1’ interno maleolo, e a poco a poco fi avvanzò 
fino al poplite . 

E per dir vero, non mi riunirebbe nuovo, fe riinef- 
fe le cofe in miglior flato, il Cavaliere reflaffe di tanto 
in tanto foggetto a degl’ infulti , che attaccalfero il Capo , 
e infieme con quelli, compariffero a qualche parte fegni 
di rifipola . Ho avuti altri efempj di quella fatta in Pedo- 
ne foggette ad eruzioni erpetiche, le quali tratto tratto e- 
rano attaccate da gagliarda febbre , con fonnolenza , e an- 
cor qualche cofa di più ; le quali Perfone , ben olìervate , 
fi viddero in qualche parte attaccate da rifipola , e le parti 
erano per lo più quelle , che aveano fofferta 1* erpetica^ 
eruzione , o eh’ erano abitualmente aggravate da edema . In 
tali cafi , non ottante codefli edemi , la cavata di fangue era 
P unico prefervativo dagli attacchi del Capo, e P unico 
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follievo ne* medefimi già fatti . Oltre la cavata di fangue , 
avranno luogo i lenienti frequentemente ufati ; e quelli nel 
cafo noftro fembrano particolarmente indicati dall 1 ejìtn co- 
pio fo di materie ajfai fetenti , precedute fempre da gagliardi 
dolori di Corpo ; e generalmente parlando , e fecrndo la pra- 
tica oTervazione, codefte erpetiche materie par, che fi a- 
dartino, come a proprio eferetorio, alle glandole degl’ in- 
teftini , e fiano portate per quella via fuori del Corpo coti 
maggiore facilità , che per qualunque altra . La feelta de’ 
Lenitivi fi lafcia alla fperimentata perizia del favio Pro- 
felTbre . 

Quanto agli Alteranti deftinati a correggere il maligno 
principio ; nella ftagione, in cui ci troviamo, non mi par- 
tirei da un Siero , in cui fodero bollite le foglie di Cico- 
ria , di Lapazio , di Beccabunga , o altre sì fatte . O pure io 
farei preparare un Siero deftillato coll* erbe fuddettc , e in- 
terne con una porzione di radiche di Scorzonera , e di Sal- 
fa pariglia , ollervando , che lo ftillato non contragga nella 
fila preparazione , mal odore , o empireuma , o altra quali- 
tà difguftofa . Al rinfrefcarfi della ftagione , ricorrerei ad un 
Brodo Vipcrato, il quale fi vorrebbe incominciare da una 
piccola porzione di Vipera; per efempio da un quarto, ac- 
compagnata da un poco di Carne di Vitella, e da alcune 
code Iellate di Gamberi . L’ ufo di quello Rimedio dovreb- 
befi prolungare fino a quaranta giorni ; dopo de’ quali po- 
frebbefi penfare di venire a quello di un latte . Ma lo da- 
to , in cui ci vien deferìtto codefto noftro Infermo , non» 
ci fa coraggio di penfare a un tempo così lontano . Se il 
Signor Iddio, che vivamente preghiamo a fecondare i no- 
ftri voti, fi degnerà conGervarlo fino al predetto tempo, fi 
avrà luogo di penfare ad ulteriori diligenze, radegnando in 
tanto quelle poche, die il noftro debole intendimento ci ha 
fuggerite , alfa difereta cenfura del valente Profèdbrc , che 
adìfte alla preziofa falute del Cavaliere . 

Non fi è parlata della Dieta. Nelle prelenti anguille 
non avrà luogo altro governo , che quello , che fuol prati- 
carli ne' mali acuti . Fuori di quelle , non può abbaftanza^ 

racco- 
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raccomandarli 1* ufo di un vitto affatto vegetabile, da re- 
golarli però dalla prudenza di chi, più di noi , intende il 
bifogno del Nobil Infermo . 


CONSULTO LXIV. 

Ifcurìa /acceduta ad altre gravi afflizioni delle 
Jlradc dell ’ Orina . 

F Ra 1’ altre notizie , che ci porge 1’ efatra Relazione de’ 
gravi malori , a cui da qualche tempo s’ è refo /ogget- 
to il Signor N. N. quella, che vien foggiunta per compi- 
mento della Relazione fuddetta è veramente la più impor- 
tante, ficcome quella, che pare la più atta, in una sì gran- 
de complicazione di mali, ad ifcoprircene , fc non la veri- 
cagione, almeno a darcene un’ idea, che fra le altre, abbia 
un qualche grado di maggiore verifimiglianza . Votiva ne’ 
tempi andati codcflo Signore d’ emorroidi , e quelle di tan- 
to in tanto gli davano [angue . Da un' anno in qua , non fi 
è veduto un tale efpurgo . Ora le emorroidi fono affai gonfie > 
anzi [offre tal dolore , che gli vien difiurhato il fonno . 

Egli è adunque manifello , che la natura , per lo palla* 
to , erafi alfuefatta a codelta efcrezione : che ceffata quella , 
elfa natura non fi è /cordata del benefizio , che probabil- 
mente ne riceveva ; che ricordevole di ciò , tenta ora di 

f >rocurarfelo , e per quelle medefime forze , con cui era fi>- 
ita a diriggere il Fluido verfo le parti , onde feguiva il fa- 
lutevole fgravio , lo tenta ancor di prefente. Non riufeendo 
però in codelto fuo intento , qualunque fia la cagione , per 
cui non vi riefea , egli è certo, che fi fa un grandilfimo 
concorfo di umor fanguigno a tutti que’ luoghi , e che da., 
quello , non elfi fidamente, ma tutte le vicine parti necef- 
lariamente fi rifentono. Il rifentirfene poi, confile parte in 

uno 
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uno (concerto , e variazione delle confuete feparazioni , e_» 
fegnatamente del muco, da cui è invertita interiormente la 
Vellica , e fors' anche di quella dell' orina medefima , parte 
in dolorifiche (tirature, quali appunto fono (tate quelle, 
che anno fatto provare al noftro Infermo pefo, e gravez» 
za in vicinanza dell’ OiTo facro, e delle ultime vertebre^ 
lombari , e un dolore alla colcia , e alla gamba delira ; par- 
te finalmente in regurgiti fatti ad altre più rimote partì, 
come quello, che replicatamente fi è fatto al petto, e che 
negli ultimi giorni mife il noltr® Soggetto all* eftremt* 
anguille . 

Tutto quello , che ora fi è detto , ha il fpo Fondamen* 
to nelle dottrine de’ migliori Autori intorno le confuete 
naturali eferezioni , e fpezialmente quelle , che fi fanno pet 
via d* emorraggie. Lo Stalio,il Junchero,e l’Offmanno, 
ed altri loro feguaci ne fono pieni . Gli finimenti poi dei 
moti , da cui elleno fono prodotte , così quando fono re- 
golari , e falubri , come quando fono viziofe , e (concerta- 
te, giuda le mentovate dottrine, fono i nervi. E però il 
dottiflimo Relatore ha ragione, in quello noftro cafo , dì 
accufarne il debilìtamento ; il quale però confitte piuttofto 
in una mancanza di refiftenza agli (limoli delle irritanti ca- 
gioni , che in edere deficienti di forza , e di vigore ; poi- 
ché ne anno tanto da rifentìrfi , e (degnarli , e dare in mo- 
vimenti (traordinarj , per cui venga poi una porzione ,di 
Fluido ad efter talvolta fofpinta dalle parti inferiori, da cui 
avrebbe dovuto aver sfogo ; venga , dilli , ad efter fofpinta 
verfo le fuperiori, conte poc’ anzi s* è indicato. 

Dalle cofe fin’ ora efpofte , ognuno può facilmente» 
comprendere, quali mire fi debbano avere in cali di quella 
fatta . Nafcendo i maggiori fconcerti dagl’ inutili tentativi 
della natura , di fgravarfi dalla foverchia copia del fluido , 
egli è manifeiìo , che la più ficura maniera di prevenirli , 
o toglierli , quando fiano già fopraggiunti , farà di fminuire 
la copia fuddetta , e divertirne il concorfo dalle parti , che 
ne (offrono gli urti , e le ingiuriofe commozioni . Oltre di 
quello, avendo il fifletna nervofo una gran parte in tutti 
Tom. I. M m gli 
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gli (concerti , che accadono in un turbamento , che può 
diri! quali universale di tutta 1’ economia del Corpo, a* 
quello ancora fi dovrà avere un Sommo riguardo , e pro- 
curare di tener lontano da lui qualunque irritamento , man- 
tenendolo perciò in una equabile , e moderata tendone . 

SÌ defidera grandemente, che un male di tanta gravez- 
za dia tempo a codelti provvedimenti . Non fi anno lumi 
ballevoli per definire, quanta, e quale impresone abbiati* 
ricevuta le Vifcere, che anno Sofferto 1' impeto d’ una ca- 
gione, la quale, a dir vero, è di Somma pollanza . Ce ne 
dà un rimarcabile efempio il fovrammentovato Federico OS* 
fmanno, alla terza Sezione de' Suoi Confida nel Cafo -ji. 
nel quale rifponde al fatto d* una Subita efcoriazionc di Ve- 
lica , e di Rene , cagionata dalla fopprefltone del Auffa e* 
morroidale . Tuttavolta , per Soddisfare alle ittanze fateci , 
proporremo alcune poche diligenze , che Sembrano più dell’* 
altre adattate all 1 adempimento delle motivate indicazioni . 

E primieramente non fi dubita , che il valente Profef- 
fore non Sia per Ilare grandemente avvertito , Se mai ne’ 
vali del Signor Infermo , appariffe pienezza Soverchia : fe_» 
quella foffe pronta a concepire orgafmo , ed eftuazione : Se 
qualcheduna delle parti, altre volte afflitte, ne foffe minac- 
ciata; poiché -in tal cafo,- egli certamente non elìcerebbe a, 
ricorrere al gran prefidio della cavata di Sangue, la quale, 
forfè converrebbe alle parti Superiori piutrofto, che alle in- 
feriori , quando a quelle fi vedeffe maggiore , e più copio- 
fo atfluffo di umore. Levata poi la Soverchia pienezza, per 
invitare il Sangue alle Solite vie , lè frequenti lavande ai 
piedi , ed alle gambe , farebbero opportune . Opportuni an- 
cora farebbero i frequenti lavativi , ma quelli puramente 
ammollienti . 

‘ E tali faranno gli ajnti,che potranno averli dalla Chi- 
rurgia. La Farmacia poi ci fomminiilra effa pure gli at- 
temperanti, e principalmente quelli, che fi chiamano anti- 
gotiici. Imperocché qualunque altro rimedio, che abbia un 
po’ del piccante, o del rifcaldativo , come fono certi diu- 
retici riialvcntì, e Umili, che pur fembrarebbera indicali 
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' nel cafo noflro, riufcirebbero affolutamente nocevoliifimi . 
Pertanto ftimarebbefi opportuno , che ij Signor Infermo pren- 
delle ogni mattina un Siero ben depurato col bianco dell’ 
uovo , nel qual Siero , nell’ atro di depurarlo , fofler bollite 
le foglie di Portulaca. Veggafi , che fia ben fatrb di prima 
mano, e poi ben preparato, ficchè riefca fottile , pattante, 
e grato a chi lo dee bere . Ne prenda ogni mattina quella 
maggior quantità , che gli farà dallo ftomaco permetta , e 
continui in etto per quindici giorni; poi fi patii all’ufo dell’ 
acqua di Nocera . Si vorrebbe , che 1’ Infermo ne prendeflTe 
vent’ oncie ogni mattina per venti giorni , fovrabbevendole 
ad una miftura fatta con una dramma di Rob di Sambu- 
co , impattata con dieci grani di Nitro ben depurato , e_# 
cinque di Cinabro d’ Antimonio, facendo di tutti alcuni 
piccoli boli , e quanti faranno comodi ad inghiottirti . 

Con quefti fempliciflìmi rimedi fi preparerà I’ Infer- 
mo, quando il Signore Iddio voglia prefervarcelo da ulte- 
riori difgrazie , fi preparerà, dico, all’ ufo di un latte di 
Somare Ila da prenderti nell’ Autunno, e di cui è fuperfluo 
il parlare prefentemenre , e in sì grande incertezza. In- tan- 
to fi concedano gli aflorbenti , e fra gli altri gli occhj di 
Granchi faturati coll’ acidità di Cedro . Se farà d’ uopo 
lubricare il ventre , la Manna fi dovrebbe preferire , tanto 
lodata dal Sidenamio negli affetti renali . Della dieta non. 
occorre parlare , lafciandone al dotto Profeffore tutto il 
penfiero ; a cui eziandio fi vuol fottomeflo quanto fin’ 
ora s’ è detto. Voglia il Signore Iddio, che fia flato det- 
to con pieno vantaggio del Nobiliffimo Signor Infermo. 


CONSULTO L X V. 


Gravidanza dubbia , e fir avagante » 

r. 

A Ccade fovente , quando pure non voglia dirti coll’ Ofc 
fmanno, il più delle volte , che le gravidanze porti» 
no feco un qualche fconcerto nella temperie degli umori , 
e nelle parti nervafeuna fingolar debolezza. L* Utero , par- 
te di tanta importanza, e con tutte le- altre tanto connefla, 
fin dal principio del concepimento, fecondo il parere del 
Malpighi , foffre gran mutazioni , così riguardo- al tuono 
delle proprie fibre, come riguardo all* indole dei fughi , 
che lo irrigano . A mifura poi , che egli crefce- di mole , 
che i fuoi vali vanno ampliandoti » che le vicine parti fono 
da lui premute, che la copia, e direzione de’ fluidi , che a 
lui vanno , e di la fi partono , viene anch’ eflà a murari! , 
non può farfi di meno , che il Circolo degli umori , le fe- 
parazioni loro , e le loro efcrezioni grandemente non fieno 
alterate, e quindi alterato eziandio non fia la loro mi (tura . 
Il difpendio poi , che di giorno in giorno và facendofi del- 
le parti nutritive, e fpiritofe, a benefizio, ad aumento, e a 
vigore del Feto , ridonda tutta in detrimento delle forze del- 
la Madre. 

Or fc tutto ciò- nei lodevoli temperamenti , quanto piò 
fàcilmente avverrà in quelle gravidanze, in cui fia precedu- 
ta , o fi accompagni qualche cofa di ftraordinario , e nelle^ 
codituzioni, e temoerature non affatto lodevoli , o pofitiva- 
mente difettofe. Quella di codefla Nobiliflìma Dama tale 
aflblutamente non può dirli , attefa la perfetta fallite , che ha 
per lo- paffuto goduta , e attefo t” abito del fuo Corpo, e at- 
tefe finalmente le principali funzioni , che anche al preferite fi 

van- 
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•ottono facendo a dovere . Ma fe afloluramente la coflituzione 
univerfale del Tuo Corpo, non può avverarli buona egual- 
mente che lo fia quella dell’ Utero , il primo falfo con- 
cepimento nacque certamente da uno {concerto di quella^ 
importanti (li ma parte, il quale non corretto affatto dopo lo 
fgravio della Mola, ha poi verilì utilmente contribuito alla 
produzione di quegli effetti, che nella prefente ftravagante 
gravidanza fi offervano. Imperocché dalla mala qualità dei 
laghi uterini, e dal turbamento del retro circolo degli umo- 
ri per quella parte, fi è venuto a pervertir 1’ indole degli 
altri umori, e a fconvolgere Umilmente il libero loro cop- 
io. Quindi non è maraviglia, fe in un Carpo naturalmen- 
te abbondante di linfa , fi fono fatte le gonfiezze , che cl 
vengon defcritte nell' efattillima lliona , e fe 1* umore, che 
le produce, ha un non fo che di vifchiofo, e di Lento; giac- 
ché , non efalandofi facilmente per i meati della Cute , forni* 
le piccole protuberanze vefcicolari , che punte tramandano un 
acqua limpidijjìma . 

E qui fi vuol notare, per confolazione della Nobile^ 
Inferma , che parlando noi , come or ora s’ è fatto , del 
mentovato linfatico umore, altra qualità in lui non fi è ri- 
levata, fuorché quella di effer alquanto vifchiofo , e lento , 
e per tale ancora è flato riconofciuto dal dotro Relatore . E 
per dire il vero , non fi anno fegni , eh’ ei fia pungente , 
acro, corrodente, o d’altra fimi! natura; poiché, fé tale fof- 
fe,le puftole cagionerebbero prurito, ardore, o altra si fat- 
ta moleftia, e facilmente palerebbero ad efulcerarfi. La fe- 
te,che per niun modo tormenta la Nobile Inferma , è anch' 
effa indizio della benigna natura d’ una tal linfa. Di pii>. 
Infogna eh’ ella , quantunque fuppongafi tenace , non lo fia 
però tanto, che non polTa tuttavia feorrere da uni luogp all' 
altro ;. mentre le gonfiezze a certe politure di corpo non fo- 
no permanenti* Le vie poi, onde polì {caricarli , lono anch' 
effe aperte, ficcome dalle orine, che in quantità, e qualità 
ordinariamente fon naturali, par che baffantemente fi di- 
moflri . 

E tanto più facilmente dovrebbero {caricarli Te fuddette 

linfe , 
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linfe, quanto meno, e in luoghi più aperti fon riferrate. 
Poiché abbiamo una grande probabilità , che i Ventri mag- 
giori fiano immuni dal loro rifiagno,e che gl’ interfiizj del- 
le membrane , che ora fono conofciute fono nome di Cel- 
lulari , fiano i foli, che ne foffrano 1’ inondamento. Sicché 
può fperarfi, quando pur non fia il defiderio della falute 
cella degniffima Dama , che c' induca in quella fperanza , può 
fperarfi , dico , per le ragioni ora dette , che pervenuta la_. 
gravidanza al fuo termine , e ritornando le fibre mufcula- 
ri , e nervofe al primiero vigore , debbano aver fine tutti co- 
delti arredi , ficcome in altre Donne a peggior fiato di gon- 
fiezza ridotte, più d’ una volta fi è da noi ofTervato. 

Con tutto quello però , non è bene lo llarfi con que- 
lla fola fperanza ; ma aeefi con tutto lo ftudio rimediare , 
per quanto è poifibile, ai già feguiti difordini, e prevenir 

3 uei maggiori , che fi potrebbero temere . Onde non può 
>bafianza lodarli la premurofa diligenza dell’ avveduto Pro- 
felfore,il quale nelle prefenti circojlauzc , e dubbiezza di gra- 
vidanza , e di male foprawenuto , ha penfato a provedere 
allo fiato , in cui ora la Nobile Inferma fi trova , e a quel- 
lo, a cui nell’ avvenire potrebbe elfer condotta. A tal fi- 
ne giuftilfime fono le indicazioni da Lui prefe, di fcarica- 
re i Sieri per mezzo degl; adattati benigni aperienti , di rin- 
vigorire il Solido lajfo , al che furon diretti gli amaricanti , 
e di ajfottigliare la linfa , che ne' fuoi vajì , e nella fuperfizie. l. 
j è palefata maggiormente pigra . Or perchè i rimedj , fin ora 
tifati , non anno foddisfatto a codelte intenzioni , ha pen- 
fato il fuddetto avveduto Profellòre di far prendere alla Da- 
ma un Decottino Viperaio fatto nella previa infufione di 
poca Salfapariglia , e SafTafraiTo , e di farla refpirare , per 
qualche tempo, P. aria nativa. I quali ajuti fono così bene 
adattati ai bifogno dell’ Inferma, che farebbe non fola- 
mente un deviare dalle leggi d’ una prudente condotta , ma 
un opporv’fi direttamente , fe o non fi approvaffero , o fi vo- 
lelfe proporne qualch’ altro , prima di venire alla pruova^ 
di quelli . Adunque con pienezza di approvazione fi corn- 
ine nda l’ ufo del funnominato Decotto , il quale , incontrane 
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do bene, dovrà feguitarfi per buon fpazio di tempo. E per- 
chè fra le altre indicazioni avrà Tempre luogo quella , di te- 
nere aperte le vie delle orine , affine di fcaricare per elle la 
fovercliia copia de’ fieri , perciò fi bramerebbe , che alla Sal- 
fa parilia , e al Saffafraffo fi aggiungere una buona quantirà 
di radiche frefche di Gramigna , onde quelle comunicailèro 
all’ infufione una gran parte della loro foftanza , e infieme 
della diuretica fua virtù. Quell’ aggiunta non renderà dif- 
gullofo il rimedio; per altro fi ha efperienza, che la ftretta 
Decozione delle fuddette radici ha potuto fuperare gonfiez- 
ze fierofe, che aveano refiltito alla forza d’ altri più fpezic- 
fi , e più valenti aiuti . 

Nè gioverà fidamente il tenere aperte , come s’ è det- 
to, le vie delle orine, ma farà bene ancora il penfare alle 
altre . Dicefi , che il Corpo corrifponde al fuo dovere , ma 
pure, s' egli talvolta fi follecitaffe a farlo più abbondante- 
mente , fe ne dovrebbe ricavar del vantaggio ; e però il fa- 
vio Profefibre fi degnerà di riflettere a quello luggerimen- 
to , e fe lo approva , non avrà che a feiegliere colla pruden- 
te fua diferetezza uno di quei tanti piacevoli, e blandi le- 
nitivi, che ci offre la Farmacia, per farne ufo di quand’ in 
quando . Se non fi aveffe una sì fondata dubbiezza di gra- 
vidanza , la quale può render fofpetto il provocare il fecel- 
fo , il Cremore di Tartaro frequ#ntcmente praticato, pare- 
rebbe opportuno, giacché fi è veduto, che dall’ ufarlo gior- 
nalmente fi è ottenuto un felice fgravio di fieri , che aveano 
formato all’ abito del Corpo notabililfimi enfiamenti . E 
certamente , fe non folle il fuddetto riguardo , pare , che fo!Tè 
per convenire nel cafo nollro , in cui fi è giunto a non., 
comprendere colla mano quel moto, chela Dama fentiva , 
c che và fentcndo ancora più lento, e più profondo. Impe- 
rocché quello par, che confermi quel , elle ci vi-ne accen- 
nato, cioè, che gli arralli linfatici fiano maggiormente ac- 
crefciuti . Ma di ciò abballanza ; il dotto, ed efperto Pro- 
felTore vi farà foDra le prudenti fue rifleffioni . 

Coll’ ufo del fovrammentovato Decottino , prolungato , 
come s’ è detto , fi giungerà a quel tempo , in cui fi do- 

vreb- 
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vrebbero avere frgni men dubbiofi di vera gravidanza, e in 
cui forfè coll’ ajuto de' precedenti rimedj , le gonfiezze non 
recartèro tanta apprenf one . Ma pure , fe quelte continuale» 
ro a minacciare, e a dar timore, allora fi penfertbbe, che 
folfe il cafo di ricorrere al genere dei ri n ed) , che fi chia- 
mano balfamiti . Lo Sciloppo di Trementina unito a quel- 
lo di Rape, fembrarebbe opportuno. Anche il Succino ma- 
cinato finifli inamente, ed unito alla polvere di L ombrici 
terreitri , poi impalato col fugo concreto di Edera terre- 
lire , ovvero coll’ eftratto d’ lpericone, riducendo il tutto 
in piccoli boli , e comodi ad effere inghiottiti , farebbe a., 
propofito . O 1’ uno, o 1’ altro venga fcielto, potrà conti- 
nuarfi fino al tempo del parto ; il quale , fe riuforà qual fi 
defidera, e fi penfa, dovrà portar feco gli avvantaggi di fo- 
pra efplicati . E quand’ anche forte accompagnato dall’ ef- 
pulfione di qualche altro Corpo fuori del naturale, o pre- 
ceduto dall’ effufione di gran copia di acque, ficcome in al- 
tri cafi fi è veduto , non dovrebbe ciò apportare gran ti- 
more , ma bensì richiederebbe quella cura, e diligenza , che 
dalla fomma avvedutezza di chi aflìlle alla degniluma Dama 
fi può giuftamente afpettare. 

Non fi è parlato qui degli ajuti,che fogliono chiamarli 
Palliativi, nè di quelli, che in emergenze ìtraordinarie po- 
trebbero occorrere, poicluì troppo diffidi cofa è il preve- 
derle , onde altresì è difficile il far di quelli un’ accertata 

{ irefcrizione . Così pure della Dieta non è d’ uopo il par- 
are , dovendo quella effere totalmente regolata da chi fi 
trova in attuale ortervazione di quanto va fuccedendo . Fac- 
cia Iddio , che i nollri prognollici , e le noltre fperanze fia- 
no da lui fecondate . 


II. 
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I I. 

Segue lo fteffo Argomento . 

L A fola notizia, che la nota Dama fiafi fgravata d’ um. 

figlio morto, con grand’ abbondanza d’ orine, e che 
lo fpurgo del parto fia alfai fcarfo , non ci dà badante lu- 
me per comprendere , in quale precifo flato efTa Dama fi 
trovi prefentemente , e quali fiano gl' incomodi, a cui più 
degli altri debba Tecarfi follie vo, o metter riparo . Prendendo 
dunque a immaginare, quello che dia più apprenfione a co- 
defli Signori , quello probabilmente farà la fcarfezz3 degli ef- 
purghi; mentre 1’ abbondanza delle orine dovrebbe riguar- 
darli come un’ efcrezione utile non fidamente, ma necef- 
faria, per dillruggere le gonfiezze comparle nel fello Mefe 
della gravidanza . Ma codella fcarfezza di efpurghi , può 
non edere tale rifpetto al bifogno del nollro Soggetto , e_# 
può ancora eflere fupplita , o dalle orine medcfime, o da 
qualche altra efcrezione. Però, quando non abbiali altro in- 
comodo, malfimamente alle vilcere principali, e quando le 
principali funzioni fi faceffero a dovere ; quando finalmen- 
te le gonfiezze andatfero fvanendo , e 1’ abito del Corpo fi 
riducelle al primario fuo fiato , per quello folo , che il puer- 
perio folte alquanto fcarfo, non ci dovremmo metter gran 
pena , e non dovrebbefi per ora ricorrere ad una formale 
medicatura , contentandoci d’ un ben regolato governo di 
tutte le fei cofe nonnaturali . Con quello , e Ipezialmente 
coll’ ufo di ottimi Cibi , rimette nel fangue della Signora^ 
parti di benigna natura , fi potrà fperare , che , prodotta una 
convenevole copia di lodevole fangue , fìa per averli nel 
capo parto 1’ efcrezione , che ora non fi è avuta * Se mai 
però fi conofcelTe , che , o per lentore del fangue , o pei 
loverchia copia di e(To , non fi avelie il neceflario fgra\To 
per le vie dell’ Utero, allora bifognerebbe penfare a qualch’ 
altro compenfo , e fpezialmente alla cavata di fangue . Ma 
le pallate gonfiezze ci debbono far Ilare molto avvertiti 
Tom, I. N n nel- 
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nella efecuzione di un tale rimedio. In tanta ofcurità del- 
io flato prefente , altro non ha faputo penfare , e fuggerire 
chi vivamente defidera un perfetto riftabilimento in falute , 
alla degniflima Dama. Se in avvenire farà onorato di nuo- 
ve, e più precife notizie, procurerà, fecondo effe, di fod- 
disfare , per quanto fia poflìbile , alle giufle brame di chi 
fi degna comandargli . 


S iccome le affezioni vertigrnofe, che travagliano da qual- 
che tempo quello Nobiliflimo Cavaliere, incominciaro- 
no poco dopo le terzane contratte, in occafione di eflere.» 
flato in Paeie d'aria infalubre , così fu penfato,e non fen- 
za ragionevol morivo, eh' erte averterò la prima loro ori- 
gine dai fughi del baffo ventre , alterati dal fermento , che 
avea prodotto la febbre . E quantunque d’ allora in poi 
Egli non abbia rifentito allo ftomaco notabile incomodo, 
nè fiali accorto d’ alcun fconcerto nell’ opera della chilifi- 
cazionc, tuttavolta fi è fin’ ad ora dai Signori Medici af- 
fittenti attribuita la vertigine, di cui 1’ Infermo fi è anda- 
to rifentendo , ad una imprelfione ipocondriaca ; onde i! 
male più che idiopatico, s' è creduto fimpatico,e nato per 
mero confenfo. Nè ad una tale idea v* ha ragione dsu 
poterfi opporre, la quale polfa dirli affatto convincente. 
Pur tuttavolta ; ficcome fpeffo accade , che nelle affezioni 
fimpao'che la parte, che vien tirata in confenfo, intanto 
riferita 1* azion della caufa rilèdente in quella , che è li. 
principalmente affetta , in quanto ha in fe qualche mila di- 
ipofizione, fenza di cui , o non fi rifenrirebbe di nefllma 
maniera , » non tanto gravemente j così può iofpettarfi , che 
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Vertigine . 
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anche nel cafo noftro fia avvenuta la ftcfla cofa , e che il 
capo abbia la Tua parte anch’ elfo nel male, di cui fi trat- 
ta. In fatti quel fenfo di molcftia, e di ftringimento alle 
tempia , che accufa il Cavaliere , anche fuori degl’ infiliti 
vertiginofi , e il fuo temperamento inclinante al caldo , e_» 
fecco, e la fua fibra tefa , e fecondo ogni apparenza irri- 
tabile, pare, che porgano qualche giufto motivo a dubita- 
re, che anche le interne parti del capo fiano della niede- 
fima coftituzione , cioè foggette a contraerfi più del dove- 
re , e a concepire irregolari tremori , onde venga turbato 1* 
equabile indulto degli fpiriri ai nervi dell’ occhio , e delle 
parti mufculari, e quindi I* affezione vertiginofa , e un tal 
quale vacillamento del Capo . 

E qui fi vuole avvertire , che quanto fin’ ora fi è det- 
to , altro appunto non è , che fofpetto , dubbio , e mera 
conghiettura . Imperocché, per quanto fiafi efaminato il Ca- 
valiere, nulla s' è potuto trovare, che indichi accertata, e 
manifefta lefione delle fue funzioni , o fenfibile fconcerto 
d’ alcuno finimento ad alcuna di efle deftinato . La quale 
confiderazione dee baftare , per rendere altresì bene avver- 
tito chiunque ha 1’ onore di fervido a non prendere con 
troppo impegno di validi medicamenti la cura de’ fuoi 
incomodi, e a feguitare 1 ’ efempio de’ favj Profefibri, che 
nella Patria fua 1 ’ anno affifiito. Altrimenti operando, fi 
correrebbe pericolo di fconcertar quel , che è fano , per ri- 
fanare quel , che fi trova leggermente fconcertato . 

Servirà , per confermar quella mafiima,il riflettere quan- 
to abbia ricevuto di giovamento il Cavaliere dal fuo viag- 
gio in Italia . I movimenti vertiginofi , c più rari fi fono 
refi , e più leggieri ; le forze fono più collanti ; le altre.» 
funzioni fi fanno tutte con maggiore alacrità, e fermezza. 
Però s’ è creduto inutile 1 ’ intraprendere prefentemente al- 
tro rimedio, e fi è configliato a profeguir quello , che ha 
tanto giovato , rimettendo le altre poche diligenze a quel 
tempo, in cui faraffi reftituito alla Patria. E poche , in ve- 
ro , dovranno edere tali diligenze ; poiché oltre un’ efatta , 
ma inficme difereta regola di vitto , un efercizio modera- 

N n 2 to. 
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to , T andare di tanto in tanto a trattenerli in luoghi d* 
aria falubre , una fontina tranquillità di mente , e di animo , 
cofe tutte, da rimetterli alla prudente direzione del favio 
Profelfore; pochi altri ajuti fi dovranno cercare dagli altri 
fonti della pratica Medicina. 

Quello della Chirurgia principalmente ci prelenta hu 
cavata di fangue ; ma quella non dovrà elfere melfa in ufo 
fuori del cafo , in cui li abbiano indizj manifelli di pienez- 
za ne' vafi , e allora parerebbe opportuno il tentarla dalle 
vene emorroidali . Le fregagioni poi , e le lavande ai piedi 
coll’ acqua calda potranno ufarli frequentemente. La Far- 
macia fomminillra i purganti, e gli alteranti. Fra quelli do- 
vrà fcieglierfi qualche piacevole , e blando lenitivo da ripu- 
lire tratto tratto, e quando occorrerà, le prime llrade. La 
fcielta vuoili lafciare alla difcretezza del Signor Medico 
affiliente . Fra gli alteranti un brodo femplice di pollallrel- 
la, in -cui fiano bollite le foglie di Melitta, e di Cerefo- 
glio,e di Betonica , farà bailevole al nollro intento : e que- 
llo potrà ufarfi per lungo tempo. Indi crederebbe!! oppor- 
tuno il patfare all’ ufo dello fpecifico llomatica di Poterio* 
da prenderli la mattina, o col brodo fuddetto , o con uru 
brodo fchìetto . La fera poi dopo cena , quando pur fegui- 
tallèro gl’ incomodi vertiginofi , potrebbefi praticare una 
Conferva compolla degl’ ingredienti, che feguono, cioè. 
Conferva di Betonica, di Peonia, di fiori di Primolaveris , 
un’ oncia per forra; tre dramme di Sterco di Pavone ma- 
fchio> ben preparato, due di rafura d’ Avorio, una di Ci- 
nabro artifiziale, o anche nativo; il tutto ridotto coll’ ag- 
giunta dello Sciloppo di fcorza di Cedro, alla confidenza 
d’ un’ Elettuario molle . Di quello fe ne prenderà ogni fe- 
ra , dopo la parca cena , un cucchiaio , a cui li potrà fo- 
prabbere un bicchiero d’ acqua , e dovrà continuarfi per lun- 
go tempo . 

Quello è qud tanto, che il debole mio intendimento 
ha potuto fuggerirmi , e che fottometto alla difcreta cenfu- 
ra del Signor Medico alfillente ; mentre con tutto lo fpiri- 
to auguro al Nobililfimo Signore , una perfetta falute . 

CON- 
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Vòmito , con difficile Recitazione . 

L * Unico motivo, che m’induce a (tendere queflo mio, 
qualfiafi parere , intorno l’ infermità del Signor N. N. , 
è il debito, che ho di compiacere alle non men giufte,che 
premurofe illanze dei Signori fuor Parenti, ed Amici. Per 
altro elTendo Egli curato da un Medico di tal dottrina , e 
valore , qual è quegli , che 1* ha fin’ ora affittito , non ba- 
iamente tt rende fuperfluo il mio configlio , che non può 
efier che debole , ma quello ancora di qualunque altro , fr* 
i più efperti » ed accreditati ProfelTori . 

Seguendo adunque i lumi da Lui (omminiftratici , tan- 
to nell’ efattiffima defcrizione del male , quanto nella pro- 
polta de’ rimedj , ove f» trafparire le indicazioni , che 1’ an- 
no condotto alla loro fcelta, convengo anch’ io, che una 
gran copia di materie vifchiofe inficine, e pungenti, ma» 
lpezialmente una bile della (Iella natura, col loro raunarfi, 
e rigonfiare nelle prime ftrade, fi ano , e la materiale, e la 
promotrice cagione dei faftidiofi fconcerti, che tengono il 
povero Infermo in tante afflizioni. Una tal forta di umo- 
ri lenti, e tenaci, e nello fteffo tempo irritanti, ebbe forfè 
il fuo principio , fin da quando incominciò a manifeftarlì 
1’ anelante relpirazione . Chi sà , che fin d’ allora , o gli 
(tornenti ad ella deftinati, o le parti con quelli connefie , 
non reità itero da sì fatte materie impegnate , onde non po- 
teir.ro efercitare liberamente l'uffizio loro, e impedite coni* 
e ano , fi rifentillero allora principalmente , quando nel fa- 
lire le leale , veniva il Fluido a fare in effe un’ urto mag- 
giore . 

Qualunque però fia fiato il tempo, in cui abbiano a» 
vuta la prima origine codette materie, tetterebbe a cercare, 

come 
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come T abbiano avuta , e quale fia fiata precifamentc . Il 
primo fegno, che diede T Infermo de’ fuoi fconcerti , fu il 
perdere 1’ appetito , e il farli naufeante fino al fegno di ab- 
bonire i cibi più guftofi , e più femplici . Le quali cofe 
polfono di leggieri far nafcere 1’ idea di un’ inerzia ne’ 
Fluidi , che da quelle parti fcaturifcono , e di una debolez- 
za ne’ Solidi . Ma chi potrà con eguale facilità determina- 
re fino a qual fegno, e 1’ una, e 1’ altra nel progredo del 
male fia giunta? Dell’ inerzia de’ fughi , ce ne dà conto la 
condizione delle materie rigettate per vomito ; ma della de- 
bolezza, e dello fiato confegueme de’ Solidi, non ponia- 
mo formare fe non delle femplici conghierturc . Può effere , 
che tutto il vizio de’ medefimi coniata in una pura laf- 
fezza di fibre . Può eflèr ancora , che altro non fia elTo vi- 
zio , che una diftenfione delle medefime cagionata da una 
fpezic d’ intonacatura fattali da quelle pituite alle interne 
pareti dello ftomaco , e del duodeno , la qual diftenfione 
avrebbe potuto far in fin da principio, e lo farebbe anco- 
ra , o come prima , o come adiutrice cagione , 1’ anelito 
del refpiro . Potrebbe darli finalmente , che la menoma ftrut- 
tura delle membrane , che formano cocleite cavità , o in tut- 
to, o in parte folle imbarazzata ne’ fuoi meati, da que' 
lenti, e vifchiofi principi. E fe ciò foffe , chi può dire fin 
dove fia giunto un tale imbarazzo, e qual genere di vizio 
ulteriore abbia prodotto? 

Ma non fi dia luogo a sì fatti fofpetti , nè ai progno- 
ftici , che ne verrebbero . Non ce ne dà baftevol motivo 1’ 
accuratiflimo Relatore , nè la diligenza fua nell’ efplorare le 
affette parti, le quali certamente non avranno dato fenfibi- 
le indizio di tali offefe . Sicché noi liimo ridotti , come da 
principio fi diffe, alla medefima idea formata dall’ efperto 
ProfelTore,e per confeguenza alle medefime indicazioni , eh’ 
ei s’ è propofto ; alle quali dovrebbero foddisfare ancora o 
gli ftelfi rimedj , o altri dallo fteffo genere defunti . 

Pertanto, effendofi tornato all’ ufo delle Pillole Bello* 
ftiane , fi crede opportuno il continuarle per qualche tem- 
po . Sono fiati preferita degli amaricanti , e didimamente i 

rabar- 
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rabarbarini , gli aloetici , gli attènziati ; ma dicefi , che da 
eflì non fi è ricavato ficuro benefizio. Pur tuttavolta gli a. 
mancanti generalmente fembrano così adattati al bifogno , 
che quando non ne fia feguito, per 1’ addietro, pollavo 
nocumento , non avrei difficoltà a nuovamente replicarli ; e 
mi piacerebbe , che fi formate di effi un’ Eliffirre , ad imi- 
tazione dell’ Offmanno , di cui fi fono veduti ottimi effet- 
ti . Perciò fi prende una dramma per forta di attratto di 
Cardo fanto , di Centaurea minore , di bacche di Ginepro , 
tre dramme dell’ edema corteccia di Aranzi, cioè del gial- 
lo delia medefima , e due di corteccia di Cafcarilla. Tutte 
codette cofe infondanfi in ott’ oncie di Vino delle Cana- 
rie pollo in una piccola cucurbita; c, quella ben chiufa, 
faccianfi Ilare fulle ceneri calde tanto che il liquore ne ca- 
vi la tintura, indi fi coli, e fe ne dia un cucchiajo all’In- 
fermo a ftomàco digiuno, ovvero poco prima di prendere 
il cibo . Dalla fola corteccia di Cafcarilla s’ è avuto del 
gran bene in cafi di abbondanti vifcofità , dandola a po- 
chi granì , e impattata col diafcordio di Fracalloro . Talvol- 
ta i foli rimedj Salini anno apportato gran giovamento ; fra 
gli altri il Tartaro folubile, dato in piccole doli, e in ma- 
niera di puro alterante , non di rimedio purgativo . Il dot- 
to Profeffore avrà la bontà di confiderare, fe tali rimedj 
pollano effere opportuni , e credendoli tali , faprà metterli 
in ufo nella miglior maniera , che far fi polla . Della Die- 
ta non fi fa parola ; nè farebbefi fatta neppure delle altre 
parti della cura,fe non vi fotti flato dalla già detta ragione 
obbligato : e così pongo fine a quella diceria col fottomer- 
terla al purgatiffimo giudizio del valente Profeffore, e coll’ 
augurare al Signor Infermo rii! oro , e follievo dalle fue pe- 
nde afflizioni. 
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Segue lo JleJfo Argomento , 

J 

I L finghiozzo fopravvenuto, conferma il fofpetto di qual- 
che vizio del Solido dello ftomaco , o di qualche altra 
parte adiacente, il qual vizio probabilmente giunge ad in- 
comodare anche il Diaframma, e gli organi della refpira* 
zione. In tale fofpetto bifognerà eìfer ben cauto in adope- 
rare i riraedj, che vengono fotto il nome di Somatici , e 
che anno qualche poco d’ irritante . Sarà meglio attenerli 
ai fedativi , e fors’ anche agli ammollienti . Quello folo cen- 
no ballerà a chi tanto intende, il quale effendo fui fatto 
potrà meglio di chi è lontano riflettere , fe la debolezza , 
che fi deicrive tale, che appena 1’ Infermo pojfa parlare , fi- 
gnifichi qualche cola di più, e ci obblighi a formare ulte- 
riore proroiiico intorno lo flato precifo , e il pericolo del 
povero Infermo . 
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Varj incomodi di folate prodotti da una acrimonia di amori. 

L A defcrizione, che de’ fuoi incomodi ci dà codefto de- 
gniamo Ecclefiaftico , è ballante a farci comprendere 
qual fia la cagione , da cui fono erti prodotti . Un principio 
falino d’ una fomma afprezza, ed acrimonia, è quello, che 
imbratta gli umori linfatici , e che portato alle parti , ove 

3 uefti naturalmente Sgorgano, produce il continuo flillicidio 
alla teda, 1’ inzuppamento alle fauci, e la molefla necef- 
fità di fputare , 1' imbarazzo nell’ inghiottire , il fedimen- 
to mocciofo , che nelle orine fi vede , il prurito a tutto il 
corpo, e quel fenfo prima di freddo, poi di calore ne’ 
piedi. 
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L’ origine di un tal principio è probabilmente lo Sto- 
maco, il quale dicefi così fiacco, e debole, che abborrifce 
fino il Brodo col Sale condito; e però, inetto alla retta con- 
cezione degli alimenti , produce un chilo impuriffimo , e_. 
carico di eferementizie particelle, che nelle altre officine 
non fi correggono , e non corrette infettano poi tutto il 
fangue , rendendo principalmente il fuo fiero di qualità 
fommamente piccante, e direbbefi quali corrofiva . S’ è det- 
to poc’ anzi , che vi ha nel noilro Infermo un’ inzuppa- 
mento alle fauci, e dell’ imbarazzo nell’ inghiottire. Qual 
precifamente fia, e d’ onde venga codello imbarazzo, non 
ardirei di determinare ; cioè fe venga dal folo afflufiò di 
materie catarrali dell’ indole teftè accennata, o da qualche 
vizio delle parti glandolofe , o mufculari , o altre , che io- 
no in quei contorni , e anche al fondo delle fauci . E può 
in vero fare gran calò il pronoflico dell’ avvedutiffimo Si- 
gnor Molinelli, che dopo effere Hata levata 1’ ugola, fareb- 
be poi Ja Aulitone calata alle tonfille . Se mai 1’ ugola fof- 
fe Itata attaccata da impetigine, come fpefle volte accade, 
niente farebbe più facile ; poiché 1’ umore viziofo , che fa 
le impetigini , e gli altri mali di quella fatta , è un umore , 
che da una parte facilmente và ferpendo alle altre , nè fi 
riftà fidamente nel ferpeggiare all’ efterno , ma talvolta fi 
profonda , e fà più alte corrofioni . La prima fcaturigine.» 
di un tal umore comunemente credei! dagli Autori eflere 
dallo ftomaco, e così non 1' avremo noi a torto incolpato 
nel cafo nollro. 

La natura di un sì fatto viziofo principio è difficililfi- 
ma da correggerfi , non che da efpugnarfi adatto ; e ma Al- 
mamente quando abbia piantate altamente le fue radici , e 
maggiormente nelle età avanzate, nelle quali facilmente fi 
generano eferementi d’ indole molto ribelli, e in oltre gli 
ordinar) emuntor) non fanno più il loro dovere. Avrafli 
ancora un altra difficoltà, e quella è 1’ intolleranza dello 
Stomaco, il quale moltrafi alieniffimo da’ Medicamenti . Pur 
tutta volta dobbiamo ingegnarci di far tutto il poffibik-. 
per rendercelo amico, e per indurlo a ricevere quel, che 
Tom. I. O o farà 
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farà di bifogno . Di più , fi dee cercare d’ introdurre nel 
fangue de’ principi opporti a quelli , che producono code- 
ito gran male , cioè dolcificanti , e correttivi dell' antidetta 
acrimonia , ed afprezza. Per tanto, dopo una piacevoliflima 
etpiazione delle prime ftrade procurata con un blandimmo 
leniente , qual farebbe il Diacalfia , e il Diatartaro , crede- 
rei opportuno , che ri Signor Infermo pcendeflè ogni mat- 
tina un leggeriifimo Decottino fatto alla maniera di quello 
di Settala . In vece di Salfa parilia bramerei, che fi fervif- 
fc di radice di Cina dolce . Oltre il principio gelatinofo , 
che fomminiftrano le carni , vorrei , che fi aggiungerte quel- 
lo del Corno di Cervio, e finalmente per attemperante mi 
fervirei dell’ Avena bianca fcorzata . Adunque prendafi par- 
ti eguali di radice di Cina dolce incifa, e preparata; di 
Rafura di Corno di Cervio; di Avena bianca, cioè un quar- 
to d’ oncia per ciafcheduna cofa : fi mettano in infufiane_j 
un giorno per 1’ altro in quindici oncie di acqua di fon- 
te , e vi fi tengano fopra le ceneri calde , poi vi fi. metta 
una mezza libbra di Carne di Vitello ben magra ; indi fi fac- 
cia bollire fino che la Carne fia cotta , e 1* acqua fia cala- 
ta la metà ; fi partì diligentemente il Brodo per un panno 
lino ben denfo,e fa occorre per ftamigna , ficchè relti chia- 
ro , e lottile . Quefto diali a bere al Signor Infermo , il 
quale perfifterà nell.’ ufo di un tal rimedio giorni quaranta.. 

Se mai fi dovette rendere un po’ più aggradevole allo 
ftomaco il fuddetro- Brodo fi potrebbe ciò procurare col 
far bollire infieme cogli altri ingredienti , due bacelli di Ca- 
cao abbruftoliti , e ammaccati . Quanto all’ora di prenderlo, 
potrebbe eflere quella anco* della certa , quando riufeifle^ 
incomoda la mattina ; e £e in vece di cenare potette il Si- 
gnor Infermo contentarfi di quella fola bevanda, crederei, 
«he folte per riufeire aitai bene. In fatti ella è bartantemen» 
ne nutritiva., ed infieme alterante . 

Nel tempo de' gran caldi-, nel principio de’ quali ca» 
derà il termine dell’ antidetto. Decotto-, mi fervirei della_. 
Ceruttà. di Antimonio da prenderli ogni mattina ,. con ber- 
vi appretto cinque , q tei onde di Brodo , in cui fodero 

bolli- 
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bollite alcune foglie frefche di Scabbiofa,e di Meliffia . Quan- 
do vi fofTe difficolti, come s’ è detto dell’ altro rimedio, 
a prenderlo la mattina , potrebbefi dare nel primo cucchia- 
jo di mineftra , tanto a pranzo , quanto a cena . La fua do* 
fe può edere di uno fcrupolo . In cafi di si fatte acrimo* 
nie , maffimamcnte, fe vi foffie fofpetto di un principio im- 
petiginofo, uno de’ più efficaci rimcdj è il latte. Fra gli 
altri , ottimo farebbe quello di Somareila . Baili averlo ac- 
cennato . 11 dotto Proteffiore , che affiile alla cura , potrà 
confiderare , fe convenire il farne ufo nel vegnente Autun- 
no . La maniera di comodamente darlo , e renderlo allo 
Stomaco tollerabile , potrà edere da Lui meglio penfata,e_. 
rifoluta . 

Fra i rimedj edemi , mi fÒ lecito di proporre nei calo- 
ri della State i bagni d’ acqua dolce , ufati domefticamen- 
te , adattati alla codituzione del Signor Infermo , riguar- 
do a qualunque circodanza , dalla prudente affidenza del fa- 
vio Medico della cura, il quale fi prenderà certamente pen- 
derò d’ altre cofe , come di tener perpetuamente lubrico il 
ventre , di confervare libera qualunque altra efcrezione , e prin- 
cipalmente quella, che fi fa per la Cute , avvertendone dili- 
gentemente il fuo Malato . Più di ogni altra cofa poi , ufe- 
rà ogni diligenza , perchè officivi un’ efattiffima regola di 
Vitto . Queda dovrà principalmente confidere in una fom- 
ma femplicità de’ cibi . Quanto più Egli fi aderrà dallej 
Carni , tanto minor quantità fi produrrà di efcrementi . Que- 
do è tutto ciò, che il mio debole intendimento mi ha fug- 
gerito a vantaggio del degniffimo Ecclefiadico. Il Signore 
Iddio che appunto , com’ Egli foggiunge , ha creato de ter- 
ra Mtdicinam , fi degni di benedire quella , che abbiam_> 
propoda , con intenzione , che fia dal Signor Medico adi- 
bente , prima di metterla in ufo , diligentemente efaminata . 


Iti- 
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Rifrofta ai un foglia frettante allo fteffo Soggetto . 

I L Dottor Beccar!, umilifllmo Servidore di S. E. la Si- 
gnora Contesa N. N. , fi dà 1’ onore di rifpondere al 
foglio trafmeflogli ; e primieramente loda la fofpenfioHe del 
noto Decottino , attefo il calore fopravvenuto , la qual co- 
fa era già indicata nel parere fcritto il dì 5 . Giugno : ben- 
ché, a dir vero, il rimedio non folle ribaldante, come o- 
gnuno può vedere, confiderando gl’ ingredienti. Secondo j 
erafi propollo ne’ gran caldi 1’ ufo della CerulTa d’ Anti- 
monio col brodo alterato colla Scabbiofe , e Melitta - 11 ri- 
medio fembra tuttavia aver luogo, e forte la grande inap- 
petenza, e fiacchezza di Stomaco, di cui fpezialmente fi la- 
gna 1’ Infermo , merita , che fi accrefca di forza il fuddetto 
rimedio . Si potrebbe però dare la CerulTa nel primo cuc- 
chiaio di minelira la mattina , e la fera , cioè a pranzo , e 
a cena; e la mattina poi a digiuno, far prendere al Pa- 
ziente trenta , o quaranta goccie della tintura llomatica fat* 
ta nella maniera leguente . Si prendano mezz’ oncia per ciaf- 
cheduna di Radice di Pimpinella bianca, e di Zedoaria , e 
della parte gialla della corteccia d’ Aranzi ; due dramme di 
China China, e di Corteccia di Cafcarilla,e del giallo de* 
fiori di Camomilla . S’ infondano in due libbre di ottimo 
mofeato, e fi tengano in digeltione Tulle ceneri calde in_. 
matraccio ben chiufo per tre giorni; poi fi coli, e ferbifi 
per l’ ufo in vafo di vetro ben turato , e in luogo frefeo. Ter- 
zo ; v’ è gran fofpetto , che le fauci non abbiano qualche 
gran guajo : e però bifognerebbe atticurarfene con una di- 
ligente otTervazione, acciò fi potetfe dare opportuno pro- 
vedimento. Quarto : in tanto farà bene tener Tempre il cor- 
po in una conveniente lubricità-. 

Quello è ciò , che in breve il Beccarì ha potuto rif- 
pondere al foglio trafmefTogli poche ore avanti, che par- 
ta la Polla , in efecuzione de’ venerati comandi di S. È. a 
cui nuovamente con profondo olfequio fi protetta . 

CON- 
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Difficoltà di refi irò . 

N On è così facile il determinare da qual cagione a5« 
biano avuto il loro principio, e tuttora dipendano 
le afflizioni afmatiche, a cui s* è refo da qualche tempo 
foggetto codefto ragguardevoli filmo Prelato » E pure una., 
tal cognizione farebbe , non folamente utile, ma neceffaria, 

J ier formare un’ accertato giudizio del male, e per dare, 
econdo elio, una ben adequata rifpofta alla dimanda , che 
ne vien fatta intorno la cura , che fi vuole del medefimo 
male , nella prefente ftagione , intraprendere . La maniera , 
colla quale il Nobiliffimo Infermo è ordinariamente affali- 
to dalla difficoltà di refpiro , e le cofe , da cui quella è ac- 
compagnata , fono veramente particolari . L’ occafione più 
ordinaria , per cui fi eccita il predetto affannofo refpiro , è 
il moto locale. Il folo camminare ancora nel piano, lo fà 
rifentire , ma molto più il falire , o lo feendere . Qualun- 
que altra politura di corpo non reca veruno incomodo: non 
lo reca neppur la vettura , che anzi , fe ne pruova follievo . 
Gli accompagnamenti poi del fuddetto affanno , fono un_. 
fenfo di pefo,e di tenlione alla regione epigallrica , il qual 
fenfo alle volte , dopo il pranzo , è maggiore , ed allora il 
Capo eziandio fi rilente, il quale ancor, fenza di quello, 
dicefi continuamente afflitto da una Cefalea, contratta firn, 
da Fanciullo per una violenta percoflà ► 

E quelle fono le principali cofe , delle quali ci avvila 
la trafmeffa Relazione, la quale ogni ragion vuole, che fi 
creda efattiffima. Da effa pertanto, non avendoli alcun in- 
dizio di materie o puramente fierofe , o tenaci , e lente , le 
quali fi portino ai rami della trachea , e alle velfichette de’ 
Polmoni , ed ivi facciano oftacolo al libero dilatarli , o 

reltrin- 
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reilringerfi de’ medefimi , non fi ha per conseguenza badati* 
te ragione , per dichiarare codetta infermità un* Afma umo- 
rale . Non fi anno indizj neppure d’ un’ affetto rigorofa- 
mente convulfivo, cioè prodotto da un principio lottilif- 
fimo,e puramente irritante, il quale fi porti ad infeftare le 
fibre nervofe degli finimenti dedicati alia refpirazione , ov- 
vero prodotto da qualch' altra mala affezione de* medefimi 
nervi . E quantunque il noftro Soggetto abbia , non tanto 
le prime ftrade, quanto la mafia tutta degli umori, imbrat- 
tate da una gran copia di parti acrimoniose, dalle quali di- 

J ende 1* antica fua coftituzione Scorbutica , ciò però non o- 
ante , non è Sufficiente una tale cagione a farci chiaramen- 
te intendere , come 1* affanno di- refpiro allora folaménte., 
lo affalifca , quando efercita qualche moto , e non mai dan- 
do quieto . 

Potrebbe immaginarti , egli è vero , che le Suddette im- 
purità occupanti gl’ Ipocondri > fodero quelle , che rigon- 
fiando, e commoffc produceffero , e il Senfo di pefo , e la 
tendone , onde alla perfine giungettero ad incomodare an- 
cora il Diaframma , e le altre parti Spiritali , e perciò I’ af- 
fezione afmatica fi dovette ridurre al genere delle ipocon- 
driache . Ma egli non pare , che una tale maniera d’ inco- 
modare il refpiro polla effer congiunta sì collantemente , 
come lo è, con i moti locali, benché leggieri. 

Un’ altra maniera d’ incomodare il refpiro farebbe II. 
Seguente . Potrebbefi a tempo a tempo Soffermare il Flui- 
do, e Segnatamente il Sangue ne’ vali, e nelle cavità de* 
precordj, e delle parti vicine ad effi, e da ciò nafeere un 
turbamento di circolo , il quale inducefie difficoltà nel res- 
pirare . Le cagioni poi d’ un sì fatto Soffermarli del Sangue 
ne’ luoghi Suddetti potrebbero ellere molte , e diverfe ; ma 

{ >iù dell’ altre , un’ indebolimento delle antidette parti , una 
overchia dilatazione , o pel contrario un’ angufiia , o qual- 
che altro vizio di llruttura, o finalmente una qualche poli- 
pofa concrezione . Polla una di codette caufe , facilmente 
s’ intenderebbe, come ad ogni moto di corpo, benché pic- 
colo , fi eccitafie la DiSpnea . Imperocché a tutti è noto , che 

nei 
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nel movimenti, che fi fanno camminando, e molto più iru 
quelli , che fi fanno falendo , e feendendo , fi viene a toglie- 
re T equabile diftribuzione del fangue , e che il corfo di 
lui fi accelera , maffima mente verfo il fuo centro : e per 
confeguenza , trovando e fio nelle parti cogli organi del re i pi- 
lo cannelle o debolezza, o impedimento, vi può fare tale 
imprelfione'" , che il refpiro fe ne rifenta , e venga elfo pu- 
re ad angultiarfi * E quello è ciò , che tutto giorno fi oJTer- 
va ne’ vizj fovrammentovati , fegno de’ quali fuol e fiere 1* 
aifannarfi del refpiro pel moto locale . Ma come potremo 
noi formare una tale ipotefi nel cafo noltro , e nella man- 
canza , in cui fiamo de’ degni , che potrebbero confermar- 
la ? 11 ritmo de’ movimenti del Cuore , i polli , e le varie 
loro qualità, e fors’ anche la coftituzione del Nobilifiìmo 
Infermo, riguardo alle tendenze del fangue, ci potrebbero 
dar qualche lume. Se per 1’ addietro codefto Signore fof* 
fe flato foggett» agli sfoghi emorroidali , o almeno a dei 
conati ai medefimi , allora fi avrebbe un motivo ulteriore 
per abbracciare la diviata ipotefi con maggior coraggio . 

Intanto però, che fi ftà in. quella , per così dire, o£- 
curità , intorno la. precifa idea del male , farà bene feguire 
le orme fegnateci dal dotto Profeflore ,il quale avendo trat- 
to il degnilfimo Prelato dalie anguflie, in cui 1’ avea mef- 
fo quel primo gravofo infulto, e condottolo fino alla Ita- 
gione preferite, ha la bontà di proporre diligenze da prati- 
carfi nell’ avvenire. Intorno a quelle, giacché lo ricerca, 
fpiegherò brevemente il mio deboi parere. Adunque egli 
penìa di far prendere al Nobilifiìmo Infermo , nella preden- 
te Primavera , il latte di Capra dilungato con un Brodo di 
"Vipera, per giorni quaranta, c indi ritornare all’ ufo delle 
folite acque. Codefti rimedj a me pajono propriilfimf: cer- 
tamente fi oppongono a que’ vizj., che fon manifefli nel 
noltro Soggetto-,, cioè all’ affezione ipocondriaca , e feorbo- 
tica , i quali vizj quand’ anche non fiano r foli , che fac- 
ciano il male, vi anno però una gran parte: e,, polla an- 
cora qualch’ altra caufa , debbono elfi pure effer curati- 

Adunque i rimedj prodotti anno alTolutamente luogo 
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nella cura preferite. Tuttavolta non decollandoli dal gene- 
re de’ medefimi , e ritenendo le ftette indicazioni , ini pia- 
cerebbe , che s’ incominciatte codetta nuova cura da un Sie- 
ro di Capra ben depurato , da prenderfi ogni mattina per 
quindici, o venti giorni, premettendovi, fe fia d’ uopo, 
un piacevoliflimo lenitivo. Con un tal rimedio blandamen- 
te afterfivo , e infieme temperante fi verrebbero ad efpiare 
le prime ttrade, e ad introdurre nel fangue benigni princi- 
pi attirimi a correggere 1’ acrimonia. De’ quali due effet- 
ti T ultimo potevafi afpettare dal latte; il primo non così 
facilmente, quantunque il latte medefimo, fotte ftato con- 
giunto al Brodo Viperaio, e da quefto refo più fcorre- 
vole . 

Preparate le prime ttrade in quella maniera, e così pu- 
re il fangue , verrei all’ ufo del Brodo fuddetto , dal qua- 
le non deefi temere foverchio rifcaldamento . Ma quando 
pure vi fi volette aggiungere qualche correttivo, fe tale il 
voleflimo chiamare , non farei lontano dal far bollire colla 
Vipera alcune code di Gamberi, prima Iettate a metà, e 
alquanto ammaccate. Dopo 1’ ufo di quefto rimedio, con- 
vengo in quello delle acque, rimettendomi però, circa la 
maniera di efeguirlo, alla prudenza del favio Proiettore, il 

3 uale avendo fatte le dovute riflettioni fopra quanto fi è 
etto poc’anzi, e fopra i dubbj,che in un cafo,a dir ve- 
ro, così ofcuro, e differente dallo ftato, in cui cran le co- 
le negli anni pattati , faprà diftinguere , fe polla ora dalle 
acque afpettarfi quel bene, che fi ebbe allora, e quali cau- 
tele debbano averfi , per ottenerlo . Alla ftagione poi dell’ 
Autunno , riferberei 1’ ufo del latte . Fra tutte le forti di 
latte , m’ appiglierei a quello di Somarella , ficcome più te- 
nue , più facile perciò ad infinuarfi , e men foggetto ad ef- 
fer corrotto . Se fotte d’ uopo 1’ attenuarlo ancora più , e 
renderlo maggiormente pattante , lo mefchierei con una giu- 
lla porzione d’ acqua di Nocera . 

Giacché nella trafmetta ittoria non fi vede fatta menzio- 
ne della cavata di fangue , nè fi vede motivata cofa , la qua- 
le polla dirli contraindicante di ella, mi farò lecito di fol- 
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tanto ricordarla, e tanto più, che il Nobiliflìmo Infermo 
è di un temperamento, e di un’ abito, che la poffono, fe 
non altro , permettere . Sarebbe poi non folamentc permef- 
fa, ma eziandio indicata, fe mai, che Dio non voglia, 1’ 
offervazione dello llato avvenire , ci mettefle in fofpetto de’ 
vizj accennati di fopra. 

n -s 1 — !-■ j be . ! . ‘—r-rj* 
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EfileJJìa . 

I A prima, e più delle altre manifeffa impreflione , che_# 
j in codelto Nobil Fanciullo foffe prodotta dal latte , 
refo in certo modo venefico dalle gagliarde paffioni d’ a- 
nimo fofferte dalla Nutrice, fu quella fenza dubbio, che fi 
fece alle vifcere del baffo ventre , le quali , prima d’ ogni 
altra parte , diedero contraflegni più chiari delia ricevuta of- 
fefa colla grande Jhnchezza , e coi dolori tolici fortiffìmi 
fui bel principio dell’ efattiflima Iftoria riferiti . Paffarono 
fra pochi giorni dal baffo ventre al fupremo le gravofe in- 
giurie da quel perniciofo umore cagionate ; mentre foprav- 
vennero convulfioni così fiere , che giunfero ad affliggere., 
tutta la macchina del corpo , e fpezialmente a piegare il capa 
del Bambino, e diflorcere gli occhj , 

Non è cofa facile il determinare, fe tali convulfioni, 
parlando di que’ primi giorni , fodero prodotte dagli fpafmi 
delle fuddette Vilcere, i quali da effe, mediante la conti- 
nuazione de’ nervi , fi propagaffero fino al Cervello , e per- 
ciò fi doveffero annoverare nella claffe delle affezioni con- 
vulfive Jìmpaticbe ; oppure, fe aveffero origine dall’ azione.* 
immediata degli umori corrotti , portati al Cervello , e alla 
foltanza di lui applicati , onde fi poteffero confiderare , gia- 
lla la dottrina d' Offmanno , e d’ altri Autori , come fin - 
tomatiche , o fecondane ; o fe finalmente nafeeffero da uno 
{concerto introdotto nella menoma llruttura di quell’ orga- 
Tom, l. P p no 
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no dilicatiffinro , e in confeguenza coftituifTero fin dalPora 
un’ affezione , che propriamente potefle meritare il nome* 
di Epileffia idiopatica , facile poi coll’ andare del tempo a 
farli abituale. 

Qualunque cofa vogliali dire intorno a queffor, egli è 
certo , che il principio del male , come poc' anzi- fi è mo- 
tivato, fu nel bado ventre, e che in que’ primi giorni la 
cagione degl’ inforti convelli menti , che poterono, disfi epilet- 
tici , ebbe la fua principal fede nel baffo ventre , nata dd*. 
quel cattivo latte , che il Fanciullo avea [occhiato , E tutto 
quello è pcnfamento giullilfimo dei dotto Relatore . Ma e- 
gli è altrettanto probabile fe pure non voglianv dire cer- 
to , che o in quel medefiino tempo, o in quello, che fe» 
gul apprelTo e cioè nello fpazio , in cui flette il. piccolo 
Infermo fotto- i gravi patimenti: delle fiere convulfioni , (1 
facelfe nella foilanza del Cervello , e in quella parte fegna- 
tamente in cui fi crede pollo il fenforio comune , fi facede 
dico , un.’ impresone , che meritamente fi debba, e pofia_. 
riferire al terzo fra i modi fovraccennati ,, e a così giudi- 
care, molte ragioni ci polTono indurre. Primieramente la 
fòmma efficacia della prima cagione , la quale non fuel ri- 
ltarfi nelle offefe delle parti gfoflolane fidamente , ma ezian- 
dio fuol portarfi alle più fine alle men patenti , alle più’ 
importanti , e fino a quelle , che fono gl’ inftrumenti delle 
funzioni dell’ anima . Gli Autori ci raccontano cote maravi* 
gliofe del latte in filato naturale , a cui attribuifcono la.tcas- 
fufione de’ coflumi,e delle inclinazioni dalle Nutrici ai loro* 
Pargoletti . Che poi non fi dovrà afpettare da un latte alte- 
rato, e alterato da una cagione immecanica , e immateriale ? 

In fecondo luogo , quella medefima alterazione dèi lat- 
te , che può dirfi venefica* ci fuggerifce una maniera di o-' 
perare , appunto fimile a quella de’ veleni , cioè affatto inef- 
fabile , di fomma forza , e agente in quelle parti, fulle qua- 
li non anno poffa le altre ordinarie cagioni .. 

Terzo finalmente ciò fi conferma, dalla eonfiderazio» 
ne degli attacchi tante volte replicati , e degli effetti collan- 
ti , e permanenti , che dopo di fe ìafeiarono Tali fono, la 

pia* 
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piegatura del capo, lo torcimento degli occhi , e molto più la 
arditi nelle funzioni de' fenfi interni o (Ter vara nel tempo, in 
cui fe ne poteva avere indizio, cioè quando giunto il Fan- 
ciullo al tempo, in cui gli altri acquiltan 1’ ufo della fa- 
vella, elTo nondimeno foco parlava; e di codeila tardità è 
forfè un relìduo quella certa citazione , o titubazione , la^ 
quale tuttavia peritile nel medefìmo , allorché è domandato . 

Un’ Epileffia adunque di quella fatta, non è certa- 
mente delle più facili da guarirli , ma nel cafo in cui da- 
mo, non è nemmeno da porfi nel numero delle incurabili 
affatto . 11 vantaggio , che da qualche tempo in quà , lì è 
avuto dallo tbnteiare della crolla lattea all’ oecipizio , e dal 
miglior regolamento del vitto , può dare una fperanza non 
mal fondata , che le convulfioni prima refe cosi miti , che 
non meritano più il nome di mal epilettico , poi da fei meli 
in quà affatto fvanite , lìano pur una volta per aver fine , 
maffiraamente nell’ accollarli di quell’ età , in cui sì fatto 
male fuol terminare , fecondo quello che gli Scrittori dopo 
Ipocrate notano comunemente . Le più difficili a fuperarlì 
probabilmente faranno le offefe , che abbiamo poc’ anzi no- 
tate collanti , e permanenti . E benché circa quelle ancora 
fiali veduto nel nollro Infermo qualche miglioramento, bi- 
fognerà tuttavia Ilare in attenzione fopra di effe , principal- 
mente fopra quelle, che riguardano le funzioni dell’ ani- 
mo , le quali , le per difavventura non fi rellituiffero , il che 
Dio non voglia , alla dovuta integrità , porterebbero feco 
un pregiudizio maggiore fenza dubbio, di quello, che le 
fole convulfioni epilettiche poteffero apportare ; il qual pre- 
giudizio riguarderebbe non folamente la Perfona , ma ezian- 
dio la Prole , che da Lui fi afpettaffe . In fomma il prono- 
ftico dipenderà dall’ offervazione di quello , che anderà nel 
progreffo degli anni vegnenti accadendo. 

In tanto farà d’ uopo tenere perfeguitato con un’efat- 
ta cura un male di sì gran confeguenza . La cura però , e 
le indicazioni direttrici di effa , ci fono fuggente da quel- 
lo, che appunto per opera della natura, o per certa prov- 
videnza , come dice il favio Relatore , in quell’ ultimo tem- 

P p ; po è 
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po è accaduto. Bifognerà per tanto in primo luogo tener 
ripurgato il corpo del Signotino , ed ogni parte di elTo da 
qualunque uocevole umore , imitando così la natura , la qua* 
le colla lubricità del ventre , e collo fpurgo del capo , ha 
recato sì notabile giovamento. In fecondo luogo fi dovrà 
cercare d’ introdurre in tutta la malfa degli umori dei prin- 
cipi benigni, e blandilfimi , da’ quali venga rintuzzata ogni 
acrimonia , ed al'prezza , e così tolgali ogni occafione agl’ 
irritamenti. Finalmente fi dovrà penfare a rendere alle of- 
fefe parti , e maltrattate dai patimenti foftenuti fin’ ora , il 
dovuto loro vigore . 

L’ adempimento di tutte codette indicazioni , o alme- 
no della maggior parte , dipenderà da un’ ottima efquifitif- 
fima Dieta , o vogliam dire dal retto ufo di tutte le lei co- 
fe nonnaturali . Si è veduto , qual benefizio abbia apportato 
al piccolo Infermo 1* attinenza, fe non totale, almeno in_. 
parte , dalle carni . Gli Autori la commendano grandemente 
in quelli mah . Giufeppe del Papa in un fuo Confulto fon- 
da quafi del tutto in una tale diligenza la cura d’ un’ Epi- 
lelfia in un Fanciullo di pari età . Dell' attinenza del Vino 
qui non fi parla, e neppure di quella di tutto ciò, che può 
indurre rifcaldamenro . 

Un’ altro prefidio , tolto dalle fci co fe nonnaturali, è il 
moderato efercizio. Di quello ancora s’ è avuta buona ef- 
perienza nel noilro Soggetto . A mifura , eh’ Egli crefcerà 
negli anni fi adatteranno alla fua età quegli efercizj, chiù, 
faranno giudicati più convenienti . Sopra tutte però le al- 
tre cofe appartenenti alla dieta, la feelta dell’ aria, e la 
mutazione de’ luoghi è commendata dai Medici più eccellen- 
ti . Nè occorre qui raccomandarla, o fuggerirne il modo a 
chi ne conofcc più di noi 1’ utilità ; batta folamente 1’ aver- 
ne fatta menzione . 

PafTando ora dai rimedj prefi dal fonte della Dieta a 

J uelli , che ci può fomminiftrare la Chirurgia per ora , e 
nchè durerà lo fnurgo all’ occipizio , ei non pare, che fiali 
per aver bifogno d alcuno . Quando mai ceflaife una sì fat- 
ta eferezione , bifognerebbe procurarne coll’ arte il rinno- 
varne n- 
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vnmento . Per quello, che riguarda la Farmacia, pochi , e 
femplicilftmi rimed) fi dovranno prender da ella . Un blan- 
dilfimo lenitivo, qual farebbe lo Sciloppo di Cicoria col 
Rabarbaro, dovrebbe ballare per una piacevole efpiaxione.» 
delle prime ftrade , quando ne forte il bifogno ; ma i Cri- 
ftieri fono i più ficuri , e con erti farà ben fatto, non fola- 
mente provederc alla ftitichezza del Corpo , quando attual- 
mente vi forte , ma eziandio il prevenirla . 

Nelle Epileflie fuol edere molto in ufo, martime negli 
Adulti il latte , ora folo , ora mefchiato con altre cofe ap- 
propriate al bifogno . Nello flato , in cui fi trova prefente- 
mente il Nobii Fanciullo, non ardirei di proporlo, full’ in- 
certezza, che il bado ventre non fia per anco abbaitanzaj 
efpurgato , e non lo porta ertere da qui a molto . Quando 
però lo forte, proporrei con fiducia il rimedio, e m' appi- 
glierei a quello di Somara . Durante una tale incertezza mi 
lervirei d’ un fiero ottimamente depurato da cfibirfi alla do- 
fe di quattri oncie , e da ufarfi , quando forte tollerato , per 
lungo tempo. Quello farebbe rimedio afterfivo infieme, e 
dolcificante . In cafo , che il fiero non forte fofferto mi fer- 
vimi d’ una gentil Decozione di Radice di Gramigna , di 
Cina dolce , &’ Avena bianca , e di Corno di Cervo , fatta 
in un Brodo fiottile, ma con tal diligenza, che la bevanda 
per ogni fua qualità riufcirte grata all’ Infermo. 

Per la ftagione poi dell’ Filate , fi potrebbe in tanto far 
preparare uno flirtato eftratto dai femplici feguenri , cioè , 
la Primolaveris , la Melirtà, la Bcttonica , il Ce refogli o , i 
fiori di Tilia , e del giglio delle Convalli . Si prepari anco- 
ra a fuo tempo un’ acqua di Cerafe nere ; uniti poi ambe- 
due i liquori fi potranno dare di tal miftura fei oncie ogni 
mattina , raddolcendoli con un po’ di Giulebbe d’ Alker- 
mes , o di fcorze dj Cedro . Nell’ Autunno avranno luogo 
i rimedj corroboranti Non ardirei in sì tenera età di u- 
fare,che di quelli, che ci fomminiilra il Regno vegetabile. 
L’ ellratto di fiori d’ Iperico farebbe più degli altri al mio 
genio . Con quello fi potrebber mifchiare pochi grani di 
Radice di Ofmimda reale , e pochi altri di radice di Vale- 
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nana maggiore filveftre , impattando inficme il tutto . Se mai 
nella detta ttagione fi trovaffero le cofe difpoftc a favore^ 
del latte, non mi frollerei dal propofito mio, e verrei a 
farne ufo immediatamente . Molti fono gli fpecifìci propofti 
dagli Autori in quello male ; e alcuno di etti tal volta affi- 
da tutta la cura a quella fotta di rimedj . Ma in verità non 
fempre , o per dir meglio, rariffime volte corrifpondono 
gli effetti alla fpeziofità de' loro titoli . Quelli di cui abbia- 
mo più favorevoli efperienze fono, lo fpirito di Vetriuolo 
antiepilettico di Pezoldto, il liquore di C. di C. fuccinato, 
lo Sterco di Pavone, i Lombrici terreftri. Noi gli accen- 
niamo , e ciò dee ballare . 

11 tutto però fi vuole onninamente fbttoraclTo al fa- 
vio intendimento di chi affitte alla Cura . Faccia il Signore 
Iddio , eh’ ella abbia quell’ efito felice , che di vero cuore 
fi defidera. 
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Anpetà di Stomaco. 

L * Affezione di Stomaco , da cui è prefentemente afflit- 
ta la Nobiliffima Dama, ci viene dal dotto Proietto- 
re indicata col nome di affezione fmamofa , la quale faccia^ 
rifentire all’ Inferma un certo tal qual flringimento , e una 
lieve convulfione , che vengafi poi in qualche modo allevian- 
do con fochi flati, che ella vada eruttando per bocca. Code- 
fio nome di affezione fmaniofa pare , che indichi una certa 
tal quale inquietudine , o anfietk , da cui fia la medefima^ 
affezione accompagnata . E quello nome di anfietà ci ridu- 
ce a memoria certo genere di mali di flomaco, dagli Auto- 
ri tanto antichi , quanto moderni , deferitti , e col medefimo 
nome di anfietà chiamati. 11 principal fintoma comune a_. 

tutti. 
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tutti , e dal quale traggono tutti la loro denominazione , é 
il render gl’ infermi per tal modo inquieti , e fmaniofi , che 
non trovino quiete in qualunque pofitura di Corpo , e però 
vengano forzati a mutar luogo aa ogni momento . Molti 
poi fono i gradi di un tal male , molte le maniere di afflig- 
gere, molte le cagioni, che lo producono. Pietro Salio Di- 
verfo nel fuo Trattato de Affettionibut partieularibut al Capo 
duodecimo propone una certa fpezie di anfietà, eh’ Egli 
chiama 'ventricidi adftn&iontm , e eh’ Egli pretende , non ef* 
fer Hata da verun' altro deferitta , fe non da Aetio . Quell» 
«afce dal conllringerfi tanto il fuperiore, quanto 1* inferio- 
re orifìcio del ventricolo in maniera , che nè i flati , nè i 
vapori portano ufeime . Con una si fatta affezione par , che 
abbia qualche affinità quella fpezie di Cardialgia , che fpa- 
fmodica è appellata, e nella quale avviene, come dice F OS- 
fmanno , che il Ventricolo in arfhur potiut fpatium crifpetur y 
toarttetur , aeque contrabatur y a differenza dell’ altra fpezie 
che dicefi flatulenta . 

Ma grazie a Dio (mercè i lumi 1 , che tre dà P accura- 
to Profellore , e fecondo i fuoi giufti penfamenti ) , a neflu- 
na di codefte anfiofe affezioni di lfcomaco fi dèe ridurre , al- 
meno rigorofamente parlando, quella, che travaglia la gen- 
tiliffwna. Dama.. Imperocché la molella fenfazione di Uri re- 
gi mento , e di fmania, che quella produce, non giunge » 
quella veemenza d’ inquietitudine , e di dolore , che nelle 
funnoroinare fpezie ci vien- deferitta dagli Autori . Al di 
fuori non fi feorge , come in quelle , nè enfiamento , nè tenfio- 
ne. Non vi fono vomiti, come in molte di quelle, nè vi 
poffono effere per cagione almeno di copia, o qualità di ti- 
mori-, giacché 1’ accorto- Profeffore non sì indurfi a crede- 
re, che le affezioni morbofe della fua Inferma provengano 
da infarcimento de’ fughi , o da fabunee umorali , eoe fiano oj- 
pìti difpettofe dello filomaco .. 

In tali circollanze, qual altra cofa potrà mai penfarfi 
come prolfima, e continente cagione del mal prefentc,. fe_» 
non fe una particolare fenfibilità, e delicatezza nelle fibre 
deL Ventricolo , e una tal quale degenerazione dalla, blanditi» 

loro 
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loro indole de’ fughi del medefimo , in quel tempo maflì- 
mamente , in cui la cozione de’ cibi dovrebbe perfezionarli 
principalmente nel duodeno? Una sì latta dilicatezza di fi- 
bra non è una fuppolìzione affatto immaginaria; poiché la_. 
Dama ci vien defcritta di fibra riferitila , ed elaftica . Nep- 
pure il degenerar de’ fughi dalla mite loro natura è pen- 
nato fuor di ragione, malfimamente nel tempo fuddetto ; 
imperocché 1’ ariezione fmaniofa inforge più fenfibile 'ver fa le 
ore della dtgeftiane . Di più i flati alle volte fon nidorofì . E 
quella ultima qualità potrebbe farci penfare,non fenza pro- 
babilità di ragione , che il vizio contratto in quella circo- 
llanza di tempo folle cagionato da una fpeziale corruttela- 
alcalica , e fulfurea, proveniente più dalla bile, che da qua- 
lunque altro fermento. In fatti ciò molto bene lì accorde- 
rebbe colla tempra fulfurea della Dama . 

Quando una tale idea venga approvata da chi ha 1’ o- 
nore di aflìllerle , faranno eziandio approvate le indicazioni , 
che da quella derivano , cioè di confortare le fibre nervo- 
fe del Ventricolo , e delle annette officine , acciò non lì ri- 
sentano così facilmente a qualunque ingiuria, che polla lo- 
ro recare 1’ alterazione delle materie in ette contenute ; di 
lenire le irregolari convullìve increlpature ; di riltabilire le 
cozioni ; e di rimettere finalmente nel loro buon ordine le 
naturali eferezioni . 

Sarà forfè difficile nella prefente ftagione ottenere tutti 
codefti fini ; e procurando eziandio di ottenerne qualcuno , 
ciò dovrà farli con fomma piacevolezza . Imperocché lo 
ftomaco è una parte di un fenfo affatto particolare , il qua- 
le fà eh’ egli fi fdegni per piccole cofe , e per altre non- 
nien piccole fi accomodi . Una Semplice mutazione di ci- 
bo , di tempo , e di maniera di prenderlo , un rimedio , che 
appena fi Scolli dalla natura di Semplice alimento, il diver- 
fo ufo delle cofe dette nonnaturali , o altre sì fatte diligen- 
ze fi fono talvolta vedute moderare, anzi togliere affatto 
gravi , e contumaci malattie dello ftomaco , quand’ ette non 
abbiano avuta la radice in qualche vizio della fua ftruttura, 
o in qualche Sconcerto, o ftemperamento di tutto 1' uni* 
verfale . In 
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; Tp fatti , «lei cafo noftro fembra , che da neflim' altra co- 
fa maggior vantaggio fi debba affettare, che dall* ottimo 
regolamento delle predette fei colie nonnaturali ; e perciò i 
cibi dovranno effere di buon nutrimento , e di facile dige- 
ftione . Sfugganfi dunque le cofe grafie , ogni Torta di dolci , 
le carni, cne anno del vifchiofo, come le porcine, e tutto 
ciò, che ha del flattofo,e che facilmente ribolle, o fermen- 
ta . Ma le cofe dolci , e i graduali più di ogn* altra produco- 
no , e fomentano le crudità nidorofe . Generalmente parlando , 
in quella razza di crudità, è giovevole molto l’ attenerli , per 
quanto mai fi può, dall’ ufo delle carni: e quello degli er- 
baggi, oltre il non fomentarla, ferve ancora a promuovere 
1’ efito felice degli efcrementi . Circa la bevanda , è da no- 
tarli , che alcuni lì fono liberati da gravi moleftie di Stoma- 
co, folamente coll’ aftenerfi dal Vino. Certamente un’ ac- 
qua, la quale fia pura, e leggiera, farà fempre mcn fogget- 
ta ad alterarli di qualunque altro liquore. Altri poi anno 
trovato riftoro, e rimedio dal bere caldo; a taluno ha fat- 
to bene il prendere avanti il cibo , e mezz’ ora prima del- 
la ilelfa mineilra , una tazza di acqua calda , o di femplice 
brodo; e a tal altro il berla cinque, o fei ore dopo il 
pranzo . Or ficcome diffidi cofa è 1’ indovinare rra code- 
ili , ed altri sì fatti ripieghi , qual Ha per eiTer quello , da- 
cui abbiafi ad afpettare 1’ efito, che n brama, così è ben 
fatto 1' averli tutti avanti agli occhi per metterli alla pruo- 
va , ogni qual volta fi creda efpediente . 

Delle altre cofe nonnaturali è fuperfluo il far parola, 
raaflìmamente avendofi a trattare con un Profeflore , che ha 
fin ad ora faputo regolare sì prudentemente la Nobiliffima 
Inferma. Pur tuttavolta fia lecito il ricordar qui due cofe, 
le quali dagli Antichi , ficcome abbiamo da Celfo , furono 
in ogni male di Stomaco l'ommamente commendate. La pri- 
ma è 1’ efercizio , 1’ altra fono le fregagioni . Dell’ una , e 
dell’ altra fi anno ottime efperienze. Le ultime ferviranno 
ancora ad ottenere uno de’ fovrammentovati fini , cioè il buon 
regolamento degli fpurghi ordinarj . Ma debbono farfi co- 
llantemente mattina , e fera , e per lungo tempo . 

Tarn. I. CLq 


Che 



30 6 CONSULTO I X X I. 

Che fe riufcilTe per alcuna di codefte diligenze , cioè 
per qualche mutazione fatta o ne’ cibi , o nell’ ufo dellt» 
altre cofe, che la genriliffima Dama fi rimetterte dalle pre- 
lenti moleftie , bifognerà , che il Signor Medico fuo le ri- 
corda , e le fpieghi 1' aureo precetto del medefimo Celfo , 
il quale ci avvifa : i litui quoque in omnibus flomacbi zittir pra- 
ti pie ndu/n ejl , ut , quo modo [e quifque ttger refecerit , code ml» 
fanus utatur . Metm redìt buie imbecillita: fua , nifi iifdent de 4 
fendatur bona • vaiando , quibus rediita efl . 

Ordinata in quella guifa la Dieta, poco refterà a dirli 
di quello, che appartiene alla Farmacia. I purganti gagliar- 
di non anno luogo : i femplici lenitivi balleranno , qual è 
quello , che già è fiato preferitto ; circa il quale però , fia 
permeilo 1* avvertire, che il Reobarbaro fuoìe operar me- 
glio dato a piccola dofe , che ad una grande . Venti grani 
impaftati con una mezza dramma , o una intiera di Elet- 
tuario Diaprunis , o Diacallìa fa molto bene ; e il darlo per 
alcune mattine di feguito , ripulifce con vantaggio, e pia- 
cevolezza grande le prime ftrade. 

Per confortare poi lo Stomaco , fi crederebbe opportu- 
no il far prendere alla Nobiliffima Inferma, ogni mattina., 
dopo la fuddetta efpiazione , un bolo compofio di otto gra- 
ni di Succino finiffimamente macinato fui porfido, ed im- 
paftato con una difereta quantità di Conferva di Cotogni , 
fqvrabbevendovi una piccola tazza di brodo fonile, in cui 
fodero fiate bollite alcune foglie di MeliiTà , già raccolta al 
tempo dovuto, e feccata diligentemente all’ ombra; e que- 
llo fi continui per quaranta giorni . Alle ore della digellio- 
ne, fentendofi la folita molefiia, fi potrebbe provare a far 
prendere alla Dama un cucchiajo di una millura fatta con 
eguali porzioni di acqua triacale , di tutto cedro , c di no- 
ci verdi ; 

Avanti poi la cena , la quale dovrà e (Ter parca , e non 
data prima , che il cibo del pranzo fia difeefo dallo Stoma- 
co, fi penferebbe che un bolo comporto di un grano di 
Canfora, e fei grani di Cinabro impanati col Rob di Sam- 
buco , poceflero fervile a mettere , e coofervare in calmi- 
le 
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le fibre nervofe delle parti afflitte . Dopo 1* ufo di tali ri- 
medi farebbe forfè opportuno quello, di un qualche piace» 
vole marziale . Fra gli altri di quello genere il Marte folu- 
bile , parerebbe il più acconcio ; ma in una dofe modera- 
tiffima. E fe foffe poflibile il guadagnar tempo fino alla- 
llagione più favorevole a sì fatte cure , fi crederebbe anche 
più opportuno. 

Quello è ciò , che debolmente li è potuto penfare da 
chi augura con tutto lo fpirito alla degniflima Dama la- 
ricuperazione d’ una perfetta l'alute , rimettendoli per altro 
pienamente al favio giudizio del dotto Profeffbre. 

..-•-au ra te — ■-™m 
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Vertìgine Caduca. 

L A Vertigine Caduca fovraggiunta da qualche tempo in 
qua , e refafi ormai troppo frequente al Nobil Cavalie- 
re , quantunque poffa crederfi aver la fua origine , o alme- 
no una gran dipendenza dalle affezioni di baffo ventre, a 
cui Egli parimenti è foggetro ; nulladimeno, e per le cofe 
precedute , e per gli accidenti , che accompagnano il mal 
prefente , fembra affai più verifimile , che ella abbia una- 
cagione affatto particolare , la quale più immediatamente 
offenda il Capo , e le interne parti di lui , che fono in vi- 
cinanza al principio de’ nervi. Le afflizioni di Stomaco, e 
gli fconccrri delle funzioni proprie delle adiacenti Officine, 
a dir vero, non fono tali nel nollro Soggetto, nè di tanta 
coftanza , che ad effe portano con affai fondata ragione at- 
tribuirli , e il torpor dille membra , e quella certa maggior 
fonnolenza , che nel Cavaliere fi offerva, e la diminuzione- 
a lui medefimo fenfibilc della fua naturale prontezza nel pen- 
fare t c nell’ operare , e le altre offefe delle funzioni animali 

Q_q z da 
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da Lui Aeffo accufate, le quali, e per la gravezza loro, e 
per efferfi refe in certo modo abituali , e continue , pare , 
che fiano indizj affai manifefti , o almeno più verifimili di 
una cagione permanente , ed operante , come fi dice , idio- 
paticamente, piuttofto che per confenfo, e fimpatìa . Noi 
abbiamo nel noffro Infermo una sì fatta cagione. I fali , 
che fanno gli erpeti , fono di sì caparbia , e indomabil na- 
tura, che una volta, che ne fia imbrattata la mafia degli 
umori , è difficiliflimo , per non dire imponibile , il liberar- 
nela . E per quanto femDrino afconderfi , o non manifeftar- 
fi al di fuori, non è per quello, che polliamo tenerci fi- 
curi dalle occulte loro ingiurie. In fatti, quando meno il 
penliamo, vanno ad infeltare qualche parte interna, e tal- 
volta delle più importanti ; nè la malizia loro è sì leggie- 
ra , che non fia capace di produrre i più ftrepitofi effetti . 
Imperciocché , oltre quella gran forza di corrodere , e vi- 
vamente irritare le parti fode , che par loro propria , e la 
principale, anno ancora, e accoppian con ella un’ altra pef* 
firna qualità , che pare a quella contraria , la qual è di Af- 
fare , ed impigrire gli umori . Or ciò fuppofto qual cofa 
più verifimile può immaginarli nel cafo nollro, cioè che., 
que’ fali , che tre anni fono fecero tanto ftrepito alla man- 
dìbola inferiore, al collo , allo Jlerno , ed al fetta in forma di 
erpete efedente, fianfi portati alle interne parti del Capo, ed 
ivi deporti, e deponendofi tutt' ora con un fiero infetto 
della rea loro mirtura , il quale ferve lor di veicolo , ab- 
biano indotti nel fluido nervofo gli effetti fuoi confueti di 
torpore, d’ ineguaglianza di moto, e di afprezza capace di 
produrre qualunque più valido irritamento . E qui ognun 
vede, come un tal Fluido porta, e debba cagionare le Ver- 
tigini, le debolezze, i turbamenti delle animali funzioni. 
Per quello però non fi vogliono efcludere altre cagioni, e 
principalmente 1’ affezione ipocondriaca , la quale fappiamo 
contribuire molriflimo alla produzione de’ fuddetti tali , e_» 
d’ altri fughi di perverfa natura, attillimi ad offendere, e 
Tholeftare le parti, che immediatamente toccano, e a tirare 
in confenfo le più rimote, e quelle fpezialmente del Capo. 
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Nè vuoili pure ommettere frale caufe difponenti , ed ajuta- 
trici delle già dette il palléggio da una vita grandemente.» 
efercitata ad un' altra del tutto oppofta , per cui è manca- 
ta i* efcrezione de’ confueti abbondevoli fudori , e proba- 
bilmente ancora s’ è indotta una facile difpofizione ad una 
univerfale pienezza , che Pletora comunemente fi chiama . 

Da quanto fin’ ora s* è detto ricavanfi le indicazioni 
curative, le quali fono di ripurgare le prime ftrade, e tut- 
ta la maXa de’ Fluidi , da qualunque forta d’ impurità ; di 
richiamare dalle interne parti del Capo i pigri umori, che 
le vanno ingombrando; e finalmente di rendere a tutto il 
fiftema nervofo la naturale fua robullezza. Le quali indica- 
zioni fe ci verrà fatto di adempiere, otterremo ancora un* 
maggiore allìcurazione da que’ malori, a’ quali potrebbero 
avanzarli le affezioni prefentt. Adunque incominciando a 
parlare de’ rimedj tolti dalla Chirurgia , bifognerà , che 1* 
avveduto, e faggio Profellòre, che afflile alla cura,ftia ben 
avvertito , e pronto a prevenire , mallimamente attefo 1’ a- 
bito del Cavaliere , qualunque pienezza ; onde ad ogni me- 
nomo indizio, che ne abbia, fubitamente ricorra al gran» 
rimedio della cavata di fangue. Fra i luoghi, onde trarlo, 
fi commendano le vene emorroidali , c quelle del piede . 
Alla claife dei rimedj Chirurgici , fpettano ancora le frega- 
gioni , 1’ ufo frequente delle quali , fi crede grandemente^ 
profittevole, ed opportuno. 

Pallando alia Farmacia, farà onninamente necelTario il 
mantenere il Ventre nella dovuta lubricità; il che dovrà pro- 
curarli con piacevoli Medicamenti, che non forzino la na- 
tura, ma la conducano alla fua blanda, ed ordinaria ma- 
niera di operare . Quello fuol ottenerli col familiare ulo di 
quella forta de’ rimedj , che fon chiamati puramente leniti- 
vi . Adunque potrà il NobiI Inférmo prendere ogni fera» 
avanti la lua parca cena, confidente in una mineitra,e un 
frutto cotto , prendere , dilli , mezz’ oncia di Elettuario Dia- 
tartaro del Cartelli , o di Calila del Donzelli , e quello per 
più fere confecutive, quando non operi nè alla prima, nè 
alla feconda prela. E in cafo di oilinazione di Ventre, lì 
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potrà con un lavativo andar incontro al rimedio interno, 
e così procurarne l’ effetto . 

Seguono gli alteranti. Vorrebbefi che, durante il calo- 
re della prefente Ragione , il Cavaliere prendefle ogni mat- 
tina una libbra di Siero ottimamente depurato col bianco 
dell’ uovo , e che nell’ atto di depurarlo vi fi faceffer bol- 
lire le foglie frefche di Cicoria, di Sonco, di Lapazio, e 
di Beccabunga; e quella preparazione fi faccia con fomma 
diligenza , tanto che il liquore da berfi venga ben chiaro , 
e fottile , in confeguenza non pefante , o ingrato allo Sto- 
maco. 

Quello rimedio fervirà per depurare le prime ftrade , 
ed il fangue , e dovrà ufarfi per quindici , o venti giorni . 
Per introdurre poi nel fangue medefimo , e nel Fluido ner- 
vofo dei principi attivi , ma infieme i meno irritanti , che 
fia poflìbile , crederebbefi molto a propofito un Brodo leg- 
germente Viperato, fatto, cioè, con un terzo di Vipera, 
un po’ di Carne magra di Vitello , e un pizzico di Avena 
bianca mondata , e quello per giorni quaranta , dopo de’ 
quali fi farà paffaggio ad una gentile tintura di ferro ca- 
vata col fugo di Pomi . Di quella fe ne prenderanno venti 
goccie ogni mattina , con un Brodo di radice di Cicoria^ 
Silveftre . La fera poi vorrebbefi , che dopo la cena fi fa- 
ceffe ufo d’ una Conferva , in cui entraffero le Conferve di 
Primolaveris , di Bettonica , e di Cedro , un’ oncia per ciaf- 
cheduna , due dramme di Rafura d’ Avorio , e di polvere 
di Lombrici terrellri , una dramma di llerco di Pavone ma- 
fchio , e due fcrupoli di Succino macinati finilfi inamente., 
fui porfido ; il tutto ridotto a confillenza d’ Elettuario me- 
diante una fufficiente dofc di Sciloppo di Scorza di Cedro . 
La dofe per ciafcheduna volta farà di mezz’ oncia . 

Nella dieta fi raccomanda la fobrietà , e la fcelta de* 
cibi , 1' ufo frequente degl’ erbaggi , e al contrario la mag- 
giore attinenza, che fia polfibile, delle carni. In luogo di 
Vino una gentil Decozione di Radice di Scorzonera, e di 
Cina dolce , refa grata colle Paffole , e colla fcorza di Ce- 
dro . Ma fopra tutto fi loda , come il mafiimo de’ rimedi , 

1’ e- 
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1’ efercizio moderato, e quello fpezialmente del cavalca* 
re , tantoché fi richiami la trafpirazione . Quando non fia 
permeilo il moto locale, vi fi foilituifcano per quel gior- 
no le fregagioni . Quello è quel poco , che al mio debole 
intendimento fi è prefentato a prò del Nobil Cavaliere . 
Tutto però fi vuol fottomelfo al purgatiffimo giudizio del 
dotto ProfelTore . 
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Affezione Reumatica. 

P Refumerebbe troppo di fe Hello , e del proprio intendi- 
mento chi pretendelTe di fpiegare con chiarezza I' a- 
flrufo male , che da molti anni travaglia codefto Nobililfi- 
mo Ecclefiaftico , e voltile render ragione de' particolari fe- 
nomeni , da cui viene accompagnato. Altri ProfefTori , 
d’ altra vaglia, e d’ altro ingegno dotati., anno ingenua- 
mente contelTata la difficoltà d' una tale fpiegazione ; anzi 
1’ anno col fatto illelfo dimoftrata , cioè colla diverfità del- 
le diverfe loro opinioni . lmperocclvè alcuni anno creduto , 
che il dolore tenfi'VO , che internamente per tutto lo fterno fi 
eccita nel principiare a far moto di qualunque forta , e fpezial- 
mente nel farlo con fretta , provenga da un’ organico vizio 
elìdente nelle parti , che anno corrifpondenza col luogo , 
in cui fentefi la dolorofa fenfazione . Ma nell' allignare un 
tal vizio , chi accula qualche grumofa , 0 polipofa concrezione 
nell ’ arteria polmonare ; e chi qualche dilatazione nella 've- 
na Cava . Alcuni altri poi , rnello da patte ogni concetto d’ 
inllrumentale (concerto, attefa malli inamente la mancanza 
de’ principali légni, che Cogliono in sì fatti cafi odervarfi , 
non fi fono faputi difeotfare dall’ idea fuggerita loro daile 
antiche flatuofe affezioni , dal Nobiliffimo Paziente , foflfer- 
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te allo Stomaco , e dall’ affezione reumatica , da cui qual* 
che tempo avanti fu fororefo nel petto . Quindi s’ immagi* 
narono , che alcun ri fi agno , di quel lento reumatico untore^ 
fattofi alla pleura , che inveite 1’ interno parete dello fter- 
no , folTe 1’ unica , o almeno la principale cagione di quel 
dolorofo /tiramento; ad eccitare il quale, baltalfe poi, o a- 
dunamento di fangue , o gonfiamento d’ altro umore , o 
conrraz ; one de’ nervi , cagionata fino da qualche alito ge- 
neratofi nel lavorio del chilo , principalmente nel Duodeno . 
Le quali cofe , e malfimamente quefte ultime, furono in» 

J ;egnnrtrtìmamente penfate , a fine di potere in alcun modo 
piegare , come a certe ore dopo il paltò , e dopo certa Tor- 
ta di cibi, e non dopo certe altre, fi rifveglialTe l’ interna 
tormentofa diltenfione dello (terno. Coderta diferepanza di 
pareri , fà vedere , come poc’ anzi fi è detto , quanto Ila., 
difficile a formarfi una chiara, e infieme accertata idea del 
mal prefente . Pur tuttavolta fi fa di bel nuovo ricerca , e^ 
della idea della del male , e di quanto può appartenere ad 
altra da domerft in feguito intraprendere . 

Per foddisfare alla prima richieda , farà ben latto il 
confiderare i principali fenomeni, ed accidenti del male, e 
vedere con quali vizi » O fconcerci effi portino aver coeren- 
za , e quali nò; e feparando quelli ultimi , e onninamente 
rigettandoli , cercare poi fra i primi quelli , che più degli 
altri fi accordino fra di loro , e con tutto infieme il com- 
pierti) delle alterate funzioni. La qual cofa è data in gran 
parte efeguita dagli ultimi due chiariffimi Confulenti , poi- 
ché avendo quelli confiderato e 1’ abito del corpo del No- 
bilirtimo Infermo, e la qualità tanto del rcfpiro , quanto 
de’ polfi , e la maniera del moto locale , e altre molte par- 
ticolari funzioni , che a quede principalmente portono rife- 
ri rfi , anno manifedamentc veduto, non poterli erte per ve - 
run modo combinare , nè dare ailieme con alcuno di que* 
notabili vizj drumentali , che da altri furono immaginati . 

E in fatti bada folamente riflettere a quel, che vien ri- 
ferito intorno al moto locale. Superato cne fia quel primo 
ail'aito di tenfivo dolore , che incominciando a muoverli , 

pruo» 
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prova il noftro Soggetto , e in fua libertà il ripigliarlo , e 
profeguirlo poi lungamente . Or chi ha mai offervata fimil 
cofa in alcun di coloro, che portino in fe alcuna delle,, 
mentovate lefioni ? Ad elTi è Tempre molefto , affannofo , e 
difficile il muoverfi tanto nel Tuo principio , quanto nel Tuo 
profeguimento , e le (concertate parti , che al primo urto 
cagionato dal moto fi rifentono , feguono a rifentirfene an- 
cor dopo, e a non poterlo (offrire, per quanto effo vadali 
continuando . 

Efclufi , per le cagioni ora dette , i mentovati vizj di 
tnanifcjla , e jenjìbile ftruttura de’ ’vajì maggiori appartenenti 
alla circolazione del (angue , e al refpiro , e per le deffe^ 
ragioni efclufe ancora altre organiche lefioni parimenti fen- 
fibili , che fi potrebbero immaginare in alcune delle parti , 
che anno corri fpondcnza collo derno, farà forza penfare a 
qualche altro fconcerto delle medefime , tale però , che ftiafi 
riftretto , e rifieda folamente nella menoma loro infenfibile 
ftruttura , e tale ancora , che abbia la maggior coerenza , 
che fia poffibile coi fenomeni del male , come di fopra s’ 
è detto, nè fia ripugnante alla integrità delle funzioni , che 
nel Signor Infermo reftano tuttavia illefe ; in fomma dee 
effer tale, che a certe occafioni ecciti quel tal dolore, 
apporti difficoltà , e impedimento al principiarli del moto , 
non lo apporti poi al profeguirlo , e neppure al refpiro , al 
circolo del fangue , alla diftribuzione del fugo nervofo , e 
così a tutto il redo dell’ illefa economia del Corpo . 

Or un tale fconcerto ci viene addittato dai nollri dot- 
tiffimi Confulenti ; e altro non fi farà ora fe non in qual- 
che modo illudrarlo . Suppongafi che 1’ affezione reumati- 
ca del noltro Infermo anni fono fofferta nel petto , lafciaf- 
fe ne’ menomi nervofi Vafellini delle membrane ad effo at- 
tinenti , una certa impreffione per cui diveniffero, e piti ri- 
gidi , e più angudi -, fuppongad ancora , che i liquori bian- 
chi, da cui le nervofe parti fono irrigate, acquidaffero io. 
quella occafione un grado maggiore di fpeffezza , e denfità , 
fomentatrice per In più di qualche genere di acrimonia. 
Tali fuppofizioni animelle , potrà eziandio concederli , che 
Tom. /. R i gli 
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gli antidetti Vafellini, e le parti da erti compolle, contra- 
effero un’ abitazione a tenere in collo, e a Soffermare gli 
umori già refi alla loro capacità Sproporzionati ; per la qual 
cofa di foverchio diftefi , e rigonfj non poterono a meno 
di non farli fenfibili a qualunque urto, e a qualunque al- 
tra preflione . 

Indotta , e ftabilita una tale difpofizione nelle mem- 
brane interiori dello fterno , o in altre ad effe corrilpon- 
denti , è facil cofa 1’ intendere , come ogni qualvolta il San- 
gue venga con maggior celerità , e forza ad effer Spinto ne’ 
vali maggiori , il che ordinariamente accade nel moro lo- 
cale , debbano eziandio le membrane Suddette a quell’ ur- 
to , e a quella preflione rifenrirfi , ed eccitare dolore , il 
quale appunto , più che d’ altro genere , dovrà effer tenfi- 
vo . Parimente fi potrà intendere , o concepirli , come pro- 
babile, che quell’ urto, e quella preflione, poffa effer ca- 
pace di affottigliare a poco a poco , e diSciorre 1’ umore.» 
arreftato ne’ menomi Vafellihi , e in fine di sbrigarlo da 
quelle anguftie , onde le membranuzze finilfime de’ mede- 
mi vengano a Sgonfiarli, e renderli meno di tlefe ; laonde 
non Soffrano più quella Soluzione di continuo , da cui , Se- 
condo la dottrina comune , materialmente dipende il dolo- 
re : Allora non farà più molefta la continuazione del mo- 
to , il quale nel Suo incorni nciamento fu così dolorofo . 

Abb iamo un’ efempio di quella fatta nelle doglie reu- 
matiche da umori pigri , e come volgarmente diconfi , fred- 
di cagionare. Quelle al primo muoverli della parte mal af- 
fetta s’ inafprifcono , ed eccitano gran dolore ; ma quel do- 
lore medefimo cagionando nelle fibre dolenti una valida o- 
fcillazione, attenua gl’ impigriti umori, e gli fpinge oltre, 
ond' è poi agevole il continuare Senza molellia l J incomin- 
ciato moto. Quello Sollievo non è durevole, ma dura fin 
tanto che la nuova quiete dia luogo a nuovo accagliamene 
to , a nuovo anello , e a nuovo inzuppamento di umore . 

Così adunque polliamo immaginarli, che fia accaduto, 
ed accada tuttavia nel cafo nollro . E Siccome in altri cali 
d’ inzuppamenti , c rìltagni reumatici Succede talvolta , che 

ali’ 
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ali’ infinuarfi per le vie del chilo un qualche fugo , meno 
amico delle parti nervofe, queftc fi fdegnino , e concepif- 
can dolore , come s’ è veduto in Perfona foggetta ad una^ 
inveterata Sciatica , eccitarfi un' acuto dolore , ogni qual- 
volta ella prendea del Vino , ed ecfcitarfi pochiflìmo dopo 
averlo prefo , così non dovrà farci maraviglia , fe il noftro 
Signor Infermo, qualche tempo dopo aver prefo certo ge- 
nere di bevanda , fiafi rifentito del fuo dolore , il quale per 
tutto ciò , che fin’ ora fi è rozzamente detto , non fembra 
doverli riferire fe non ad una affezione del genere delle.» 
reumatiche , ficcome da’ fummentovati Valentuomini fu giu- 
dicato . E fe in alcuna occafione fi folfe mai fatta fentire 
alcuna moleftia a qualche articolazione , c fpezialmente su 
quelle de’ piedi , tanto più fi confermerebbe 1’ idea propo- 
fla , e fi verrebbe a meglio fpecificare l’indole del morbo- 
fo principio. Certamente il temperamento, e l’abito del 
noftro Soggetto , non farebbero affatto alieni da sì fatte di- 
fpofizioni . 

Quando le cofe fin qui dette fulfiftano , la cura di cui 
è fatta ricerca in fecondo luogo , dovrà effer conforme alle 
indicazioni , altre volte fuggerite dalla medefima idea . Onde 
fe in quella, per ubbidire a chi ha così comandato, fi è 
fpefo più tempo , e maggior copia di parole , di quel cht# 
farebbefi , e voluto , e creduto ; nell’ altra parte , che ap- 

f >unto riguarda la cura , fi potrà ufare maggior brevità , e 
peditezza . E però affine di correggere il peccante princi- 
pio, affine di efpellerlo da’ luoghi ov’ è arredato, anzi da 
tutto il corpo, affine di reftituire le offefe parti alla natura- 
le loro coftituzione , par che ci potremmo fervire degli aju- 
ti feguenti . 

E primieramente farà bene il render libere le prime^ 
ftrade , per quanto farà mai poffibile , da qualunque inqui- 
namento ; giacché quelle fogliono effer quelle , che fommi- 
nilìrano al fangue parti grollolane, ed afpre, che più d’ o- 
gni altra rendono impura la fua bianca porzione . A quello 
fine potrà ufarfi per dieci , o dodici mattine confecutiva- 
mente una millura fatta con mezza dramma di Sugo Con- 
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creto di Cicoria, con quindici grani di ottimo Reobarbaro, 
e con fei grani di Tartaro vitriolato, il tutto impalato con 
{ufficiente quantità di Sciloppo di Cicoria , e divifo in tanti 
piccoli boli , quanti faranno comodi a prenderli dal Nobi- 
liffimo Infermo. A quelli fi dovrà fovrabbere una tazza di 
Brodo femplice di Vitella . 

Dopo una tale efpiazione, fi crederebbe opportuno 1’ 
efibire al medefimo ogni mattina una infufione a foggia di 
Thè , fatta coll' erbe feguenti , cioè , Veronica , Melifia , Ede- 
ra terreftre , fommità fiorite di Millefoglio, e d’ Iperico, e 
fiori di Tilia . Se ne prenderanno due tazze , o più , berL. 
calde , trattenendoli dopo in letto per qualche cempo,e maf- 
fimamente , fe apparifcc qualche poco di alituola trafpira- 
zione . Che fe non riufcilfe comodo il prender la mattina 
una tale bevanda , fi potrebbe trafportare alla fera , dopo a- 
ver prefa la fua parca cena , che dovrebbe confiftere in una 
pappa , e un uovo . E in quello rimedio dovrà continuarli 
per giorni quaranta. 

Palfari quelli , fi bramerebbe , che il Nobililfimo Infér- 
mo, fi facefie familiare P ufo di quattro, o cinque granelli 
di Mailice da prenderli avanti, ovvero nel primo cucchiaio 
di mineftra a pranzo, e in quella duralfe lungo tempo, e 
fino a tanto, le folTe polfibile, che all’ aprirli della nuova^ 
temperata ftagione fi avelTe luogo d’ aver ricorfo ad altri 
ajuri. Si vorrebbe pure che il medefimo Nobil Signore a- 
velTe la fofferenza di praticar lungamente un’ ajuto , il qua- 
le fembrerà forfè difparato dai fini , che fi fono propolli 
nelle fopraddette indicazioni , ma è ad effi molto coerente . 
Quello rimedio fono le fregagioni alle gambe , ed ai piedi , 
e quelle praticate mattina , e fera . Quando fuflìlta , che un* 
umore pigro , e lento , e di carattere , o indole reumatica 
tenga lordata la malfa degli umori , e abbia prefa 1’ inco- 
moda, ed ollinata direzione verfo il petto, nè fi lafci vin- 
cere dai più appropriati rimedi, è regola di buona pratica 
il cercare a tutto potere di richiamarlo dalla parte offefa , ad 
altre di minore importanza , nella maniera , che in molti al- 
tri cali , ne’ quali fi anno de’ principi Umilmente indoma- 
bili 
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bili fi procura loro coll’ arte qualche ufcita dal Corpo . 

Della fanguigna non s’ è parlato. Ma 1’ avveduti (limo 
ProfefTore, che ha faputo fin’ ora condurre sì prudentemen- 
te la cura , faprà eziandio Ilare in attenzione , riguardo all' 
ufo di un sì valevol rimedio, e vorrà con elio prevenire { 
danni , che poterte apportare la foverchia pienezza de’ va- 
li , confiderando infieme la tendenza , che potete avere la 
natura a {caricatene per qualche parte piuttofto, che per 
altre , come frequentemente fuccede ai vali emorroidali : on- 
de fe a quelli fi vedete turgidezza , o altro , non dovrà ef- 
fervi difficoltà a fecondare i conati della natura medefima. 

Non occorre neppure parlar della Dieta . 11 valente Pro- 
feflore , ficcome 1’ ha regolata fin’ ora , la regolerà eziandio 
in avvenire con tutta eiattezza . Si propone folamente per 
bevanda ordinaria una Decozione fatta colla Radice di Can- 
na Montana, di Cina dolce, coll’ Avena bianca, e colla 
xafura di Corno di Cervio , la quale li potrà render grata 
coll’ Uva palfa, colle fcorze di Cedro, ovvero coi femi di 
Anice volgare, o ilellato. Frali’ altre cofe nonnaturali farà 
Tempre utiliffimo il moderato efercizio . Ma tutto ciò, che 
in quella ormai troppo lunga dicerìa fi è propollo , vuoili 
onninamente fottomeifo al favio difcernimento del dottilfi- 
mo Profetere, augurando in fine al Nobiliffimo Infermo li- 
na perfetta guarigione da’ fuoi lunghi travagli . 


CON- 
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Ef ìlejpa Idiopatica. 

I. 

G Li Epilettici infulti , a cui fin dal principio dell’ Anno 
fcorfo 1755. incominciò ad efler (oggetto ii Nobilifli- 
mo Ecclefiaftico , fembrano doverli riferire a quella fpezie_» 
di Epileflia , che Idiopatica fuol comunemente chiamarli. 
Le cagioni da cui ella è Hata vcrifimilmente prodotta, la 
maniera , con cui forprende 1 ’ Infermo, e gli accidenti , che 
I’ accompagnano, c che la feguono, par che ne facciano 
baltevole teitimonianza . I primi fconcerti di falute, ebbe- 
ro per principale loro origine la continua applicazione allo 
Jì odio , e il nuovo merodo di vita Tempre affaticata, c fog - 
getta, onde inforfero i 'vacillamenti di Capo , che fecero te- 
mere al medefimo Signor Infermo della fleffa fua mente. A 
tuttociò , fi aggiunfc il grave terrore conceputo alla villa d* 
un fuppollo Energumeno; e finalmente 1 ’ incontro di va- 
rie altre tormentofe inquietudini , e •vej/azioni ; le quali co- 
fe certamente operarono a dirittura negli fpiriti , e nell' or- 
gano fteflb delle funzioni animali, e all’ intorno di elfo, 
e ficcome furono aliai gravi , così furono baftevoli a fare 
in quella parte un’ immediata, e (labile impresone ; onde 

f er quello folo capo, fembra poterli abballanza giultificare 
idea or motivata , cioè d' un prodotto idiopatico , ed ef- 
fenziale . 

Quello in oltre fi conferma dalla maniera , con cui il 
Nobile Infermo fu alla prima , ed è fiato dopoi forprefo 
da quello terribile male . Imperocché abbiamo dall’ efatta^ 
Relazione, che il primo alTalto fu /abito , e 'violento , e tol- 
fe ad ita tratto , e /entimemi, e cognizione . Gli altri diconfi 

acca- 
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accaduti nel modo fleffo ; non facendoti menzione di alcun*, 
precedente fegno indicante ad altra parte veruna ingiuria; 
che anzi fe alcuna cofa precede , quello è il ramono d' o~ 
reccbj , e 1’ tttnfità di vijla , lefioni , che indicano il Capo 
immediatamente affetto, e non per confenfo . Parimente^ 
quanto accompagna , o fegue i parofifmi , tutto fi riduce ad 
offefe , che riguardano principalmente gli fpiriti , e il Cer- 
vello, ma non già le altre vifcere, che anno con effi cor- 
rifpondenza . La totale oblivione di quanto è accaduto, la 
gravezza di Capo , e la fiacchezza delle membra fono di que- 
lla fatta : la gravezza pure de' medefimi parofifmi è data 
comunemente dagli Autori per fegno di male Idiopatico, 
ed effenziale . 

Per quanto fieno vere le cofe fin qui dette , non fi vo- 
gliono perù affatto affolvere da ogni colpa le Vifcere del 
balTò ventre . L' avere fin dal principio de' fuoi incomodi 
acquìfiato il noflro Infermo un fondo di vero ipocondriaco , 
1' efferci fuppofio buon mangiatore , il patire foventi effetti di 
mala digeflione , l ' accufare talvolta un lancinante dolore al 
fondo dello fterno , d' onde fe gli efaltano flatulenze di fapor 
nidorofo , e mordace , fono tutte cofe , le quali poffono far 
fofpettare , che lo Stomaco, e le annette officine, e i loro 
fermenti abbiano traviato , in qualche maniera , dalla natu- 
rale loro coflituzione ; onde fomminiflrino al fangue parti- 
celle acri, ed impure, le quali poi vadano ad ingiuriare il 
Cervello , e vi turbino 1’ ordinato circolo de' Fluidi , e 
mettano in Scompiglio, e tumulto quello de’ nervi; e quin- 
di fi eccitino gli epilettici parofifmi . 

Tutto quello però non accaderebbe, fe la foflanza del 
Cervello non aveffe contratto nella menoma fua tcflitura*. 
un vizio tale, che la renda facile a rifentirfi alle fovratn- 
mentovate ingiurie. Un tal vizio, come abbiamo detto di 
fopra, fu indotto, e dalle foverchie applicazioni , e dall’ 
improvvifo terrore, e dalle inquietudini d’ animo, cagioni 
tutte gravi , e forti , e immediatamente operanti negli itru- 
menti, che fervono alla feparazione , e diffufione degli fpi- 
xiri, e del fugo ncrvofo . Laonde bifogna conchiudere T due 
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la caufa principale dell’ Epilettiche affligge il no ftro Sog- 
getto , ri (leda nelle interne parti del Capo , e Idiopatica 
perciò debba reputarli. 

Premette quelle rifleflìoni , fondate fu i fato efpofti nell* 
efattilTima Relazione , facilmente fi comprenderà , quali fco- 

S i fi debbono avere in villa nella cura di un male, per fe 
elfo , e per le fue cagioni , tanto difficile a fuperarfi . Si 
dovrà tenere, per quanto fia poffibile, efpurgato il Fluido 
univerfale da qualunque impurità, e da quelle principalmen- 
te, che dalle Vifcere naturali, gli vengono comunicate . Si 
dovrà in fecondo luogo provedre alla (concertata menoma 
flruttura dell’ organo primieramente offefo , cercando , fe 
pur fia poffibile, di cancellare quel vizio, e quella diateli, 
o difpofizione , che lo rende sì pronto ad irritarli ; e fe 
quello non potrà ottenerli , dovraffi almeno cercare di te- 
ner lontana ogni forta d’ irritamento . 

All’ una , e all’ altra di codette due indicazioni ha pro- 
curato di foddisfare il dotto Profeffore ; ma per quanto ab- 
bia Egli fatto per adempiere la prima , e il Nobil Pazien- 
te abbia ricavato non poco follievo dalle ufate diligenze, 
ciò però non ottante il contumace malore , in quindici Me- 
li , è flato ben otto volte recidivo , e quello è probabil- 
mente accaduto, perchè il fovracccnnato llabile vizio delle 
interne parti del Capo non s’ è potuto levare cogli altri 
ajuti a tal fine adoperati . Quindi è , che altri fe ne pro- 
pongono , e circa di etti , fi domanda configlio , e altri fi 
cercano da praticarli in avvenire . Quelli fopra de’ quali fi 
dimanda configlio, fono principalmente, 1’ apertura d’ uti^ 
Cauterio alla Nuca, o altrove, e la cavata di fangue, a cui 
benché il Signor Infermo fia inclinato per le ragioni efpo- 
fte nella Relazione , non lo fono però egualmente gli Auto- 
ri , che in fimili cali la difprovano . 

Incominciando adunque da queft’ ultimo rimedio, di- 
remo efler veriffimo, che la cavata di fangue è difapprova- 
ta dagli Autori ; ma non così generalmente , che in alcune 
circoftanze molti di etti non la configlino, e non ne ap- 
portino favorevoli efperienze . Quando T Epilettico fia f og- 
getto 
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getto a foverchia pienezza di fangue , quando fi tema , che 
da quefta fi faccia urto al Capo, e vengali a turbare il ret- 
to circolo per i fuoi vafi , allora è utiliflìmo il cavar fan- 
gue , mentre con ciò fi prevengono i parofifmi , e tenen- 
doli quelli lontani , può avvenire , che la parte offefa , re- 
cando più lungamente in quiete, vengali a riftabilire nello 
flato di prima, o almeno ad acquillar maggior forza di re- 
fiftere ali’ azione delle caufe morbofe. Il favio Profeflore 
ftarà certamente in attenzione, fe nel cafo in cui firmo, 
polla aver luogo un tale avvertimento. E in tal cafo nom. 
avrà difficoltà di condilcendere al genio del Nobile Pa- 
ziente . 

Quanto poi all’ apertura del Cauterio , ancor quello ì 
rimedio da tenerli in villa , malli mamente perfiftendo il ma- 
le a difpetto delle altre diligenze da praticarli. Quando vi 
Loffie indizio che nella malfa degli umori fi nafcondeffe un 
principio acrimoniofo , il quale fi faceffe conolcere median- 
te qualche sfogo all’ ellerno in forma d’ impetigini, o al- 
tra sì fatta eruzione alla Cute, allora il Signor Infermo non 
dovrebbe avere alcuna difficoltà di permettere, che fi por- 
tafle fuori del corpo. Per quello, che riguarda gli altri a- 
juti da praticarli nell’ avvenire , quelli ci verranno princi- 

{ lalmentc fomminillrati da un’ ottima Dieta, c in tutte le 
ue parti ben regolata . Dee quella edere tutta diretta 
mantenere proveduto il Fluido univerfale de’ più lodevo- 
li benigni principi » e a confervarlo immune da tutto ciò 
che abbia dell’ afpro, ed irritante. Portato un tal Fluido 
al principio de’ nervi , fi potrà fperare , che a forza di quel 
buon nutrimento la fconcertata menoma flruttura di quel- 
le delicatiffime parti a poco a poco fi riduca alla fua na- 
turale fimetria. 

Si offervi adunque dal Nobile Religiofo una grande^ 
fobrietà nel vitto, riguardo alia quantità de' cibi, ed un’ 
ottima fcelta de’ medefimi, riguardo alla loro qualità. Sia- 
no pertanto di facile digellione , di neffuna qualità ecceden- 
te , lontani perciò dal produrre fupt rfluirà eftremèntizie ; 
fcielgafi ancora , quando fia permeilo, un luogo d’aria tetn- 
Tom. I. Ss pera- 
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perata, e falubre,in cui paflarc i calori della Stare. II mo- 
derato efercizio farà non (blamente opportuno , ma necefi- 
fario . Nulla v’ ha di piò efficace per mantenere I* equabi- 
le diftribuzionc degli umori , e promuovere la trafpirazio- 
ne, di quel che fia il moto locale, ufato con diferetezza , 
e moderazione . Sopra ogn’ altra cofa però dee procurarli 
a tutto potere la tranquillità dell J animo , e il ripofo del- 
ia mente ; al che fuol molto contribuire un* ameno ritiro , 
a cui non giungono le faftidiofe cure d J una vita laborio- 
fa , e foggetta . In fomma fugganfi tutte quelle cofe , le qua- 
li poffòno irritare in qualunque modo il fiftema de' nervi ; 
lo fpecificar delle quali più a minuto , fi lafcia alla perfpi- 
eacia del favio ProfelTore affiliente. 

Quanto ai rimedj da prenderli dagli altri fonti , fi è 
già detto de’ principali, che appartengono alla Chirurgia. 
Oltre di quelli , faranno utili i pediluvi , e le frequenti pia- 
cevoli ftroffinazioni in luogo del moto locale , in congiun- 
tura, eh’ egli non fotte permeilo. Gli ajuti fin qui moti- 
vati dovranno ufarfi , come fuol dirli , ad opportmtitatem , e 
in mezzo ancora a quella , che volgarmente fi chiama Cu- 
ra metodica , quando cioè qualcheduno degl’ indicati già 
motivati li richiegga , e dimandi . Or venendo a parlare,, 
di quella tal Cura , mi farò leciro di fuggerire , che nella 
ftagione, in cui fiamo entrari, filmerei bene, che il Nobi- 
liflìmo Paziente fi difponette ad una pallata d’ un’ Acquai 
minerale. Fra 1* altre feieglierei quella di Nocera . Prepa- 
rate adunque le prime ftrade con un piacevoliffimo leniti- 
vo , bramerei , che fe ne prendeffero trent’ onde fotamen- 
te ogni mattina ; la qual dofe forfè potrebbe fembrare al- 
quanto riftretta ; ma tale appunto fi vuole, affine di efiert- 
dere 1’ ufo a più lungo fpazio di tempo . 

Pattati alcuni giorni dopo il cominciamento dell’ ufc> 
di quell’ acqua , e riufeendo quella felicemente, fi brame- 
rebbe , che s’ intraprendettcro i bagni univerfalì , ficcome_» 
praricoffi 1’ anno palfato . Intanto che fi ulano quelli ri- 
medi , fi vorrebbe, che fi preparale urr Siero ftillato , il 
quale poi fotte in pronto dopo I’ ufo dell’ acqua , e delle 
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bagnature. Quefto fi preparerà nella feguente maniera . In 
una buona quantità di Siero Vaccino, per efempio, in do- 
dici libbre , s’ infondano le foglie di MelitTa odorofiffima , 
di Cicoria, di Fumaria, tre manipoli per ciafcheduna , due 
libbre di Ciriegie nere acciaccate , un manipolo di fiori di 
Tilia, e alcun poco di Scorza di Limoni. Dopo alcune.* 
ore d’ infuGone fi metta il tutto a deftillare per bagno 
Maria , ofTervando , che 1* erbe , nello ftillar del liquore , 
non tocchino il fondo della cucurbita , acciò non faccino 
prendere mal odore di empireuma allo ftillato ; perciò ba- 
derà anche cavarne la metà folamente. Finita la prima di- 
ftiliazione fe ne faranno tante altre con nuovi ingredien- 
ti , quanti baderanno a provedere 1’ Infermo quaranta gior- 
ni di ott* oncie di quefto liquore per ogni mattina. 

S’ incomincierà quefto rimedio poco dopo la metà di 
Agofto , e farà preparativo ad un* altro, che fi dovrà pren- 
dere nell’ Autunno . Quefto farà il latte di Somarella allun- 
gato con pari quantità d’ acqua ftillata di Viole mammole, 
o di fiori di Primolaveris ; s’incominci dalle quattri oncie , 
poi fi vada crefcenJo a poco a poco fino alle otto, nove, 
o dieci conforme farà dallo ftomaco tollerato . E giufta u- 
na tale tolleranza fi dovrà continuare per lungo tempo; 
s’ intende già, che avanti di venirne all’ ufo,dovranfi ripu- 
lire le prime ftrade , ma con qualche piacevoliffimo lenitivo , 
e che decfi accompagnare con una regola di vivere più che 
mai efatta . 

De’ rimedj fpecifici non fi parla, giacché tutti fono 
incerti , o pofitivamentc inutili . Si potrà profeguire il Ci- 
nabro, e nella bevanda ordinaria il Vifco quercino. S’ è 
trovato in molti profittevole il feguente Elettuario . Si pren- 
dano Conferve di fiori di Primolaveris , di Peonia , di Vio- 
le , un’ oncia e mezza per ciafcheduna , tre dramme di 
Sterco di Pavone, due di polvere di Lombrici terreltri pre- 
parati , una per ciafcheduna di rafura di Cranio umano , e 
di Unghia della gran Beftia , e un’ altra dramma di Cina- 
bro antimoniale, aggiuntovi Sciloppo di fcorza di Cedro; 
fi riduce la miftura a confiftenza di un molle Elettuario, 
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da prenderli ogni fera un cucchiaio dopo la parcliilfima 
cena confidente in una mineilra , e ai più al più un uovo 
da forbire, bevendovi appretto un bicchiere d’ acqua. 

E quello è tutto ciò, che il mio debole intendimento 
ha potuto fuggerirmi a prò di codello Nobiliflimo Infer- 
mo , e che di buona voglia fi fottomette ai purgato giudi- 
zio del Signor Medico affiliente ; augurando al degniifimo 
Ecciefiaftico la bramata falute . 


I I. . 

Segue lo JleJfo Argomento . 

L * Infulto Epilettico, da cui è flato nuovamente affittito 
codello degniifimo Ecclefiallico , pur troppo giultifica 
il pronollico fatto del fuo male , nel deboi parere , che.» 
di qui fu fpedito fiotto il di 25. del pattato Mefe di Giu- 
gno. Si dille allora , che il male per fe JleJfo, e per le 
cagioni , farebbe difficile a fuperarfi . E quand' anche fi po- 
tette fperare , eh’ ei fotte per vincerli, o almeno per ren- 
derli men gravofo , non farebbe per ciò da pretenderfi , che 
una cura, o un regolamento di pochi Meli fotte per ap- 
portare quel vantaggio , che da più lunghe , e continuate 
diligenze fi può affettare. Quello fi dica, perchè in verità 
non fi crede , che fìamo nel cafo di dover ricorrere a nuo- 
vi , e più efficaci ajuti ; ma bensì di continuare alcuni di 
quelli , che fin’ ora li fono andati praticando , e dar mano 
ad altri , che nell’ accennato parere furono propolti . Tra 
i primi, debbonli noverare i Cinabrini , e le Conferve , o 
Millure cefaliche „ Fra i fecondi , merita il primo luogo il 
latte di Somarella , di cui abbiamo in limili cali ottima e- 
fperienza , e di cui molto fi lodano gli Autori , che tratta- 
no di quello male. Alcuni de* quali grandemente commen- 
dano il far prendere con elfo il Sapone Veneziano alla do- 
fe di mezza dramma , o d’ una dramma intera . Quello &’ 
è valuto aggiungere, non tanto per render più attivo il ri- 
medio. 
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medio , quanto per aflicurarfi , quando ne fotte bifogno , che 
non fegua coagulo nelle prime llrade . Per quello poi, che 
riguarda il fottoporre il Nobile Infermo alla unzione Mer- 
curiale , fi è coltrato a confettare di avere grandiflìma dif- 
ficoltà per un tale rimedio ; la quale nafce da più cagio- 
ni , e generalmente dalla coltituzione dell’ Infermo defcrit- 
taci nell Moria già trafmeifa , e dal vizio, che fi fuppone 
indotto nella foitanza medefima della parte eflenzialmente 
affetta . Oltre di che un rimedio di tanta forza , quand' an- 
che fi credelfe convenevole , dovrebbe;! riferbare a quel tem- 

J )o, in cui gli altri, che fon creduti più ficuri , fotter riu- 
citi inutili affatto. Ma quello fentimento, qualunque egli 
fia , onninamente fi vuol fottometto a quello del favio 
ProfelTore , che afilile alla cura . 
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Gonfiore delle Tonfili: , ci altre Gldniolc intorno al Collo » 

G Li umori linfatici, e fierofi per la foverchia copii,per 
la rea loro qualità, e per mala miftura cogli altri ele- 
menti, che compongono il fangue, fono il morbofo prin- 
cipio, che dalla prima infanzia, fino al prefente ha infe- 
ttata la falute di codetta Nobilittìmo Cavalierino . In quel- 
la prima età fviluppandofi etti di quando in quando dal 
retto della malfa umorale, ora fi portavano alla tetta, or 
al petto, ed or alla gola, e riftagnando a quelli luoghi, e 
coll’ ingiuriofa loro indole indettandoli , vi producevano le 
fluffioni , e nello fletto tempo fconcertando il naturale mo- 
to del fangue, cagionavan la febbre, la quale forfè non., 
potea dirli affatto inutile al piccolo Infermo, ettendo mol- 
to probabile , che alfottigliate per ella le inerti , e grotto- 
lane materie ne’ mentovati luoghi llagnanti , cefTafiero coli* 
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efpulfione di quelle per qualcheduno de’ confueti emunto- 
tj e le moleltie delle fluttìoni , e le febbri medefime . 

Appena palTata 1' età infantile,» morbo!! fieri determi- 
naronlì più fpezialmente alle Tonfille , ed alle Ghiandole^ 
del collo , e quivi , come dice i' efatto Relatore , piantan- 
do la lor fede, non lafciaron mai libere le dette parti dal 
contratto inzuppamento. E forfè ciò avvenne, perchè le 
infelle materie non trovarono più quell’ efpurgazione , che 
per gli ordinar; emuntorj trovavano avanti , o perchè fof- 
fero in maggior copia , o di qualità più nocevole , o per- 
chè le pani offefe fi rendettero più fufcettibili della malva- 
gia loro impreflione . 

Delle prime due maniere ci può far fofpettare quello, 
che fi nota nell’ acurata Relazione , cioè , che gl’ infulti 
delle fuddettc fluttìoni accadevano per lo più nel fine.» 
dell’ Autunno, e nell’ Inverno, vale a dire, in que’ tem- 
pi , ne’ quali comincia , e profiegue a fcarfeggiare la traf- 
pirazione, per cui fogliono le fierofe, e linfatiche impuri- 
tà efler cacciate dai corpi . E che per quella via molro di 
umor bianco efalalfe dal corpo del Cavalierino pare, che 
Io dimoftrino quel dimagrimento , che per alcuni anni fi è 
in lui oflervato nel tempo dell’ Eflate , onde vi ha luogo 
di penfare , che oltre le particelle afpre piccanti , e produt- 
trici delle fluttìoni fi diffipattero ancora molte di quelle , che 
per la benigna loro, e mite natura erano defluiate al nu- 
trimento dei corpo . 

Ma forfè la fola copia de’ nocivi fierofi linfàtici umo- 
ri , e il non adattarli più , come prima etti faceano , agli 
organi delle ordinarie folenni eferezioni , non fono 1’ uni- 
ca caufa, per cui ne relli fempre nel corpo infermo una., 
tal quantità, che mantenga il continuo affluirò, e il con- 
tumace inzuppamento che ora foffrono le parti offefe . An- 
cor quelle probabilmente anno colpa in codetta loro affli- 
zione , come poc’ anzi fi è indicato. Imperocché non è 
fuor di ragione il penfare , che ette per le frequenti , e lun- 
ghe ingiurie recate loro dal morbofo principio , abbiano 
contratta una particolare difpofizione a riceverlo in fe ftef- 

fe a 
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fe a prelazione delle altre, a ritenerlo, a renderlo di peg^ 
gior indole per la dimora, che fa in elle più del dovere. 
Una tale difpofizione fi può credere , ficcome comunemen- 
te vien creduto, confiftere in una debolezza delle medeft- 
me chi sà però , che non confilla in uno fconcerto del- 
la menoma loro llruttura . E in fatti egli pare , che sì fat- 
te fuppofizioni abbiano del probabile in quello cafo , eden- 
dofi otlèrvato, che nell’ ultimo attacco accaduto tre meli 
fono , cefsò la febbre , ma non già 1’ inzuppamento delle 
Tonfille , e la tumidezza delle Ghiandole del collo ; laddo- 
ve altre volte in cedere di quella , cedevano anche le flujftoni , 
e gl 1 inzuppamenti . 

E quello è quello, che fra T altre cofe , rende molto 
ragionevole il timore concepuro dal prudente Relatore , che 
al male prefente polTono fuccedere degl’ incomodi di torbida 
confeguenza . Ad altre parti , e fpezialmente ne’ Polmoni , 
pailano i vafi linfatici, ed ivi fono dandole della fteflÌL. 
natura di quelle delle fauci , e del collo ; e fappiamo per 
elp erienza, quanto facilmente i mali comparii in alcune di 
elle fi comunichino alle altre. Per prevenire adunque fomi- 
glianti dilaftri , converrà procurare di ridurre ad una mi- 
glior crafi , e miftura gli umori peccanti , di efpurgarli daL- 
le impurità che gl’ imbrattano , e quello con tutta piace- 
volezza, e per le vie più convenienti, d’introdurre nel fan- 
gue principi benigni, e atti a rillorare le parti fode, cort, 
un buon nutrimento, finalmente di corroborare quelle, che 
attualmente fono le più maltrattate. 

Ad ottenere quelli fini fi crederebbe opportuna la fé- 
guente cura . PremelTo un piacevolilfimo lenitivo compo- 
rto , per efempio, d’ una dramma di Polpa di Calfia , di 
grani dodici di ottimo Reobarbaro, e cinque di Tartaro 
Vitriolato, infieme coll’ aggiunta d’ una fumeiente quanti- 
tà di Sciloppo di Cicoria , e ridotta la miftura in piccoli 
bocconcini comodi ad edere inghiottiti , fi vorrebbe , che.# 
ogni mattina il Nobiliflìmo Fanciullino , fvegliato che fode, 

E rendede alcune piccale tazze d’ un’ infufione teiforme 
itta. colle foglie di Veronica, di Scabbiofa , di Melilfa , e 
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co’ fiori di Sambuco , e raddolcita con un tantino di Giu» 
lebbe di Contraierva . Si dia un difcreto fpazio di tempo 
fra una tazza , e 1’ altra : il numero di quelle fia quello io- 
lamente , che lo Stomaco potrà fenza difgufto foffrire . Il 
liquore poi fia caldo quanto mai fi può ; e in quello tem- 
po il Cavalierino fi tenga moderatamente coperto in letto, 
tanto che fi ottenga una blanda trafpirazione ; comparen- 
do la quale, s’ abbia cura di cuftodirlo, finché quella fia- 
ceffata : e una tale diligenza fi pratichi per venti giorni . 

Nello licito tempo , llimerebbefi utile, per maggiormen- 
te diriggere alle vie cutanee le fierofe impurità , promoven- 
done fimultaneamente 1’ alTottigliamento , llimerebbefi di- 
co utile afTai 1’ ufo di qualche bezoartica millura , qual 
farebbe la legucnte . Prendanfi di Stibio Diaforetico , di C. 
di C. filoloficamente preparato , di occhj di Granchj , di 
Lombrici terreilri preparati, e di polvere di Vipera parti 
eguali . Di tutto fi faccia polvere fottile , da partirli in tan- 
te cartuccie di mezza dramma 1 ’ una . Di quelle , fe ne da- 
rà una col primo cucchiajo di minellra a pranzo , e un’ 
altra Umilmente la fera . 

PalTati poi i venti giorni della fuddetta bevanda teifor- 
me , fi propone un gentiliffimo Decottino fatto con una dram- 
ma di ottima Salfapariglia , altrettanto di Radice di Canna 
montana, di Gramigna, e di limatura di Corno di Cervio; 
le quali cole dovranno tenerli per ore ventiquattro infufe in 
una libbra di ottima acqua di fonte in vaio ben coperto . 
Indi meffe nel vafo quattr’ oncie di Carne magra di Vitel- 
lo alquanto battuta , fi faccia bollire il turro fino alla com- 
piuta cottura della Carne , e tanto che il liquore fia calato 
un buon rerzo . Si coli , e fi procuri , che riefea ben chia- 
ro , fottile , e niente difguftolb all’ Infermo . E quello ri- 
medio dovrà ulàrli almeno per giorni quaranta. E qui lì 
vuole avvertire , che non fi crede mal fatto il procurarne^ 
tratto tratto di lubricare il ventre , o col fuddetto leniente , 
o con altro Itimato più convenevole dal favio Profeffore , 
affinchè gli umori nocevoli pollano trovare aperta più d’ una 
lirada 7- onde utilmente {caricarli. 

En- 
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•Entrata poi la State per non lafciare in quel tempo al» 
cano di quegli ajuti , che poffiono vieppiù ajutare il diftio» 
gli mento, e T efpulfione delie mortole linfe, ie ne vuoi 
proporre uno , che , fra gli altri commendati per un tal fine-, 
dal celebre Offmanno, fi crede il jhù fìcuro, ed inficine 
di molta efficacia . Egli è il Cinabro , fia poi 1’ antimonia- 
le , o il nativo ; poiché amendue fono d’ egual valore . 
Quello può darfi per tre, o quattro giorni alla dofe di 
quattro grani, poi a quella di cinque per altrettanti gior- 
ni, e coll' ideilo intervallo di tempo crefcendo medefima- 
mente la dofe , giungere fino ai nove , o anche più,fe non 
fi oflervi notabile alterazione. A quello poi fi vorrebbe, 
che 1’ Infermo fovrabbevefle un fotti 1 Brodo di Rane , il 
quale introdurrebbe nel fangue parti benigne , miti , e nu- 
tritive , e farebbe efente dai folpetti , che forfè di fe po- 
trebbe dare il latte altre volte ufato. 

Nell’ Autunno poi fi crederebbe profittevole il ricor- 
r're a qualche rimedio balfamico . Tale farebbe la tintura 
di Succino prefa a poche goccie in un cucchiaio di Brodo 
di Vitella, in cui folTero fiate bollite le cime floride d’ Ipe- 
ricone. Se la tintura fuddetta folle creduta un poco ribal- 
dante , il che però non dovrebb’ eflere , potrebbe!! ad efia 
foftituire il Succino medefimo fotrilmente macinato fui por- 
fido , e mefehiato, e ben bene unito a mezza dramma di 
eftratto dello ftelfo Ipericone , riducendo il tutto in picco- 
li boli , a’ quali fi fovrabbevefle un Brodo fchietto ; e ciò 
per trenta , o quaranta giorni . Qui non fi parla di locali j 
poiché non fi ha certezza della precifa indole degl’ inzup- 
pamenti , e poi la cura principale dee afpettarfi dagl’ inter- 
ni rimedi > c da un’ efattiffimo regolamento delle fei cofe 
nonnaturali , il quale fentefi già oflervato dal Nobiiiffimo 
Fanciullino. Tuttavolta però non fi può a meno di racco- 
mandare la femplicità de’ cibi , la dimora in aria falubre , 
lo fcrupolofiffimo riguardo dalle mutazioni di ella, la ge- 
lofa cufiodia della trafpirazione , 1’ efercizio moderato . E 
quell’ ultimo ci riduce alla memoria la grandilfima utilità , 
che in limili coflituzioni apportano le frequenti , e lunghe 
Tom. I. T t firot- 


3 jo CONSULTO LXXVI. 

firoffi nazioni a tutto il corpo. E* fuperfluo il renderne Ia_. 
ragione, poiché A parla con chi è dotato di finiffimo in- 
tendimento , e alla difcreta cenfura del quale fi vuol ri- 
metto quanto fi è detto fin’ ora . Voglia Iddio , che rielea 
in profitto del Nobile Cavalierino. 
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fenomeni firavaganti da foverthÌM ftnfibilità del 
fiflema nervofo . 

U N fiero impuro , e fommamente acrimoniofo , la cui 
prima cagione può ragionevolmente dedurli dai vizia- 
ti fughi delle vifeere naturali, ed una eccedente irritabilità 
del genere nervofo fin dal materno utero contratta, fono 
le primarie cagioni delle varie , ftravaganri , e gravi mole- 
Aie , ebe da’ più teneri anni fino al prefente , anno tormen- 
tata codefia Nobil Donzella . Un sì ratto acrimoniofo prin- 
cipio fi è più, e più volte refo manifefto all* eftemo, pri- 
ma coll’ eruzione di puftolettc marciofe per tuttp il corpo , 
indi con un* apottema fotto 1’ afcella, poi colla fiera unt- 
verfale impetigine grondante umor fètido, e faniofo, la- 
quale formò nello fletto tempo fui capo una incroftatura a 
guifa di fquamofo cimiero ; finalmente colla ricompariti del- 
la medefima erotta fui capo, e quella pure faniofa, e feti- 
da, accompagnata in oltre da varie talpe, gomme, nodi, 
e tofi , etti pure ripieni d* un’ umor corrodente . 

Della irritabilità poi, e della indicibile prontezza del- 
le fibre nervofe a rifentirfi , e a dare in ttraniflimi fpafimi 
per qualunque irritamento abbiamo incontraftabili argo- 
menti dalle convulfioni epilettiche, che da’ più teneri anni 
durarono fino ai dieciotto, dall’ impresone, che le paflìo- 
ni d' animo anno fempre mai fatto nella Nobile Donzella , 

c che 
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e che anno eccitati mille fconcerti; ma più di ogni altra 
cofa , dallo ftravagantiffimo fenomeno, che fui fine dell’efat- 
tiflima Moria viene riferito, e che ora più di tutti gli al- 
tri patimenti inquieta l’afflitta Paziente . Imperciocché qual 
maggiore indizio d’ un fiftema nervofo eflremamente irrita- 
bile fi può avere di quello, che e//* efporre del vertice* 
iella tejla all’ aria /coperta, la Nobil Inferma immediata- 
mente caia in terra , t’ alieni dai /enfi , /e guano gli ajfopìmen- 
ti , e quelli terminino nelle folite convulfioni f Dalie quali 
non ferve per renderla efente, o un capello /ul capo, o /’ 
n/o d’ un’ ombrella ; mentre , malgrado tutta la precauzione , 
fieguono all’ e/porfi all’ aria gli fovr accennati /concerti. 

Adunque a quella particolare fcnfibilità di tutto il ge- 
nere nervo/o di tì dilicata Paziente pare , che debbafi attri- 
buire , più che ad altre cagioni , un così maravigliofo , e in- 
fieme aifpiacevol fenomeno . Sembra certamente , che non 
fe ne polTano incolpare le /uperficiali leggerijfime incifioni fat- 
te fugl’ integumenti del capo, o l’ applicazione del cauftico , 
prete/o indolente . Non così 1’ antidetta particolare fcnfibilità 
del genere nervofo ; imperocché , qualunque ipotefi voglia^ 
feieglierfi per ifpiegare il fenomeno antidetto, non fi potrà 
fare a meno di non ammettere nei nervi una fpeziale difpo- 
fizione a convellerli , la quale per eflere dedotta all’ attua- 
le convellimento , d’ altro non abbisogni , che d’ un’ altra 
eccitante cagione , che le foprawenga . 

Fra le cagioni eccitatrici della prefata difpofizione, fe 
ne potrebbe immaginare qualcuna, che avelie rapporto col- 
le incifioni , e col cauftico . Per efempio fi potrebbe con- 
cepire, che o quelle, o quello avellerò lafciato nella me- 
noma ftruttura delle parti , che ne foffrirono 1’ azione , a- 
veflfero , dico , lafciato un certo Angolare fconcerto , per 
cui , rifentendofi effe all' appulfo dell’ aria efterna , comuni- 
caffero quello fuo rifentimento a tutto 1’ univerfale fillema , 
il quale melTo in tumulto, e confufione producete i falli- 
diofi molcftilfimi accidenti , che ci vengono deferitti nella,, 
dotta Relazione . 

Conceputafi una sì fatta ipotefi, tanto le incifioni, 
T t z quan- 
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quanto il cauftico , fi potrebbero in qualche modo incoi' 
pare come autori de* fovraccennati accidenti ; ma per dire 
il vero , non .pare verifimile , che incifioni meramente fu- 
perficiali , e leggiere abbiano potuto a tal fegno mutare la 
menoma {trattura delle efterne membrane del Capo , che 
fianfi refe cotanto fufcettibili delle impreflioni dell’ ambien- 
te , e divenire un viviffimo {limolo a tutto il fiftema ner- 
vofo, ed una prontiflima occafionc di convellerli per mo- 
do , che la macchina del corpo ne retti abbattuta , e la_ 
mente ltefla opprefla. 

Una conferma di quello pare , che fi polla defumere 
da ciò , che lì olferva nel luogo cauterizzato . Il Cauterio 
ha lanciata nel luogo , a cui fu applicato , una pofitiva , e 
reale mutazione ; ma quella non produce altro , fe non qual- 
che dolore nel premerlo : non fi eccitano per quello cadu- 
te per terra , non alienazioni di mente , non convulsioni . 
Perchè adunque dovrebbero eccitarli tali perturbazioni alla., 
fola prdTìone dell’ aria , efercìtata fopra codette parti» ezian- 
dio allor quando vi lì efponeflero nuovamente, c in modo 
più particolare di quello , che ora fi faccia ? 

Ma fi laidi ìó ormai codette fiottili , ed aftrufe ricerche , 
e fi patti ad indagare , quali compenli abbianfi a prendere 
per lollevare almeno , fe non per rifanare affatto la povera 
Signora dalle fue penofiffime afflizioni . I principali fem- 
brano effere i feguenii, cioè, di fottrarre dalle prime ftra- 
de que’ fughi perverlì , che le imbarazzano , e che fommi- 
nittrano al langue la materia dell’ acrimoniofo principio , 
che la imbratta, e che imbratta fors’ anche il fugo nervo- 
fo i di correggere , invertere , addolcire 1’ afprezza , e la^ 
perverfa natura di cadetto maligno umore ; di lenire gli 
fpafimi degl’ irritati nervi , e render loro quel vigore , di 
cui abbisognerebbero per refiftere agl’ irritamenti , ed alle 
ingiurie , che alla dilicata loro teflitura vengono fatti . 

Quanto fia difficile il Soddisfare a codette indicazioni , 
pur troppo lo dimottra 1’ inutilità fin ad ora provata de’ 
più validi , ed appropriati rimedi . Tuttavolta non deefi per 
quello defittere dal perfeguitare il nemico, parte con alcu- 
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ni di quelli , che altre volte fono flati adoperati ; parte con 
alcun nuovo , il quale porta crederfi , più di ogni altro , 
adattato al bifogno. Per ripulire le prime ftrade, fottraen- 
done i viziofi umori , non fi vorrebbe recedere dall’ ufo d’ 
un rimedio , che altre volte praticato , non folamente dall* 
Nobile Inferma è flato fofferto , ma le ha eziandio recato 
follievo . Quello è 1’ Ipecacuana ; e quella vorrebbeli , che 
forte data nella ftefla maniera , nella dofit medefima , e colle 
ftefle cauzioni , che per 1* addietro è Hata dal favio Profel- 
forc praticata . ■> . 

Molti poi fono i rimedj , che per 1’ addietro fi fono 
adoperati per correggere 1 ’ impuro acriflimo fiero , e por- 
tarlo ai folenni emuntorj di quello Infermo corpo : ma tut- 
ti fono riufciti di nefluna efficacia. Però farà lecito penfa* 
re a qualch’ altro , il quale non fia per anco flato, meflo in 
ufo . Quello farebbe 1’ Etiope antimoniale , che ora è in_. 
grande riputazione , non folamente per teftimonianza del fuo 
Autore il Signor Malouino , ma per ciò ancora , che da 
altri celebri Scrittori ci viene afficurato . La preparazione 
di queito rimedio è defcritta dall’ Autore con quelle paro- 
le ; Ha fatto macinare infieme due parti d' Antimonio crudo , 
e una parte di Mercurio corrente. Il Mercurio è fcomparfo do- 
po tre ore di triturazione , ed ho avuto per quefio mezzo una 
polvere fimilc all’ Etiope ordinario fatto fon za fuoco . Fin qui 
1’ Autore: fi avverta di fciegliere gl’ ingredienti, che fiano 
d’ ottima qualità, e che la triturazione fi faccia in morta- 
io di vetro ,' e duri , fe occorre , anche più di tre ore , af- 
finchè fi abbia un’ efatta miftura . 

L’ Etiope antimoniale , per quanto ci afficura il Signor 
Malouino , è il rimedio più efficace , e più generale nelle 
malattie, che .vengono da corruttela di umori, fopra tutto 
in quelle, che fono cagionate da un umor melanconico, 
proprio a formare degli fieri , e delle ulceri cancrole . Egli 
è utile per altri mali contumacilfimi , come può vederli 
prelfo 1’ Autore citato , e come ha confermata 1’ efperien- 
za . Or quando fi ottenerti 1’ intento di correggere I’ acri- 
monia del Fluido univerfalc , farebbefi ancora ottenuto il 
f . fine 
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fine dell» primaria indicazione, e tutte le altre verrebber di 
fieguito. Tuttavolta non farebbe opera perduta il prendere 
infieme col propofto Etiope qualcheduno degli altri rime- 
di , che altre volte fono fiati adoperati , quantunque non fe 
ne abbia cavato quel giovamento , che fi afpettava . Fra que- 
lli fi crede molto proprio il Brodo Viperato , giacché oltre 
la virtù depurativa degli umori , la Vipera fecondo il pare- 
re dell’ Offmanno,é un’eccellente antifpafmodico . L'Etio- 
pe deve ufarfi per lungo tempo-; e I’ Autore principia da 
un grano, e profeguiiTe a darlo, crefcendo un grano per 
giorno, fino ad una quantità confiderabile . Ma il metodo 
più ficuro pare di accrefcer la dofe fino ai dodici grani, 
ed arreftarfi in quella , finché fi compiano i quaranta gior- 
ni almeno . Ma , fe non accadeffe cola in contrario , fi bra- 
merebbe , che fi arrivafle ai due meli , e più oltre ancora . 
Per la Vipera balleranno i quaranta giorni . 

Dei rimedj, che potrebbero occorrere per mitigare i 
fintomi , che andafiero fopravvenendo , qui non fi parla , in- 
tendendofi unicamente di parlare di quelli , che fi credono 
i più adattati alla cura eradicativa . Piaccia a Dio , che que- 
llo , che fra gli altri fi è propofto , colpifca il fegno , c la 
Nobil Donzella ne riceva quel bene , che di vero cuore fe 
le defidera ; onde a confermarli vieppiù in falutc , pollano , 
alle ftagioni proprie ripigliarli , o i latti , o i Decotti , o an- 
che far ricorfo a qualche acqua termale ; rimedj tutti, che 
nella burrafca , in cui ora fi trova , e ne’ prefenti tumulti di 
fieri accidenti , non fono in alcun modo permeili . 
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I. 


Febbre lenti . 

D Elìderà fapere codefto Religiofo Inférmo qual nome fi 
pojfa dare al male , che dal principio in circa del 

{ lattato Autunno 1’ affligge ; qnal fia la fu a mera radice ; qua* 
e finalmente fia la flrada pii torta , e pii fieura di arrivare 
al fuo fine. A tutte tre codette dimanoe fi rifponderà bre- 
vemente sì , ma con quella J Inceriti , e libertà , che il mede- 
fimo Reverendo Infermo ricerca. E quanto alla prima ;fem- 
bra, che il male, almeno nello flato prefente, fi pofTa ri- 
durre al genere di quelle febbri, che dagli Autori tanto an- 
tichi , quanto moderni , fi chiamano lente , e delle quali 
tratta fra gli altri con grande accuratezza 1’ Offmanno, nel 
Tomo quarto della fua Medicina razionale fittematica al ca- 
po ij. della Sezione feconda. 

Sono tali febbri di molte fpezie , giufta la gravezza de* 
fintomi , che le accompagnano , e il pericolo in cui metton 
gl’ Infermi . Alcune di effe piò propriamente chiamanfi eti- 
ebe; altre ritengono il nome del loro genere denominando^ 
lente femplicemente . Alla fpezie di queft’ ultime , pare , che 
debba ridurfi la febbre del Religiofo , attefo 1* aver efla mi* 
fiora fymptomata , per fervirfi delle flette parole del citato 
Autore <tjlum leniorem ,fudorem fnb fomn » targum , ecco quello 
appunto, che fa gran cafo al noftro Infermo, pulfum pofi 
fomnum , Iff ante meriiiem naturatene , non tantam appetita e isf 
•oiritem projlrationem , corporifque ariditatem cune urina lime* 
fcente, ntqut etiam tantum peritali. Le quali cofe molto be- 
ne s’ accordano colla Relazione, che ci di il Reverendo 
Infermo , e maflimamente con quello , che egli ci dice della 
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fua febbre, la quale non è accompagnata, come fogliono 
edere le febbri etiche , da una cftuazione continua , da polli 
duri , celeri, deboli, da continua fete , da roflèzza di guan- 
cie , da proibizione di appetito , ed altre moleltie riferite., 
dal medelìmo Scrittore; ma gli 'viene fette , in ott’ ore fola- 
mente nella notte , però non tanto gagliarda , e folamente cal- 
da , perfeverando tutt’ ora /’ appetito fempre buono. E quello 
Ila detto in ordine alla prima dimanda . 

Per quello , che riguarda la feconda ; egli fembra mol- 
to verifimile,che il male prefente tragga le fue prime, e più 
lontane radici dal temperamento melanconico, e dall’ abito 
magro, ed afeiutto dell’ Infermo. Quelle fono le più rimo- 
te cagioni predifponenti . Le più vicine fono Hate fenza 
dubbio, le gravi cure, e paflìoni d’ animo, le quali avendo 
trovato un Soggetto icario di quei benefici fughi, che irri- 
gando tutto il fillema del corpo , e fpezial mente il nervofo, 
danno vigore alle vifeere per bene adempire le loro fun- 
zioni , fra le quali più dell’ altre fi contano le naturali ; a- 
vendo, dilli, trovato un tale Soggetto, l’ anno maggior- 
mente impoverito di quelle medelìme piaeevoiiflìme , e in- 
fieme fpintofe nutritive foftanae , che doveano confervare il 
buon nftema di tutta 1’ economia di quel corpo . Sconcer- 
tata perciò la buona miltione del fangue, efaltatelì in elfo 
le parti più afpre , e piccanti , indebolite le vifeere , quali 
più, quali meno, fono poi fuceflivamente nati gli fconcer- 
ti , che dall' Infermo ci vengon deferitti , e de’ quali lì po- 
trebbe, quando foffe d’ uopo, dare una più minuta elpli- 
cazione . 

Ma non eflèndo quella necefTaria , ci rellringeremo fo- 
lamente alla conliderazione della oliruzione trovata nel Fe- 
gato dal Signor Profeflore curante . Fra 1’ altre vifeere , le 
più foggette a patire gl’ incomodi cagionati dalle paflìoni d' 
animo, fono quelle del baffo ventre, e fra quelle il Fegato. 
E fra 1’ altre cagioni produttrici, e fomentatrici delle febbri 
lente, anno uno de’ primi luoghi le Vifeere predette . Onde 
non v' ha dubbio , che anche nel cafo noftro il Fegato , 
quando vi fia , e duri 1’ oliruzione , non abbia una gran, 
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parte ne’ guai, che (offre il Reverendo Infermo. Codette-» 
adunque fono le radici, e le cagioni de’ mali, che lo tra* 
vagliano. Il temperamento povero di fughi benigni, e nu- 
tritivi , vieppiù refo di etti povero dalle cure d’ animo , dif- 
ftpatrici in oltre del liquore fpiritofo de’ nervi, le turbate 
funzioni delle vifcere , principalmente di quelle , che fervo- 
no al lavorio del chilo, per confeguenza la turbata fangui- 
ficazione , gli arredi nelle vifcere medefime fanno nel cafo 
noftro tutto il compleffo delle morbofe cagioni . 

Or quelle debbon levarfi, o almeno correggerli per 
quanto farà poflìbile , fe vorremo (icuramente arrivare al fi- 
ne bramato non folamente dall’ Infermo Religiofo, ma. 
grandemente ancora da chi ftende il prefente parere . Adun- 
que la firada più certa, e più ficura per giungervi, farà 
quella , che ci fegneranno le feguenti indicazioni . La pri- 
ma farà di rimuovere dalle prime vie qualunque impurità , 
che le imbarazzi , e impedifca le vifcere a far bene le loro 
funzioni. La feconda di correggere quelle, che già tengo- 
no imbrattato ancora il fangue . La terza d’ introdurre in 
effo altre fofianze benigne , piacevoli , e fpiritofe , atte per- 
ciò a rinutrire il corpo, e a dar vigore alle parti fovercnia- 
mente indebolite , Finalmente refticuite che elle fiano , per 
quanto farà poifibile , al loro tuono , confermarle in effe , 
acciò non ne decadano nuovamente . 

Per foddisfare alla prima indicazione fi crederebbe op- 
portuno , che il Religiofo prendeffe ogni mattina dieci gra- 
ni di ottimo Reobarbaro , altrettanti di Tartaro vetriolato 
fottilmente pelli , ed efattamente impattati con mezza dramma 
di Sugo concreto di Cicoria , aggiuntevi tre gocciedi Balfa- 
mo di Copaiba ; e fe l’ impatto riufciffe troppo duro , qualche 
poco di Sciloppo della medefima Cicoria . Di quella mittu- 
ra fi facciano tanti piccoli bocconcini, o tante pillolette , che 
poffano effere comodamente inghiottite . Quette dovranno 
prenderfi ogni mattina per dieci , o dodici giorni , fovrab- 
bevendovi un Brodo fottile, in cui fiano bollite le radiche 
di Gramigna, e della (letta Cicoria. 

Un tale fpazio di tempo batterà ogniqualvolta dal ri- 
Tom. 1 . V v medio 
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medio fi abbia una difcrera , e lodevole ubbidienza di vene* 
tre; ottenuta la quale, fi potrà pattare alle altre injicazio- 
ni . E per adempierne più d’ una in un tempo medefi.no y 
fi potrebbe mettere in ufo un Brodo fatto con poche on- 
de di Carne magra di Vitello , e quattro , o cinque Rane j 
ma quello fia ben chiaro, e lottile in maniera che non. 
riefea difguftofo all’ Ammalato . In vece delle Rane fi po- 
trebbero ufare i Gamberi prima lettati , e di etti poi preni* 
dcre folamente le code, e le patte leggiermente pelle. O 
1’ uno , o 1’ altro di quelli Brodi , che li pratichi , fi dovrà 
ellenderne 1’ ufo fino ai quaranta giorni , e anche più ol* 
tre , quando fia ben tollerato . Nello llelTo tempo prenderà 
1’ Infermo nel primo cucchiajo di minellra tanto a pran- 
zo, quanto a cena, e la mattina col Brodo fuddetto, una 
Polvere compolla di occhj di Granchj , di Coralli rotti Tor- 
tilmente macinati fui porfido , e di terra figillata . Ogni pte» 
fa fia di mezza dramma . * *■ ■ ■> 

Finalmente per corroborare le vifeere indebolite , e per 
ridurre al debito vigore tutto il fillema nervofo , fi commen- 
da la corteccia di Cafcarilia >di cui l’OfFmanno fa un gran- 
dittìmo conto* nella cura di. quelle febbri. Si potrà quella 
impattare con la Conferva antica di Rofe , formandone un’ 
Elettuario . La proporzione di quelli due ingredienti fia li- 
na dramma di Conferva , e fei grani di polvere di Cama- 
rilla . Si riducano in un bolo da prenderli avanti il pran- 
zo, e Umilmente avanti la cena. Per reprimere i foverchj 
i'udori , è lodato molto da qualche Autore il Dialcordio di 
Fracatloro prefo avanti la cena . Ma quello fia regolato dal 
giudizio dell’ Affiliente Profeflbre , a cui fi rimette ancora 
il buon governo della Dieta, in cui fi raccomanda più d' 
ogni altra cofa la femplicità de’ cibi , e la facilità di elfi 
alla concozione . All’ entrare di Primavera , io fiato del 
Religiofo potrà dar regola per nuovi configli , e in tanto 
(e gli augura qualche alleggerimento al fuo male. 
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Febbre beuta abituale , per lo flejfo Soggetto . 

1 * F fatta » c veramente dotta Relazione ftefa da codefto 
j degni (Timo ProfelTore , mette in villa certe particola- 
rità , che om me, Te , o non efpreTe baftantemente nell* altra 
mandata dal Signor Infermo , diedero motivo di formare 
un idea in molte fue parti differente da quella, che ora 
dalle recenti notizie avutefi ci viene fuggerita . Egli è ve- 
ro , che la febbre , da cui è tuttavia travagliato il Religiofo , 
P uo ^P nt ‘ n uare ad aver luogo fra le febbri lente , delle., 
quali fi parlò nell’ altro parere , fecondo la Dottrina dell* 
Qffmanno . Ma è altrettanto vero, che tal quale ci 
vien ora delcritta, non ritiene il grado di fempiicementc^ 
lenta, come allora fi diffama debb* efTere meda fotto un* 
altra fpecie di febbri lente, cioè fra quelle, che fi chiama- 
no abituali , e che per la copia , e qualità delle impurità , 
che imbrattano il fangue , mantengono in elfo un continuo 
morbolo calore , il quale tende ad efienuare 1’ abito del 
corpo . 

E’ vero parimenti , che gl’ imbarazzi delle vifeere na- 
turali, e legnatamene del Fegato, anno avuta una graiu 
parte in quella malattia; ma è altresì fuori di dubbio, che 
le vilcere del Torace vi anno prefentemente la colpa mag- 
giore. Non occorre addurne i motivi , poiché queiti baftan- 
temente fi rilevano dalle faggie confiderazioni addotte nell’ 
u tima Relazione . In fatti è giuiiilfìmo il giudizio in efla-» 
formato, che tratto tratto nei Polmoni fi formino delle con- 
gcltioni , e da quelle alterate , e forfè corrotte fi tramandi- 
no al iangue delle parti eterogenee al tutto, e di una putre 
natura , le quali facciano la ricorrenza delle orripilazioni , 
e 1’ eccitamento di nuovi movimenti febbrili, e fommini- 
lirando fomento alla durazione della febbre continua deva- 
natrice di quei benigni umori , che dovrebbero ai corpo da- 
re nutrimento , e vigore . r 
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Suppofte le quali cofe fi debbono per conseguenza 
per la maggior parte ammettere le indicazioni , che s’ è 
propofto il Signor Medico Affiliente . E quanto alle prime 
due , che riguardano principalmente gl’ imbarazzi del Fe- 
gato , benché Sembri che ad effe in gran parte fiali Soddis- 
fatto, non Sarà però male averle tutt’ ora in vifta , e 
quello fine andare di quando in quando ripulendo le pri- 
me ltrade con qualche rimedio rabarbarino , Gccome da prin- 
cipio fi è fatto . Una Conferva di Paffole , a cui forte mef- 
chiata una difcreta , ma ben difcreta dofe di Reobarbaro fa- 
rebbe opportuna , e tanto dagli Autori , quanto dall’ espe- 
rienza viene molto commendata . 

Per adempire la terza indicazione, che riguarda il vi- 
zio de’ Polmoni, e a cui erano dirette le prefcritte pillo- 
lette, farà utile qualche balfamico rimedio, dotato unica- 
mente d’ una blandiffima, e piacevole facoltà deterfiva, e 
infieme confolidante . Tale farebbe unamiftura di fugo con- 
creto di Edera terrestre , a cui forte unito il balfamo di Co* 
paiba già prefcritto, o in fua vece quello della Mecca, o 
del Tolù , che fono un po’ meno piccanti . Nello fterto 
tempo inclinerebbefi a far prendere al Religiofo Infermo 
il Brodo di Rane, o di Gamberi, o di Granchj di fiume. 
Se pure colli fi abbiano , il qual Brodo fu propofto nell’ 
antecedente parere . Da quello fi potrebbe Sperare 1’ intro- 
duzione di parti benigne, nutritive, rugiadofe nel Sangue, 
le quali correggelfero , e inviluppaflero le altre aSpre, pun- 
genti , e filveltri , che lo rendono inetto a riparare con un 
buon nutrimento la perdita, che fi fa continuamente della 
foilanza del corpo . 

Sarà pure conveniente la continuazione delle fpezie d* 
Ali Abbate . Gli altri nutrienti , che anno un tantino del 
vifeofo , per ora fono alquanto fofpetti . Mondificate che 
fiano le vifeere , principalmente le naturali , e purgato il 
Sangue da tante immondezze, avrà luogo nella ventura Pri- 
mavera il latte propofto . E fra i generi di latte farebbe 
da prefeieglierfi quello di Somarella, il quale per maggior 
Sicurezza potrafli allungare con una difcreta porzione d’ un’ 
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acqua puriffima , o naturale , o deftillata , come fra le de» 
ftillate farebbe quella di Viole mammole . Quello è ciò , che 
in confermazione de* favj fentimenti del dotto Profeffbre lì 
è creduro poterti dire a prò del Reverendo Infermo, au- 
gurando a quello il bramato riftabilimento in falute , e al 
purgatiffimo giudizio di quello fottoponcndo tutto il con- 
tenuto di quella rozza fcrittura . 
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Dolori di Stomaco da affezione Ipocondriaca » 

E molto ragionevole il fofpetto di codefìo dottillimo Pro» 
feflore , che le varie molelle afflizioni di Stomaco , a 
cui è fiato in più tempi foggetto il Nobilillìmo Cavaliere , 
abbiano avuta la principale loro origine dalla mancanza, o 
difetto del neceffario alTottigliamento,a cui la bile, fra tut- 
ti gli altri agenti defiinati al lavorio del chilo, dovrebbe ri- 
durre la mafia alimentare. Non folamente però l’ umore-, 
biliofo nel cafo nofirofi è refo inetto a codetta attenuazio- 
ne per la fua pigrezza , ed inerzia , ma fora' anche gli al- 
tri fughi , che nel Tubo inteflinale fgorgano dalle rifpettive 
loro forgenti, anno contratto un fimil vizio, e però fono 
divenuti a neh' eflì poco atti a dar quel compimento , che 
dovrebbero ad una perfetta chilifìcazione . La medefima pi- 
grezza , ed inerzia della bile non folamente 1’ ha refa inet- 
ta al mentovato afiòttigliamento della mafia chilofa , ma la 
rende incapace ancora di adempiere un" altro uffìzio noru» 
men neceffario del primo, cioè 1’ efpulfìone delle parti ef- 
crementizie,a cui efla bile, come (limolo a tale effetto de- 
ttinato , eccita le fibre motrici degl’ inteftini . 

Ma quelle medefime fibre motrici concorrono anch* 
ette alla mancanza della pronta, e dovuta efpulfìone degli 
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efcremenri . Vi ha ragione di fofpettarle rigide più del do- 
vere , e profciugare , onde non fìano così focili a ricevere^ 
quella fucceffiva, e regolare increfpatura , in cui il periftal- 
tico moto confile. E tanto più fi può fofpertare di una tale 
rigidezza, quanto che fi anno degl’ indizj , che un’altra ca- 
gione concorra nel noftro Soletto a produrla . Egli foffre a 
tratto tratto delle gonfiezze ai vali emorroidali , e quelle in 
alcuni tempi fono giunte ad eccitare acerbiflimi dolori. Or 
sì fotte gonfiezze fono un fegno affai manifello di turba- 
mento del libero , ed equabile circolo del fangue non fo- 
lamente ne’ vafi predetti, ma eziandio negli altri con elTo 
loro comunicanti , e fpezialmente in quelli del Mefente- 
rio, e delle continuate tonache interinali . Ringoiando a- 
dunque in quelle di tempo in tempo il Fluido fanguigno, 
necclfaria cofa è, che le fibre, di cui fono teffute, fi con- 
traggono di foverchio , e irregolarmente ; onde non fertili 
quella fuccelliva increfpatura , che fuccelfivamente appunto 
caccia dalle fuperiori parti alle inferiori le materie fecciofe . 

Applicando ciafcneduna delle cofe fin qui rozzamente^ 
efpofte a ciafcheduno degl’ incomodi particolari , a cui è 
Rato foggetto quello Nobiliflimo Signore , troveremo di ella 
una probabile Jpiegazione ; onde fi concepirà facilmente co- 
me il di lui Stomaco fia divenuto così difpofto, come ci 
vien defcrirto nell’ efatta Relazione, a rifentirfi di qualun- 
que aggravio de’ cibi men convenevoli , e come fe gli fiano 
refe così familiari le diffrazioni del medefimo, la copia de’ 
flati del corpo , oltre a qualch’ altro accidente convulfivo , 
c (impanco, quali furono, e quel fenfo di nodo alla gola, 
e le vcrtiginofe affezioni . 

Parimenti dalle cofe già dette fi potrà intendere quan- 
to giufte fiano fiate le mire proporteli dal favio Profeifore 
nella cura del degnifiimo Cavaliere , e quanto fiano flati a- 
danari al confeguimento di effe , i mezzi , di cui fi è op- 
portunamente fervito. In fotti la maggior parte furono di- 
retti a difciorre le materie tenaci , e pigre , ad efpurgarle_. 
fuccelfivamente , a lenire gli fpafimi , a reitituire finalmente 
le vifcere mal affette al dovuto loro vigore , 
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Fra tutti però i rimedj fin* ora proporti , e praticati 
niuno v’ ha cKe porta da sè folo, c tanto efficacemente^ 
fo {disfare a tutte le predette indicazioni , quanto il viaggio 
ultimamente configliato, e felicemente conseguito . E però 
fi bramerebbe, che il Cavaliere anche tornato in Patria fe- 
guitaffe a fare efercizio in fedia ; da quello pilfare al mo- 
to a cavallo, ufandone però con piacevolezza, mentre pa- 
re, che i rimedj anche ertemi, ed operanti mecanicamen- 
te, quando fiano Itati alquanto veementi , fiano riufciti piut- 
torto di nocumento, che di vantaggio. Un* altro ajuto an- 
cora fi vuol proporre , il quale fpetta elfo pure alla clarte.» 
degli ertemi rimed) . Le ftroffinazioni a tutto il corpo fono 
un mezzo effìcacilfimo per promuovere 1’ equabile diltri- 
buzione del Fluido univerfale ; il che indirettamente può 
contribuire all’ equabilità del circolo , anche per le vifcere 
del baffo ventre ; ottenuto il quale fi leveranno i ringorghi, 
e le irregolari increfpature di fopra mentovate. Però nonu 
farebbe inutile il praticarle quotidianamente, maffime agli 
arti inferiori: e quelli potranno eziandio edere un fucce- 
daneo dell* efercizio locale, ogni qualvolta quello per ra- 
gione de’ tempi, o altro sì fatto impedimento, non iìa_. 
permeilo . 

Ma paflando ad altri compenfi , che fiano più vicini , 
e fembrino più direttamente adattati all’ immediato follie- 
vo dello Stomaco, e delle parti adiacenti, alcuni faranno 
da ufarfi nel tempo degl* infulti, che Iddio ci tenga lon- 
tani, altri fuori di elfo, e per fola prefcrvazione , o fra 
nella cura eradicatila . Quanto ai primi , 1 ’ efpericnza ha 
fatto conofcere, che le fomenta più di ogni altra cofa an- 
no follevato 1 ’ Infermo; e però da elle non fi dovrà dipar- 
tire. I lavativi puramente ammollienti dovrebbero far del 
bene; e quando i dolori fodero gagliardi, alcune goccio di 
Laudano vi fi potrebber mischiare . In cafo poi di contu- 
macia , ed acerbità ilraordinaria di dolore fi avrebbe il co- 
raggio di proporre il Mufchio difciolto alla fola quantità 
di fette in otto grani nel liquore , o fia compofizionc del 
lavativo . 
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Oltre poi codefti cfterni rimedj avranno luogo nel 
tempo dell' infulro ancor gl’ interni, e quelli ipezialmen- 
te , che altre volte fi fono lperimentati giovevoli . E faprà 
bene 1' efperto Profeffòre adattare alle conofciute circoftan- 
ze quelli , che fembrano convenir più degli altri . Se vi 
faranno indizi di materie paniofe arreftate nelle prime vie , 
i purganti, che abbiano dell’ incifivo, faranno i prefcielti . 
Se una bile fervida li conofcelTe autrice del male,i diluen- 
ti , e i nitrati farebbero i più opportuni . E in un cafo ap- 
punto di quella fatta non fi avrebbe difficoltà di proporre 
1’ acqua gelata. Anzi non mancano Pratici, che anche io, 
cali d’ altra fatta elìbifcono 1' acqua gelata , e ci aificurano 
di averne veduto fubitaneo giovamento , come pure a noi 
è accaduto di offervare . 

E quello lia detto in ordine alla cura da farli nel tem- 
po, che le moleitie, i dolori principalmente, o altre affli- 
zioni di Stomaco richiedeflèro un prefentaneo rimedio . Pei 
quello , che riguarda la prefervazione dalle medelìme , il 

Ì irincipale compenfo farà quello di tener fempre ripulite-, 
e prime llrade da qualunque pani ofo imbarazzo . Le pur- 
ghe epidittiche già ufare collimano a quello feopo . Fra gli 
altri purganti , lentefi , che P Aloe lia flato quello , che più 
di tutti fia riufeito. Quello in fatti fembra più di ogni al- 
tro al cafo nollro . Ma ci faremo lecito di avvertire , eh’ ef- 
fo opera meglio, e più ficuramente in una piccola dofe che 
in una più grande . Giova pure il mefchiarlo col fugo con- 
creto di qualche pianta amaricante, qual farebbe la Cicoria 
che è mcn ribaldante delle altre, macinandolo con e(To 
lungamente , e aggiungendovi pochi grani di un Sai medio , 
come farebbe il Tartaro vetriolato; da sì fatta manipolazio- 
ne riconofcono la loro innocente efficacia certe pillole com- 
mendate dagli Autori , come le Beccheriane , le Sraliane , e 
limili , delle quali li fa ufo per lungo tempo , e con ciò fi 
ottiene una comoda , e permanente lubricità di ventre . 

Ottenuta poi, che fi foflfe una tale lubricità, fi potreb- 
be pattare a qualche confortativo dello Stomaco . L’ eflratto 
di fiori di Camomilla più di tutti ci piacerebbe. E quello 
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fi vorrebbe ufare per trenta , o quaranta giorni ; dopo de* 
quali, e nel tempo d’ Inverno un Brodo, in cui folTer bol- 
lite le radiche di Cicoria potrebbe far del gran bene , co- 
me fi è in altri cafi provato . Ma forfè la più ficura farà , 
eflendo quiete le cole, non andare in cerca d’ altri rime- 
dj , c contenerli nel folo retto ufo delle fei cofe nonnatu- 
rali , e fpezialmente nella femplicità , e fobrietà del vitto , 
nel convenevole efercizio, nella totale tranquillità d’ ani- 
mo, e di mente. In fatti il lungo intervallo di tempo, in 
cui il Cavaliere dopo i primi attacchi ha goduta una lode- 
vol falute può farci fperare, che polla goderne anche in_. 
avvenire mediante il predetto buon regolamento, e maffi- 
mamente fotto la direzione di un sì avveduto ProfelTore , 
dalla quale non fi è intefo in tutto quello parere di de- 
collarli. Faccia Iddio, che i noilri comuni voti fiano pie- 
namente efauditi. 
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Stmìparalijìa da Affezione ipocondriaca Scorbutica . 

P Er formare la più giulla idea, che fia pofiibile , dei ma- 
li, che travagliano codelto Signore, farà d’ uopo in_. 

J trimo luogo riflettere alla coltituzione della univerfale maf- 
a de’ fuoi Fluidi. Quelta , per poco, che vi fi rifletta, lì 
riconofccrà fin dalla prima origine imbrattata di parti grof- 
folane, ed inerti, ma nello ltelfo tempo acri, e foni ma- 
mente irritanti. Ce ne danno ìndizjtifci.anifelli , e i doloti 
degli articoli , e gl’ incomodi alti denti attribuiti ad un prin- 
cipio ftorburico , e le punture alla periferia del corpo . Co- 
deite impurità , oltre la fopraminentovata nativa origine , un’ 
altra ne anno meno rimota, e quella probabilmente anni* 
Tom, I. X x data 
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data nelle vifcere del ballo ventre maltrattate dalla invete- 
rata affezione ipocondriaca. 

Una parte delle antidette impurità portata dall’ umore 
fierofo ai minutiffimi Vafellini , da’ quali fono irrigate le_. 
membrane , che fervono di fenforio all’ udito , e alla villa , 
col fuo arrcfto in etti , cagionò in alcune fibre nervofe de’ 
raedefimi fenforj un’ impedimento al libero corfo degli fpi- 
riti, che doveano attuarle, in altre produffe delle infolim, 
irregolari vibrazioni. E di qui nacquero e il mormorio nell* 
orecchio, e le varie apparenze, che turbarono, e refero an- 
nebbiata la ’vijìa. Le quali cofe non furon così durevo- 
li , che tratto tratto non fi dileguaffero , almeno in grati, 
parte, e però bifogna dire, che l’arredo fuddetto non do- 
vette etter tanto (labile, e fitto, che non redatte ancora in 
potere della natura, e dell’ arte il difimpegnarne le parti, 
ove s’ era formato, e ouede dovettero confervare intatta Ja 
menoma loro naturale Itruttura . 

Un maggior arredo però di codede impurità , e que- 
llo più edefo , e più interno , e profondo fu quello , che 
ultimamente , oltre i foliti mali dell’ udito , e della vid a , 

E rodutte anche la 'vertigine , la femiparahjia , o fe tale non. 

i vogliamo rigorofamente chiamare, 1’ indebolimento del 
braccio , e della gamba dedra , e la tortura di bocca . Si è 
detto, che 1’ arredo dell’ impuro fiero in qued’ ultimo at- 
tacco fu più edefo ; poiché v* ha gran motivo , di crede- 
re , che 1’ emisferio Anidro del Cervello ne foffritte 1’ in- 
giuria, fe pure dobbiamo predar fede alle offervazioni , che 
dagli Autori ci vengono in Amili cali rapportate , le quali 
ci anno modrato , che 1’ offefa del Cervello fuol ettere in 
etto dalla parte oppoda all’ edcrno lato offefo . 

Ma grazie a Dio ancor queda volta il predetto- arredo 
non è così tìabile , e permanente , che al dire dell’ efatto 
Relatore la forza , ed il moto , e nel braccio ,. e nella gamba 
fotto 1’ ufo de’ preferito rimedi , fempre pii non fa fi riporr 
tato allo flato di fallite. E benché fia credibile , che la ca- 
gione determinativa del medefimo arredo, fia data la pa^ 
titolar debolezza di quella parte infra tutte le altre, pure 
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abbiam luogo altresì di credere, che nella pane iftella fia 
rimafto tanto di vigore da poterli efpellere da fe 1’ ingiu- 
riofo , e pigro umore , di cui era imbevuta ; tanto più , che 
1' impedimento al corfo del Fluido fpiritofo non è ftato 
tale da {opprimerlo affatto, mentre le indebolite parti non 
anno mai perduto , e fenfo , e moto , ficcome ne fiamo dalla., 
fteffa Relazione aflicurati . 

Tuttavolta , quand’ anche le fuddette offefe pani ric u . 
peraffero totalmente il primiero loro vigore, bi fognerebbe 
ftar Tempre in guardia , per tener lontana qualunque occa- 
sione di recidiva . In fatti ce ne può dare un gran timore 
quello , che per lo paffato è andato accadendo all’ orec- 
chio , e agli occhj , anzi quello fteffo , che ultimamente ad 
elfi è avvenuto , e che ha obbligato il diligente ProfelTore 
a ricorrere di bel nuovo all' emiffionc di Sangue , ai purga- 
tivi , e finalmente al vefcicante . Perciò in avvenire dovrà 
il Signor Infermo avere di fe medelìmo una gran cura , of- 
fervando con più efattezza di quello, che ha fatto fin’ ora, 
quanto gli farà preferitto , sì in ordine alla Dieta , o fia, 
1’ ottimo regolamento delle fei cofe volgarmente dette non- 
naturali, sì in ordine al retto ufo delle Mediche diligenze, 
le quali faranno dirette a tener lontane le mentovate cagio- 
ni occafionali , a correggere i peccanti umori , e reftituirc 
la dovuta fermezza , per quanto però farà pofllbile , alle^ 
parti debilitate da’ Daffari travagli . 

Tra le cagioni occafionali anno il primo luogo , e la 
foverchia copia del fangue,e l’ jmbarazzo delle prime vie. 
All’ uno , e all’ altro fi provederk con que' medefimi aiu- 
ti , che fin’ ora fi fono con profitto adoperati : avvertendo 
folamente di prevenire col loro ufo amendue codelli vizj , 
poiché- formati che fiano , più difficilmente cedono alla vir- 
tù de’ rimedj . E qui cade in acconcio il fuggerirne uno , il 
quale Sembra molto atto a Sottrarre una parte de' peccami 
umori, e ad impedirne la congcftione . Il vantaggio avuto- 
fi dal vellicante ci può far coraggio a procurare un’ emif-’ 
fario più ftabile ai fieri morbo!! , mediante un cauterio alla 
Nuca, il quale, fe dopo aver fatto quel bene, che fi defi-' 

X x z dera 
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dera nelle prefenti urgenze , riufcifle incomodo al Signor 
Paziente , fi potrebbe poi in progrelTo di tempo trasferire 
nel braccio oppofto al lato offefo . 

Giacché fiamo in parlare degl’ efterni rimedj , non G 
tralascierà di raccomandare 1’ ufo frequente, anzi quotidia- 
no delle ftrolfinazioni , e il ricorfo più frequente ai pedilu- 
vi , con che altro non fi fa , che fecondare le diligenze del 
Signor Medico curante , il quale ha ben ragione di prote- 
ftarfi che ad un tale fpafmo non ha faputo che far di più . In 
fatti non v' ha clafse di ajuti medici , da cui Egli non ab- 
bia fcelti , e medi in opera i più efficaci . Pur tuttavolra fia 
lecito il proporne uno , che può ben ridurli a qualcheduna 
delle già ricercate; ma in rigore però è da effe diftinta. 
Quefta è la dalle de’ Sali volatili oleofi . Ma in quella fi 
vorrebbe fciegliere quello , che fra tutti gli altri è il più 
blando , e ficuro . Quello è il liquore di Corno di Cervo 
fuccinato, ma preparato a dovere, cioè nel modo, che pre- 
fcrive il Barchaufen , e che è notato nel noltro Antidotario . 
Il metodo di prepararlo confitte in faturare lo fpirito di Cor- 
no di Cervo col Sai volatile , o almeno con lo Spirito di 
Succino . In quefta maniera fi ha un liquore di media natu- 
ra , piacevolifiimo , e niente irritante , antifpafmodico , c in- 
fieme rifolutivo, ed amiciflimo de’ nervi . Non ha difficoltà 
il Boeraave di efibirlo ai teneri Bambini , tanto lo ftima fi- 
curo . Nove , o dieci goccie di quello fi potranno dare all 
Infermo nel primo cucchiajo di un fiero caprino , fovrabbe- 
vendovi il retto del fiero medefimo , che in tutto farà nove 
onde ; fi uferà di quello per un Mefe intiero » 

Pattato il quale , potrai!! ripigliare un Decottino , in cui 
entri la Salfapariglia , la radice di Canna montana , la rafu- 
ra d’ Avorio , e 1’ Avena bianca ; le quali cofe , alla, dold. 
per ciafcheduna di un quarto d’ oncia , macerate in quin- 
dici oncie d’ acqua di fonte, poi aggiuntavi Carne di Vitel- 
lo, fi faranno bollire, finché il liquore cali un terzo. Con 
quello piacevole Decotto colato diligentemente fi prender* 
mezza dramma di polvere di lombrici preparati ,^e quello 
per giorni quaranta. Ma tutto ciò, e quanto fin o^a fi e 
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detto vuoili onninamente fottometto alla difcreta cenfura di 
chi ha faputo fino al prefente regolare con tanta faviezza , 
ed efficacia il Signor Infermo; a cui di vero cuore fi augu- 
xa il bramato ftabiiimento in falute . 
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Febbre lenta , e fegni di Scorbuto da SofreJJìone di 
Fluoro Bianco . 

On v’ ha dubbio , che 1’ acerbiflimo dolore di capo , 
e gli fpafimialle gingive,ed alla guancia finiflra,da’ 
uali , non ha molto fu aflalita codetta Nobile Signota , non 


abbiano avuta origine da quelle acrimoniofe impurità, che 
imbrattano 1’ univerfal matta de’ fuoi fluidi , e parte delle 


uali fcaricavanfi mediante il Fluor bianco, che tre Meli 

è pa 

to probabile , ficcome ci viene lignificato dal dotto Profef- 


?< 


ono rettò inafpettatamente foppretto.Ed è parimente mol- 




fore, che il capo Tetterebbe molto follevato , e tutti gli al- 
tri incomodi alleggeriti , fe gl’ irritanti morbofi principi 
tornaflero ad aver efito per le ftrade uterine . In tanto però 
farà bene il procurare la calma di quel tumulto , che tie- 
ne in agitazione gli umori , e mantiene ardita la febbre , e 
er quanto fi può fopire quello che retta di convulfivo nel 
ìftema de’ nervi. Le quali cofe ottenute, forfè la natura^ 
da fe (tetta , e fpontaneamente ritornerà alle antecedenti , ed 
ora tralafciate eferezioni . 

Per confeguire i predetti due fini, e confeguirli, fe_» 
mai fi può , nello (tetto tempo , cioè la calma delle febbri- 
li commozioni , e degli fpafmodici turbamenti de’ nervi, 
farà bene il continuare nell’ ufo di que’ rimedj , che poflo- 
no indurre i tumultuanti umori ad una falutare, e critici 
evacuazione , qual farebbe quella del trafpirato ; e fimuita- 
... ' ^ . , nea- 
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usamente adoperare degli altri , che inducano una tenfiofte 
moderata, ed equabile nel fiftema fi brolo . Al primo gene- 
re di rimedj fpettano i refrigeranti, e i diapnoici. Nella- 
dalle de’ refrigeranti ha luogo il Siero diltillato il quale 

'entemento. Non fi ha notizia de J 


racei , e qualche Antifcorbutico . Potrebbe effere , che un- 
Brodo tenue di Vitella , in cui fodero flati bolliti a cottura 
i detti femplici, riufcifle più efficace: onde fe il Signor Me- 
dico non folte totalmente contento di quel deftillato, po- 
trebbefi ad elfo foftituire queft' altro alterante . 

Non è per quello che fi dovefle ommettere di penfare 
ad un Siero ; che anzi quello piacerebbe fommamente , non 
però diflillato , ma depurato loltanto col bianco d’ uovo . 
Quello adempirebbe due intenzioni; la prima di calmare il 
calor della febbre , 1* altra d’ introdurre nel fangue parti 
molli , e benigne , atte perciò a lenire gl’ irritamenti , e a ri- 
fiorare le fode parti di codefto eilenuato corpo. Nel tem- 
po , che fi metteranno in pratica quelli alteranti , porraffi an- 
cora ufare alcuna di quelle millure , che fono compoffc di 
colie aflorbenti, e diaforetiche, per efempio, di polvere d’ 
occhj di Granchi, di Corno di Cervio filoloficamente cal- 
cinato , di Cerufia d’ Antimonio , e di polvere di Lombri- 
ci terreftri, i quali anno in oltre una facoltà antifpafmodica 
fingolare. Quella adunque fi crede utile per promuovere 1* 
eferezione falutare del trafpirato , dandola più volte il gior- 
no al pefo d’ uno fcrupolo per volta . Servirebbe allo bef- 
fo fine la gelatina di Corno di Cervio, e di rafura d’ Avo- 
rio . Nelle bevande , che fi daranno fra il giorno , una pic- 
coliflima porzione di Nitro potrà calmare quell’ ardore , che 
dicefi edere eccelfivo in quella febbre . 

Nel mentre che fi cerca con quelli ajuti di ottenere- 
quelle crifi , che fino ad ora non fi fono avute in tutto il 
tempo della febbre , fi bramerebbe , come di fopra fi è det- 
to , che fe ne praticaflero eziandio di quelli , che fodero 
capaci di quietare le moleflie convulfive, dalle quali fono 
tuttora afflitte le medefime parti, che nc riientirono pre* 



deftillato . Saranno forfè i Cico- 
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cedentemente in maggior grado le ingiurie. Uno di quelli 
rimedj potrebbe effere il feguente . Prendafi uno fcrupolo 
di fiori di Papavero erratico, cinque grani di Nitro, quat- 
tro di Cinabro nativo, e due di Canfora. S’ impallino in- 
fieme quelle cofe, mediante un po’ di Sciloppo di Viole- 
Mammole per formarne piccoli boli da prenderli la fera all* 
ora del fonno con una piccola porzione d’ acqua di No- 
ci verdi, o di Peonia, o di Ciliegie nere, o altra Amile . 

Oltre i già detti rimedj fomminiltrati dalla Farmacia , 
può darli che altri ne abbifognino da prenderli dalla Chi- 
rurgia . Certamente fe la febbre continuale colla fteflTa , o 
maggiore arditezza, e non li avellerò manifeili contraddi- 
cami , bifognarebbe di nuovo ricorrere al falalTo , effendo 
maflimamente in un cafo , in cui fi ha foppreffa una inve- 
terata evacuazione , la quale , benché non rode di puro fan- 
gue, nulla dimeno cosi fopprefia , com’ è , può ne’ vali egual- 
mente produrre pienezza , come fe fofle Hata di fangue . 

Ai rimedj tolti dalla Chirurgia fi polfono ridurre i la- 
vativi. Quelli fono utililfimi nelle affezioni di Capo, e fpe- 
zialmente fpafmodiche , e dolorofe , purché fiano ammolli- 
enti , e rilaflanti . Però vorrebbefi , che 1’ ufo di quelli folfe 
frequente , cioè quotidiano . 11 Sidenamio ancora li com- 
menda nelle febbri , come poffenti refrigeranti . Sicché per 
amendue codefti capi nel cafo nollro fono convenientif- 
fimi . E certamente fono da preferirli ai rimedj purganti , e 
maflimamente a quelli , ove entra 1* Aloe , come fono le Pil- 
lole , che dall’ Offmanno , in più d’ uno de' fuoi Confulti , 
vengono riprovate nelle fcorbutiche affezioni . 

Saranno anche di gran profitto le fomentazioni altre 
volte praticate . Dovranno perciò continuarli , e fe non fi 
potrà tarlo in altra maniera, facciali avvolgendo i piedi,* 
parte delle gambe in pannicelli inzuppati in qualche Deco- 
zione ammolliente , come di Malva , Sambuco , Latuca , e 
altre piante di quella fatta. E quello è ciò, che nelle pre- 
denti urgenze di febbre ardita , e di attuali fpafmodiche af- 
flizioni fembra polla eflère opportuno . Alcune però dì 
quelle diligenze , che ora fi fono propolle , potranno aver 

luogo 
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luogo anche fuori delle prefenti circoftanze ; come il Siero 
depurato , e i Boli canforati , o anche in loro vece la Mi- 
Aura in primo luogo preferitta , riferbandofi quelli a quei 
cali , ne' quali tornalle a riforgere qualche fpafmodico in- 
fulto . 

Nel bollore della State una pattata d’ acqua di No- 
cera potrebbe fare del gran bene . Ma più d’ ogn’ altro ri- 
medio dovrebbe riufeire giovevole il latte di Somarella mi- 
schiato con altrettanto di una Decozione di Bacche di Gi- 
nepro. Quello farebbe da ufarfi nell’ Autunno, e per lun- 
go tempo . Ma in mali di quella Torta non fi può tanto 
anticipatamente prevedere ciò , che lia per elTere opportu- 
no dopo qualche fpazio di tempo. E può vederli in qua- 
le flato fi pongono le cofe dopo 1* ufo de’ rimedj al prin- 
cipio fuggenti , e fi avrà luogo di penfare ad ulteriori com- 
penfì per riflabilire , quanto è poflibile , in Salute la dettai 
degniflìma Dama. 
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EpìleJJìa Idiopatica . 

B Enchè 1’ Epileflia , che travaglia il Nobiliflimo Cavalie- 
re , fia Idiopatica, e potta eziandio crederli avere in 
parte le fue radici in alcuna delle native difpofizioni , e fia 
in oltre molto inveterata , ed abbia refiftito alle forze im- 
mutatrici della natura, e ai più validi , e pottenti ajuti dell’ 
a rte , le quali cofe certamente fono baftevoli a togliere ogni 
c oraggio di proporre nuovi compenfi ; ciò però non ottan- 
te i Profeffori , che in Bologna anno avuto 1* onore d’ ef- 
fcrc chiamati a configlio, non anno voluto tralafciare di 
fuggerire alcune diligenze , mediante le quali potrebbefi ot- 
t enere per lo meno qualche Sollievo in un male di tante, 
rilevanza . E qui 
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E qui dicefi di ottenere fol tanto qualche follievo , per» 
chè a confcguire una perfetta guarigione richiederebbe!! u- 
na mutazione grandilfima , e quali totale , tanto in quello 
pani del Cervello , che avendo contratta una particolar dia- 
teli , e difpolìzione a convellerli, fr ' ' ’ 


te ne’ fughi del baffo ventre , che fono probabilmente una 
delle principali cagioni eccitatrici dell’ accennata diatefi , o 
difpolìzione alle fpafmodiche contratture . 

Ora una tale mutazione difficilmente può fperarfi do- 
po , che li è veduto non efferfi ella ottenuta da tanti al- 

' non ha il primo 


aria , e del clima , la quale benché nel cafo noffro lia Ha- 
ta una delle più grandi , che fogliono farli , non ha però 
apportato verun giovamento . Parimenti non fi è avuto al- 
cun profitto dalla mutazione degli anni , e dall’ accoftarfi 
a quel termine di età, entro il quale alle volte celiano que- 
lli mali , e paffato il quale reilano incurabili . 

Sicché pare , che non ci refti più altra fperanza di con- 
feguire la fopra accennata mutazione , fe non da una gran- 
de mutazione di vitto , e da una più rigorofa offervanza^ 
delle regole Mediche, nell* ufo dei Medicamenti razionali, 
e finalmente dall’ ufo di qualchedun* altro rimedio fra 
quelli , che non fi fono ancora praticati , e che in altri fog- 
getti anno avuto felice fucceffò. E incominciando dalla 
mutazione del vitto , nella quale i Profeffori fuddetti an- 
no polla la maggiore loro fiducia, fi vorrebbe, che il No- 
bililiimo Cavaliere fi rifolvefle a Daffare fe non del tutto, 
almeno per la maflìma parte , dal nudrirfi di carni di ani- 
mali al cibarli di follanze vegetabili, o che al genere ve- 
getabile fi accollino. Il latte viene comunemente ripollo 
in quella ultima dalle. Non fi pretende che il Nobilillimo 
Infermo fi riduca totalmente ad una dieta lattea , o erba- 
cea ; ma che vi fi accolli quanto è poffìbile . 

E qui non è neceffario 1’ inculcare 1’ allinenza totale 
dai cibi , che fono di qualità onninamente contraria alle.. 


maria del male medefimo , quanto 




mutazione dell’ 
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qualità delle accennate follanze , le quali fi credono poter 
edere di fommo vantaggio , perchè fono lontaniffime da o- 
gni rilcaldainento . Dovrà pertanto allolutamente guardarli 
dalle cole dolci, acri, falle, pingui, ed altre di fimil fat- 
ta ; poiché o direttamente, o indirettamente irritano, e rif- 
caldano . Ce ne avverte Ipocrate nel libro fecondo de Dix- 
ta . Dulciti , a cri a , J alfa , amara , anflcra , dr carnofa calefa - 
tcre foleut . Oltre la fcelra , fi ricerca eziandio una grande 
moderazione riguardo alla copia degli alimenti . E quella 
fia particolarmente raccomandata nella cena, la quale dovrà 
edere parca, e confidente in un femplicilfimo cibo, che 
non fia carne . 

Della bevanda non occorre parlare ; giacché il Cava- 
liere è difpollo a profeguirc nella intraprefa totale allinen- 
za del Vino , e di ogni altro fpiritofo liquore . Un’ acqua 
purillìma di fonte èia miglior Dcvanda , che polTa mai pra- 
ticarfi . Al più al più fi può accordare una limonata , e que- 
lla fra palio , quando la fete , o rifcaldamento io richieda . 
Similmente fi tralafcia di far parola delle altre cofe attinen- 
ti alla Dieta; poiché fentefi, che in quelle fi olirvi un’ e- 
fatto regolamento; e quando, così in quelle, come in al- 
tre, occorrere far qualche mutazione, il dottilfimo Profef- 
fore affiliente la farà con quel difcernimento , di cui è fin- 
golarmente dotato . 

I rimedj poi tolti dalla Farmacia, che nel fuddetto 
congrego furono propolli , e parte de’ quali polTono dirli 
univerfali, e altre volte praticati , parte fi polTono chiamare 
fpecifici, e dal Nobile Infermo non ancora ufati , fono i 
feguenti . Ma prima di nominarli fi vuole avvertire che tan- 
to in ordine ai primi, quanto in ordine ai fecondi farà ne- 
celTaria una fomma efattezza nel praticarli . Quella farà for- 
fè cagione, che que’ medefimi rimedi, da’ quali alrre vol- 
te non fi è ricevuto alcun giovamento , lo apportino al pre- 
fente , ufati che fiano con maggiore acuratezza , e cosi rie- 
fcano in quella cura , come fe fodero rimedj nuovi , e non 
ancora praticati . 

Adunque fu propollo in primo luogo il Siero di ca- 
pra 
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pra a quella maggior dofe , che porrà eflcre dal Nobile In- 
fermo tollerata. Si ditte poi di aggiungervi il Mufchio, di 
cui non s’ è per anco fatto ufo . E per camminare con tut- 
ta la poffibile cautela , fe ne daranno al principio tre gra- 
ni . Con quelli tre grani , con fei di Nitro purillimo , ed 
altrettanti di occhj di Granchj , impattando il tutto con un 
po’ di Sciloppo di Viole, o di Papavero, fi formeranno 
due boli da prenderli avanti il Siero. Se da un tale rime- 
dio non oflerverà nafcere alterazione , che potta giultamen- 
te attribuirfi ad elfo, allora farà bene aumentarne la dofe. 
Onde li potranno verfo la fera elibire al Cavaliere due al- 
tri fimili boli , fovrabbevendovi una tazza , o di acqua , o 
di brodo lottile. Cosi pure non vedendoli da quello au- 
mento fopravvenire mutazione fenfibile , farà permetto il 
crefcere di bel nuovo la dofe fino in tutto ai dieci grani 
per giorno . 11 Siero li continui a prendere per giorni qua- 
ranta , il Mufchio finché o nafca qualche alterazione im- 
portuna, che avvili della neceflità di fofpenderlo, o li ot- 
tenga la collazione de’ parolifmi , che tolga il bifogno di 
frofeguirlo . 

Dopo 1 ’ ufo del Siero fi pensò di pattare a quello di 
un latte . Quello di Somarella fu creduto il più opportu- 
no ; ma quello ancora di Vacca potrebbe aver luogo . Sia^ 
poi 1’ uno, o 1’ altro dovratti diluire con eguale quantità 
d’ un’ ottima acqua di fonte . Di più fi prenda con etto 
uno fcrupolo di Sapone di Venezia , o di Alicante . La to- 
tale quantità di una tale miftura di latre , e di acqua farà 
determinata etta pure dalla tolleranza del Nobile Infermo , 
come fi è detto del Siero. Quanto più fi continuerà l’ufo 
di quello rimedio , e quanto più farà accompagnato da un’ 
efatto riguardo in tutte le altre cofe, tanto maggiore utili- 
tà fe ne dovrebbe ritrarre . 

Nel mentre, che fi prenderà il latte, fi è creduto pro- 
fittevole ancora il prendere qualcheduna di quelle miilure , 
nella compofizione delle quali entrino cofe approvate da- 
gli Autori , come fpecifiche in quello male , e fpezialraen- 
te quelle , fopra di cui non cade fofpetto di irritazione , o 
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rifcaldamento . Tale per efempio è la polvere epilettica t e 
anodina del Weifmanno , molto raccomandata dall’ Offman- 
no nella terza parte del quarto Tomo al Capo dell’ Epilef- 
fia . Si potrà elìbire una dofe di elTa nel primo cucchiajo 
di minellra a pranzo, e un’ altra Umilmente a cena. 

Nell’ Autunno a fine di corroborare le afflitte parti, 
e Spezialmente i nervi, fi è fuggerito lo Stibio Marziale, 
praticato elfo pure per lungo fpazio di tempo . 

> Si parlò ancora nella detta adunanza di altri prefidj 
tolti dalla Farmacia . Si lodò il Liquore anodino minerale 
del fovraccitato Offmanno . Quefto è un’ ajuto da tenerli 
Tempre in pronto ai bifogni . Si fece menzione dell’ utili- 
tà , che alcuni epilettici predò di noi anno ritratto dallo 
fpirito Antepilettico del Pezoldto , che in erti è giunto a* 
fofpendere i parofifmi . Or fe quefto fpirito di virtù infe- 
riore al fopraddctto Liquore ha potuto far tanto , molto più 
da quell’ ultimo fi potrà fperare . 

Fu fuggerito ancora 1’ Olio animale del Dipelio ; e.» 
benché non abbia egli apprefto di noi corrifpofto alle lo- 
di , che gli danno gli Autori , non ha però cagionato alcun 
fconcerto in chi 1* ha prefo . Laonde s’ è creduto , che riu- 
scendo infruttuofi gli altri fpecifici , porta di quefto ancora 
farli efperimento. 

I rimedj accennati fin’ ora fono tolti dalla Dieta , e 
dalla Farmacia . Per non ommettere il parlare anche dei 
Chirurgici, fi motivò, che in cafo d’ imminente Soverchia 
pienezza farebbe d’ uopo ricorrere alla cavata di Sangue , 
ma da farfi la prima volta, che occorrerà quefto cafo, da 
farfi , dico , dalla vena jugulare , da cui non è Hata fin’ ora 
nel noftro Infermo praticata. Le blandiflìme ftrofinazioni 
Sogliono elfere di gran Sollievo in limili cali , maflìmamen- 
te allorché fi tratta di risvegliare 1’ Infermo dal torpore, o 
gravezza rimafta dopo 1’ accerto , o di prevenirlo quando 
lia imminente . 

I pediluvj ancora fono di grande utilità , mentre fan- 
no diverfione dal Capo . Nell’ ufarli conviene aver 1’ av- 
vertenza d’ impedire 1’ afcendimento del fumo , e del ca- 
lore 
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Iore verfo del Capo , ma è luperfluo il fuggerire sì fatte av- 
vertenze, a chi è proveduto di tanta prudenza, ed avve- 
dutezza . Ed era fuperfluo ancora il notare quanto finora fi 
è detto, fe 1’ autorità dei Nobiliflimi Perfonaggi non 1’ a- 
velle comandato . E però fenza aggiungere altro fi porrà fi- 
ne a quella rozza fcrittura coll’ augurare al Nobililfimo Ca- 
valiere quella falutc , che farà la confolazione non {blamen- 
te dei ragguardevoli fuoi Parenti , ma di ogni genere di 
Perfone . 

P. S. Si parlò ancora nel fopraddetto Congretto del paf- 
faggio allo fiato Coniugale, e fu rifoluto, che per ora fof- 
fe bene il {dipenderne il difeorfo , non che 1’ effettuazio- 
ne fino a tanto , che non fiali veduto 1' effetto dell’ idea- 
ta cura . Nel viaggio poi farà bene attenerli da qualunque^ 
medicatura , contentandoli di un’ efatto regolamento in or- 
dine alle fei cofe dette nonnaturali , e riferbando 1’ efecu- 
zione degli accennati compenfi a tempo, e luogo, in cui 
potta il Nobililfimo Cavaliere godere maggior comodità, ed 
una totale quiete. 


■JK 
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Affezione Affatica Ipocondriaci co* pericolo (? Idrope . 

L A diverfità d’ opinioni fra i dotti Profertori , che anno 
dati i loro pareri intorno i mali, che da gran tempo 
travagliano quello Nobililfimo Cavaliere , è un’ evidente ar- 
gomento della fomma difficoltà, che anno incontrata nel 
formare di elfi una giufta, e in ogni fua parte foddi sfacente 
idea . A fronte di tale difficoltà ho creduto prudente confi- 
glio il non impegnarli in una minuta, e fottile difami na^ 
delle più precife cagioni di un male , che può dirli il com- 
piei di più morbofe affezioni ; e in vece di codetta trop- 
po 
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po ardua ricerca , ho creduto meglio attenerli a certe ge- 
nerali vifte, che pofTono aver luogo in qualunque fuppofi- 
zione , che in un cafo tanto complicato pofla farli intorno 
le fue vere cagioni. 

In qualunque ipoteli , che fi creda la più addattata ad 
ifpiegare gl’ infaulti fenomeni , che fi ofiervano in quella 
grave malattia, e a renderne adequata ragione, avrà Tempre 
luogo quella generale indicazione di procurare, e mantene- 
re il libero , ed equabile circolo degli umori per i loro ca- 
nali , onde non feguano le fpafmodiche flatulenze nel baf- 
fo ventre , gl’ impedimenti al loro moto negli organi fpi- 
ritali , onde anno origine la difficoltà di refpiro , e le op- 
preflìoni di Capo, che arrivano fino a minacciare infulti a- 
popletici . 

Per adempiere una tale indicazione bifognerà in pri- 
mo luogo mettere ogni Audio in mantenere la dovuta pro- 
porzione tra la copia totale del Fluido , e la capacità del- 
le vie , per cui dee avere lo fpedito fuo corfo . Imperocché 
pub averli ragionevol fofpetto , che quella proporzione fia 
tolta nel cafo nollro , fe fi confiderà 1’ abito lugofo , mol- 
le , fpugnofo del Cavaliere , il quale ha di più avuto de* 
tentativi , o conati emorroidali , e che ora s’ è dato ad u- 
na vita tutto affatto contraria alla vita di prima efercitata , 
e più laboriofe . Le quali condizioni furono acculate dall’ 
Offmanno nella feconda Sezione de’ Tuoi Confulti al cafo 
ottantefimo quinto, come principali cagioni d’ una copio- 
fiffima eruzione di Ilari per bocca , da cui avea dipendenza 
un’ affetto afmatico flatulento . 

In fecondo luogo bifognerà cercare d’ impedire 1’ ac- 
crefcimento degli oftacoli al predetto libero circolo degli 
umori. Il quale offacolo, fe mai confiffelTe in un vizio ita- 
bile d’ un qualche ftrumento fra quelli , che anno parte nel- 
la funzione del refpirare , o che fia con qualcheduno di ef- 
fi connelfo , ognun vede , che 1’ ottenere un tal fine farà 
molto difficile . Pur tuttavolta non fi dee tralafciar diligenza , 
perchè 1' accennato impedimento , giacché non li potrà to- 
gliere , almeno non fi accrefca . 


In 
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In terzo luogo farà neceflario 1’ andare incontro a tut- 
ti que’ prodotti , che dalle antidette cagioni potrebbero na- 
scere, principalmente ai riitagni , ed etfufioni degli umori 
nelle cavità , e negli interiliz) delle parti . E quelto dovrà 
procurarli col rendere ad effe il dovuto tono , fe 1’ anno 
perduto, o col mantenerlo, fe lo confervano ancora . 

Per ultimo fi dovranno fempre avere in pronto de’ mez- 
zi , che alle occafioni lenificano , e slentino le fpafmodiche 
irregolari tirature del fiitema nervofo , che ia ogni affetto 
afmatico fi vogliono fempre mefchiare. 

Ad ottenere quelli fini, fi crede opportuno il feguente 
metodo di cura . E primieramente ogni qualvolta apparis- 
cano fegni di pienezza ne* vau maggiore del folito, non.» 
dovrà elitarfi a venire ad una difcretiflima emillìone di fan- 
gue . Più di ogni altro luogo parerebbe convenevole il far- 
la dalle emorroidi . Si dovrà però fempre aver 1’ occhio al- 
le gonfiezze edematofe , le quali farebbero un forte contra- 
indicante . Per altro le cavate di fangue fatte a luogo , e a 
tempo fono di grandiflimo follievo agli afmatici , e fpezial- 
mente a quelli , che fono tali per qualche organico fcon- 
certo, ftabilito nelle folide parti del petto. L* Offmanno 
fuddetto propone in un cafo di Afma le coppette a taglia 
applicate alle cofcie , ed alla polpa delle gambe ; bar enìm , 
dice egli , fecuriorit tifiti effe ì quarti 'vcnttfeElionem deprebendi 
&c.; e ne rende la ragione , perchè ltima, che le parti 
nervofe ne reftino meno indebolite . 

Dirette al confeguimento degli altri proporti fini fono 
le Pillole notate nella Ricetta fegnata A . Di quelle fe ne 
prenderanno fei ogni mattina , o al più nove , lovrabbeven- 
dovi una tazza di Brodo, in cui fiano Hate bollite le fo- 
glie frefche di Edera terreftre , e di Meliffa ben odorofa. 
Nell’ ufo di quello rimedio fi continuerà per quaranta gior- 
ni . La fera poi farà opportuno il prendere uno fcrupolo, 
o mezza dramma di puriflimo Spermaceti impaftato con u- 
na fufficiente quantità di Conferva di Cedro , e quello du- 
rante 1' ufo delle Pillole antidette . 

Nella calda ftagione bramerebbe!! ,che il Cavaliere tor- 

naffe 


} 6o CONSULTO IX XXI L 

nalfe a bere la folita acidula, ma in dofcpiù difcreta , e 
moderata per vedere , fe ufandola così , folle meglio tolle- 
rara, di quello, che fu 1’ Anno palfato, e il Nobilitino 
Infermo ne ricevete maggior vantaggio . In cafo poi , che 
non riufcifle bene la bibita dell' acqua medicata, vi fi po- 
trebbe foftituire un Siero defiillato coll’ erbe feguenti , cioè 
la Melifla, la Veronica, le fommità floride di Millefoglio, 
e d’ Ipericone . Lo fidiaco fia fatto con efattezza in manie- 
ra , che non fenta T empireuma . Quando non fi poteflt* 
aver tale, un Siero di Capra ben depurato vi fi potrà foltì- 
tuire . La dofe dell’ uno , o dell’ altro farà di nove oncie 
fino alle dodici . 

Nell’ Autunno, fi commenda la propofta tintura di Mar- 
te eftratta con un piacevole raenfiruo vegetabile, quale ap- 
punto è il fugo di Pomi . Quella fi uferà per lungo tem- 
po , quando altro non intervenga . 

Per rimedio da tenerli in pronto in cafo di urgenti 
fpafmodici infulti fervirà il liquore Anodino dell’ Offman- 
no, il quale potrà averfi dalle officine di Germania. Do- 
dici , o quindici goccie di elfo in un veicolo appropriato , 
come farebbe nell’ acqua triacale , o di Cafioreo , farà uiu 
ajuto prefentaneo . Lo fpirito di Vitriolo antepilettico del 
Pezoldto , che può quafi dirli un fuccedaneo del Liquore^ 
predetto , appretto di noi ha fatto del bene in fimili cafi . 
A tutte le fuddette diligenze fi aggiunga un’ efatta regola 
di vivere . Sopra tutto fi raccomanda la moderazione delle 
applicazioni, e un ben regolato efercizio. Molte altre av- 
vertenze fono date ne’ dottiffimi Confulti d’ altri celebri 
Profelfori, le quali farebbe fuperflua cofa il ripetere: onde 
fi pone fine a quella mal telfuta dicerìa , augurando al de- 
gniamo Cavaliere, f« non il totale fiabilimento in falute, 
almeno follievo notabile dalle fue gravi, e fafiidiofe affli- 
zioni . 
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A 

IJf. Pulv. Lumbricor. terrefter. prxp. drachmas duas. 
Excratdi cent. min. 

Cichor. Sylv. 

Card. Bened. an. drach. femis . 

Cort. Aurant. drach. unam & femis . 

Succini fubtiliflime alcoholiz. fcrup. femis . 
Caftorei opt. fcrup. un. 

Balf. Tolut. gut. decem . 

M. & cum T. q. fyr. de cort. aurant. , fi opus 
fuerit, f. pilulsc fingulx gr. quatuor. 
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Erpeti alla Faccia . 

I L male , che travaglia di bel nuovo , e con tanta arditez* 
za codetta rifpettabiliffima Dama, è così noto, ed è co- 
sì manifefta la fua materiale cagione , che fi rende affatto 
fuperfluo il farne parola. Ognuno è perfuafo, che 1’ origi- 
ne delle Impetigini , degli Erpeti , e di altre sì fatte cuta- 
nee infezioni è un’ acrimoniofo principio di natura per lo 
più falina, e fulfurea, che dal (angue portato agli ettremi 
Vafellini della Cute , e fpezialmente a quelle menome glan- 
dolette, onde fcaturilce 1’ umore febaceo, ivi arredandoli , 
forma le puftolette', indi mediante la qualità fua cortofiva 
le efeoriazioni , e le ulceri, finalmente col glutine dell’ u- 
mor fierofo , a cui và congiunto , forma le Ichifofe erotte , 
onde rettano deturpate le parti affette . Quello principio , 
che tratto tratto efaltandofi produce i mentovati effetti, vie- 
ne altresì di tempo in tempo a deprimerli, e lafciando al- 
le parti fuddette 1’ agio di mondarli , e rittabilirfi dalle paf- 
fate ingiurie, fi occulta per modo, che fembra ettere af- 
Tom. I. L z fatto 
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fatto efpulfo dal fangue , o almeno vinto del tuffò , e de-» 
beliato . 

Non và però così la faccenda . Non è vinto , nè cor- 
retto il fuddetto principio , ma foltanto inviluppato fra gli 
altri componenti del fangue , o rintanato in qualche occul- 
to nafcondiglio delle folide parti . Indi afpetta il tempo di 
rinvigorirli, e di fvilupparli da quei legami, o di ufcire.# 
dai luoghi ov’ è trattenuto , e nuovamente portarli all’ am- 
bito del Corpo . Ivi nuovamente fi manifefta colle folite 
offefe della Cute . E tanto più facilmente ciò accade , quan- 
to più difpofta è la medelima Cute a riceverne impreffione. 
L’ elfer poi ella così difpofta non procede folamente daila^. 
debolezza , lafciatavi dal precedente inzuppamento del mor- 
bofo umore , ma eziandio dalla fconcertata , e guada fua 
teflitura . Nè un sì fatto fconcerto è capace unicamente di 
renderla più facile a ricevere la fopraddetta ingiuriofa im- 
prellione , ma la rende ancora capace a pervertire la beni- 
gna , e mite natura del blando gelatinofo umore , che di là. 
naturalmente fcaturifce : onde fomminiftranfi poi a tutta la 
malfa umorale nuove impurità , che ne fconcertano la buo- 
na , e lodevole temperatura . Per la qual cofa nella cura di 
quelli mali , conviene bensì aver riguardo a depurare il Flui- 
do, e ad efpellere, o correggere le acrimoniofe materie, 
che lo imbrattano , ma fa d’ uopo ancora penfare all’ emen- 
da del vizio , fe pur è poflibile , delle affette parti . 

Quelli due fcopi ha faviamente avuti in mira il pru- 
dentiflfimo noftro Signor Paggi , nell’ incamminare la cura., 
della degniflìma Dama . In ratti al primo tendono gl’ inter- 
ni rimedj , cioè i Brodi delle Pollaftrelle , quello di Vipera 
unito al latte , 1' Antimonio , e forfè qualch’ altro compen- 
do . Al fecondo i locali , e fra quelli la foluzione dello Zuc- 
chero di Saturno, e la Manteca di Aftruc. 

E per dir vero , non faprebbefi penfare a cofe miglio- 
ri ; e però fembra molto ragionevole il profeguire la Medi- 
catura col Brodo Viperato , mefchiato con quella porzione 
di latte di Somara , che può elfere tollerata dalla Dama ; e 
quello almeno per giorni trenta . Se lo llomaco ricufalfe il 

latte , 
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latte, vi fi potrebbero foftittiire i Granchj di fiume, e fa» 
cendoli bollire infierire colla Vipera, e con quella porzio- 
ne di Carne magra di Vitella, che balli a fare un Brodo 
niente difgullofo , e infieme chiaro , e fiottile . Dopo quello 
un gentile Decottino di Salfa, limatura di Corno di Cer- 
vio, e di Avena dovrebbe far molto bene, ufato per al- 
tri trenta , o quaranta giorni . L’ Antimonio poi è quali 
uno fpecifico in quelli mali, ed è gran danno, che noru 
fia dalla Dama l'offerto , mentre dicefi , che le cagioni il 
vomito . Pur tuttavolta fi potrebbe penfare a macinarlo finif- 
fimamente fui porfido con una eguale quantità d’ occhj di 
Granchj , nella qual forma in altri sì fatti cali è riufcito fe- 
licemente . Ma le neppure in quella maniera fofle tollerato , 
allora in fuo luogo potrebbe!! ricorrere al Cinabro antimo- 
niale , giacché ancor elfo è commendato da molti gravi Au- 
tori ne' vizj della Cute ; ed in oltre lappiamo , quanto li 
creda proficuo nelle affezioni convulfive, alle quali pure è 
fioggetta la Nobile Inferma. E quello balli circa gl* interni 
i rimedi . 

Quanto agli ellerni , è difficile il definire con certez- 
i za, quale fra effi poffa effere quello, che più direttamente 

i- fi opponga al vizio dalla Cute contratto. I Mercuriali più 

, generalmente fogliono rìufcire . Ma farà bene rifervarfi a 

* farne ufo , finché fi veda , fe la Soluzione Saturnina arrivi 
a fare 1’ effetto , che fi defidera . 

ut E quello è tutto ciò, che in quella anguilla di tempo 

a. fi è potuto dire in confermazione di quanto ha penfato, e 

st meffo in pratica 1* elperto Profelfore a follievo, e vantag- 
li! gio della degniffima Dama. 

* 
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Seguita fui me de fimo Soggetto colle- foglienti due Lettere . 
LETTERA L 

C On fommo difpiacere intendo quanto fia maltrattata co* 
defta degniflìma Dama da fuoi Erpeti, che le detur- 
pano sì ferocemente una parte sì delicata , e sì efpofta alla 
villa di tutti , quale è la faccia . L' edere fiata quella in o- 
gni tempo la più ingiuriata , e così pertinacemente , mi con- 
ferma nella idea propolla nella Lettera mia fcritta nel Me- 
fe palpato , e che farà certamente fiata comunicata a V. S. 
Illuflridìma dalla medefima Dama , che non folamente il 
Fluido univerfale fia imbrattato di quel acrimoniofo , afprif- 
fimo , c filveftre principio, che fa la cagione materiale di 
codefte fchifofe malattie della Cute, ma che la ftruttura me- 
defima di quella fia viziata , e guada ; onde viziata , e gua- 
da, com’ ella è, corrompa il fangue, o almeno 1’ umor 
bianco di edo,e quello, cioè , che agli ultimi Vafellini del- 
la della Cute fi porta , e lo converta in nuovo fermento 
mantenitore di sì rabbiofa infezione . Sicché quando ciò fuf- 
fidefle non baderebbero i foli interni rimedj , ma dovreb- 
befi ricorrere anche agli edemi, e a quelli principalmente, 
che fi credono, e fi fono e fpe ri mentati di maggior valore. 
Tali fono i Mercuriali da me nella fuddetta Lettera, o Con- 
fulto che fi fodè motivati . Ciò non odante fi dovrà profe- 
guire neli’ ufo degl’ interni ; e giacché la Midura coi latte 
è tollerata , farà bene il continuarla anche oltre il tempo già 
divifato . E’ un gran danno che lo Stibio non abbia incon- 
trato bene , poiché ne vediamo tutto giorno de’ buoni ef- 
fetti . Perchè finito che fia 1’ antidetto rimedio, non fi po- 
trà tentar nuovamente, o nel modo che allora fu adopera- 
to , o come da me fu nel medefimo parere fuggerito ? Per- 
chè in fuo luogo non fi potrà ufare del Cinabro Antimo- 
niale ? Perchè ancora dell’ Etiope Antimoniale , che ora è 
in tanta voga , e meritamente ? 

Quanto poi agli edemi Mercuriali, m’ è data promef- 

fa 
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fa la Ricetta di cert' acqua, di cui fi fono avute molte ot- 
time prove . Avutala fubito la fpedirò . Della Pietra medi- 
camCntofa non mi fiderei molto , attefa principalmente la_. 
c’ dizione delle parti affette . Finalmente in ordine al tener 
luorico il ventre , cofa per dir vero non fidamente opportu- 
na , ma necettaria , faremo ben ferviti da codefti lenitivi , 
come il Diatartaro , il Diacaflìa , o altri di quella fatta , che 
non fono per modo alcuno difguftofi , e operano piacevo- 
liffimamente . 

In quello punto mi giunge la Ricetta poc’ anzi men- 
tovata . Di quelta s' è fatto fecreto fin’ ad ora ; io glie la 
comunico ficcome è fiata a me comunicata, e la includo 
in quello foglio . 

$. Mercurij fublimati . 

Stanni purifs. an. unc. ij. 

Fundatur Stannum in tigillo ferreo. Fufum llatim ab ipfo 
removeatur , & illicò adde l’ublimatum mifcendo cum fpatu- 
la ferrea , & optimè amalgamatum reducatur in pulverem . 
Deinde 

$. Hujus pulveris unc. j. 

Aqux communis unc. ij. 

M. & in loco calido per diem maneat, & ad ufum fer- 
vetur fine filtratione . Caveat operator a fumis in amalga- 
matione , quippe qui funt maximè noxij . 

Vires mirabiles, & expertes in Herpete, Impetigine, 
Ulceribus ferpentibus , phagedenicis , pannis eli . In his ulti- 
mis , aliifque levioribus compofitioni fuperius tradita ackla- 
tur aqua rofarum , vel florum fabarum , & hujufmodi , ut 
minus abllerfiva fit , & paulatim agat. 

Patto ora alla feconda parte della fua Lettera , la quale 
concerne il male di codetta degna Religiofa. Quello farà 
ben difficile a curarfi , eflendofi ftabilito , e nelle otta del 
Capo , e nelle ghiandole , che fono intorno gli organi della 
deglutizione , e della voce, parti tutte , le quali inzuppate d’ 
un umor corrofivo difficilmente fe ne potranno difimpegna- 

«a 
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re , e ridurli a confolidazione . Pur tuttavolta per dar mano 
ai poflibili tentativi, e per invertire il principio morbofo 
nella fua origine io feguiterei fino al tempo già prefcritto 
il Decottino col latte ; indi patterei alla miftura d’ acqua 
di Calce, e di latte, che fono in fomma que’ medefimi ri- 
medi da me fuggenti nel trafmeffo mio primo parere , nel 
quale avendo accertato nell’ idea del male , confermatami 
ora da V. S. Illuftriflima , non sò diportarmi neppure dal- 
Ja propofizione di quegl’ ajuti, che allora mi parvero op- 
portuni . E però di quelli ultimi lì farà quel conto , che_, 
tuoi farli de’ rimedj , chiamati palliativi . Laonde non mi 
partirei dall’ ufo dello fpirito di Vetriuolo , da cui fola- 
mente fi è avuto fin’ ora qualche benefizio. Per altro que- 
llo pare uno di quei cali, ne’ quali fi potette mettere in 
opera la Pietra Medicamentofa , o il Collirio di Lanfran- 
co. Ed ecco tutto quello che la mia povertà può dare in 
follievo di codette due Inferme. Iddio benedica, e quello 
che ho potuto dare , e quello di più che può V. S. Illu- 
rtrittìma porgere coi fuoi lumi . Sono con inalterabile ri fi- 
petto . 


LETTERA II. 

E Molto ragionevole il timore , o fofpetto che ha 1* E. V. 

intorno 1' acqua da me propofta , cioè , che eflà po- 
tette portare all ’ interna i fati erpetici, e che tjncfli poi le do • 
'vcjfero cagionare qualche altro male maggiore , come farebbe. ^ 
un’ accidente &c. Un tale timore , torno a ripeterlo , è ra- 
gionevole , ma però è ragionevole folamente nel cafo , in 
cui tutti ad un tratto retrocedettero i detti fali , e retroce- 
dettero in un fangue, il quale non avette avuto un ballan- 
te ripurgo. Ma il rimedio non fu propollo da fervirfene 
in maniera , che fotto il fuo ufo la materia morbofa potef- 
fe tutta in una volta portarfi all’ interno . Secondo la mia 
prefcrizione dovevafi colla detta acqua bagnare una piccola 
patte d' uno di que’ luoghi, che fono deturpati dalle ero- 
tte , 
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Re j e fra erti dovevafi fcieglierne uno , che forte di mino 
re importanza, e forte de’ più lontani delle parti, nelle.» 
quali fi poteva incontrare maggior pericolo, come fareb- 
bero la faccia , gli occhj fra tatti , e altre di quella fatta . 
Vedutofi poi che il rimedio averte avuto buon effetto, do 
vevafi procedere a poco a poco, alla bagnatura delle altre 
parti: e in tanto che quello s' andava facendo, fi doveva- 
no continuare gl’ interni nmedj , e con erti ripurgare tutta 
la malfa degli umori. Con quello metodo venivafi ad ef- 
cluiere il timore di una fubita, e tumultuaria, e violenta 
retrocertione de’ fali morbofi . E ciò panni che forte avver- 
tito nella ultima mia ; e fenz’ altro mio avvertimento il Si- 
gnor Paggi avrebbe condotta la cura in quella maniera, e 
la condurrà certamente in modo, che tutto proceda eoa» 
ficurezza . In tanto V. E. continui 1’ ufo degli altri rime- 
dj, ficcome ebbi l’onore di debolmente fuggerirli , e quan- 
do il Signor Paggi crederà opportuno il partara a quella 
dell’ acqua, fe le manderà preparata di frefco conforme I* 
obbligo, che mi corre d’ ubbidirla in ogni occorenza, 
martime in tutto ciò , che riguarda la preziofa fua falute ; 
della quale augurandole perfetto riflabilimento con profon- 
do ortequio mi fo gloria di confermarmi . 
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Affezioni Ipocondriaca , 

L A contumace Affezione Ipocondriaca , da cui è trava- 
gliato il Nobiliffimo Signore , ha un carattere partico- 
lare , e diftinto da quello , che fogliono avere altre Affe- 
zioni del medefìmo genere . Un Alterna di fibre pronto 
rifentirfi a qualunque irritazione, ed una Angolare acrimo- 
nia ne’ Fluidi coftituifce la bafe di quello male . 11 prin- 
cipio acro , e piccante A manifefta nelle impetiginofe pu- 
ftolette , che ali’ efterno fi offervano . L’ origine di un tal 
principio è molto antica , e anzi pub dirti ereditaria . I fu- 
ghi dello Stomaco, benché non fi abbiano fconcerti mol- 
to notabili nelle funzioni da loro dipendenti , e quali fo- 
gliono effere nella comune degl’ Ipocondrìaci , tutravoita^ 
contribuifcono probabilmente non poco alla produzione , o 
al mantenimento delle acrimoniofe particelle . Quanto alla 
coftituzione de’ Solidi , codetta facilità a rifentirfi , e in- 
crefparfi , che abbiamo fuppofta in etti , codetta , dico , ci 
viene manifeftata dai principali travagli , acculati dal Nobilita 
fimo Infermo, i quali fi riducono tutti ad irritamenti, e_» 
difturbi dell’ equabile tenfione delle fibre nervofe , come 
facilmente fi potrebbe, fe fotte d’ uopo, dimoftrare , rian- 
dandoli ad uno ad uno, e paragonandoli fra di loro. 

Ma perchè non fi ricerca da noi Spiegazione di teoria , 
ma piuttofto fuggerimento di ajuti a follievo di quello Si- 
gnore , perciò fubitamente verremo ad indicare que’ pochi , 
che nel cafo prefente fi credono i più opportuni . Si dice , 
che pochi fe ne vogliono indicare , poiché fi crede , che., 
la moltiplicità de’ rimedj farebbe in quefto nocevoliffima ; 
e non meno ancora nocevole farebbe il fervirfi di que’ ri- 
medj , che dalla comune fono detti > e creduti efficaci , e 
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tali fono la maggior parte di quei, che troviamo propolli 
nelle Affezioni Ipocondriache . Quelli lìccome dotati di par- 
ti atte ad incidere , ad attenuare , e difciogliere , a volatili- 
zare , e a produrre altri fonili effetti , che non fi poflono 
ottenere} fenza far qualche non leggier ftimolo, ed urto ai 
Solidi , ed eccitar qualche maggior commozione ne’ Flui- 
di , farebbero perciò mal tollerati da un Soggetto qual è il 
noltro . E ciò fi è voluto notare , acciò a Lui ferva di lu- 
me per non cercare mai da un’ efficace Medicatura quell’ 
alleviamento dalle fue moleflie, che per una via tutta op- 
polla fi dee procurare. 

Adunque fcguendo quelle ville fi vorrebbe, che nella 
fìagione , in cui fiamo , facelfe ufo d’ un Brodo alterato 
colle foglie di Cicoria, di Taraifaco, di Fumaria, di La- 
pazio, e di Primolaveris . Il qual Brodo fi potrebbe prepa- 
rare col riempiere il ventre d’ una Pollallrella dell’ erbe^ 
fuddette , aggiungendovi mezz’ oncia di Avena bianca . In 
quella maniera fi ha un Brodo fottiliffimo , e grato allo Sto- 
maco. In quello rimedio continuerà quindici giorni. Paf- 
fati i quali fi bramerebbe, che fi venilTe all’ ufo del latte 
Afinino nella feguente maniera . Si mefchino alla prima con 
fei oncie d’ acqua di Nocera tre oncie di latte, il qua- 
le fi prenda così per due giorni , poi fi aggiunga un’ altr* 
oncia di latte per due altri giorni , e così crefcendo un’ on- 
cia per volta , fi arrivi fino alle fei , tantoché 1’ uno , e 1* 
altro liquore fia di quantità eguale, e fia tutta la fiamma., 
d’ una libbra. In quello rimedio fi continui per un Mefe 
intero, e anche per quaranta giorni. Che fe mai lo Sto- 
maco noi tollerane ( ma fi vorrebbe pure , che il tollerallè 
in ogni modo ) , allora vi fi foilituifca un Brodo tenue , ma 
ben fatto colle code di Gamberi prima lelTate , o in man- 
canza di quelle, coi Granchj d’ acqua dolce. Il quale fi 
vuole tenue , come s‘ è detto , e per confeguenza di nelfu- 
no aggravio allo Stomaco, e palTante. Nel calor della Sta- 
te una bevanda d’ acqua di Nocera farà opportuna, e nel- 
lo ftelfo tempo converrebbero fommamente i bagni d’ ac- 
qua dolce ufati però colle dovute avvertenze, le quali lì 
Tom. /. A a a ridu* 
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riducono a quella fola , che non apportino al noftro Sog- 
getto veruna rimarcabile alterazione, o col foverchio calo- 
re , o colla troppa dimora , o colle imprelfioni dell' ambi- 
ente. Il perchè farà bene il farfeli preparare in cafa, e pren- 
derli ben cuftodito nella propria camera . In ogni tempo a- 
vranno poi luogo le Polveri aflorbenti de’ Teftacei ben pre- 
parati , ma in una dofe un po’ rifentira ; e fe con elle li 
voleffè mefchiare una difcreta porzione di Cinabro , non fa- 
rebbe fe non ben fatto . Nella Dieta li raccomanda una., 
difcreta fobrietà , e una femplicità fomma ne’ cibi . Ma il 
retto ufo del moto locale per luoghi d’ aria buona farà 
uno dei maffimi ajuti per rendere al fiftema nervofo , e al 
movimento de’ Fluidi quella tranquillità , che tanto fi delu- 
derà , e ad ottenere- la quale , fono dirette le diligenze fin * 
qui propofte , da efeguirfi però quando vengano approvate 
da chi ha 1’ onore di afliftere alla cura di quello degno Si- 
gnore , a cui fi augura un perfetto riftabiiimento in falute . 
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Indebolimento del Tolmone con fofpetto di congedane 
al meàefimo . 

D A11’ attenta lettura delle varie memorie comunicate- 
mi dal chiariffimo Signor Dottore Ranieri, e da tut- 
to quello , che mi ha egli fteflb riferito de’ mali , che da sì 
gran tempo travagliano codella Nobiliflima Dama , ho potu- 
to non folamente comprendere tutta la ferie , ma eziandio 
formarne una chiara, e giufta idea mercè i lumi, che mej 
ne hanno datò codelli awedutiffimi ProfelTori, che prima di 
me anno faputo con tanta probabilità, e fodezza di ragioni 
concepirla . Dal che poi è nato , che io fia fiato coftretto a 
convenire con elfi loro nelle medefime indicazioni , e rico* 

nofcc- 
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nofcere per molto proprj, c convenevoli a foddisfarvi que’ 
mezzi da erti pure fin* ora meditati , ed efeguiti . 

Per que fio io non veggo cofa mai fi polla da me ap- 
pettare obbligato a proporre il mio deboi parere in un ca- 
lo , in cui tutto è fiato penfato egregiamente , e meffo in., 
pratica colla maggiore immaginabile avvedutezza. Quello 
unicamente, che può reftarmi a fare in una tale circollan- 
za è il cercare, fe il mio corto intendimento mi può fug- 
gerire alcun modo, per cui fi agevoli, o fi renda più cer- 
ta , e profittevole la pratica de’ mezzi fuddetti , onde non* 
fiano da qui avanti tanto foggetti a que’ varj accidenti , che 
ne anno interrotto 1’ ufo , o impedito il buon effetto . 

Seguendo adunque le traccie legnatemi da codefti Si- 
gnori non poffo non collaudare 1’ ulo del propofto Brodo 
circolato, attilfimo in vero a correggere 1’ afprezza delle,, 
parti acrimoniofe , che imbrattano la mafia universale ,ad in- 
trodurvi parti molli, e benigne, a fomminiftrare al Polmone 
principi rifiorativi della offefa , e maltrattata fua Portanza . 
Ma perchè appunto quella è fiata così maltrattata da lun- 
ghi travagli di torte, dal diuturno affluito d’ impuri, ed e- 
rodcnti umori , e fors’ anche da qualche congeftione fattali 
in effo Polmone fin da principio , egli è quafi certo , che^ 
il medefimo Polmone avrà contratta una tale debolezza , 
per cui non fia in ifiato di mutare, e concuocere un nu- 
trimento un po’ foftanziofo . Però io mi fò coraggio di fot- 
tofcrivermi anticipatamente al faggio configlio , che elfi pren- 
derebbero in tale circoftanza codefti avvedutiflimi Signori, 
di fottrarre , cioè , dal Brodo fuddetto qualcheduna di quel- 
le Portanze , che in progreffo lo rendettero un po’ greve ; 
della qual cofa ci darebbero qualche indizio o le naufee 
dello Stomaco , o le inteftinali dejezioni , o gli fputi refi 
difficili , o d’ altra mala condizione . E qui mi attengo dal- 
lo fpiegarmi ulteriormente , giacché operando altrimenti la» 
rebbe un far torto all’ altrui favio accorgimento. 

Riufcendo adunque di facile tolleranza, e ridotto ad 
erta coll' indicata fottrazionc il prefato rimedio, fi dovrà 
Continuarne 1’ ufo fino al termine meditato. Così pure fi 
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dovrà fare dei bocconi balfamici, (iccome compolli di ot- 
timi , e propriilfimi ingredienti . Fra' quali però non veg- 
gendone mentovato uno, che ne’ mali di quella fatta è 
molto commendato dagli Autori , mi farò lecito di fugge- 
rirlo a codefti dotti Profeilbri , e fottoporlo alla loro di- 
famina . Quello è il latte di Zolfo . Tre foli grani potreb- 
be aver luogo per ogni prefa, e riufcendo bene, fi potreb- 
be accrefcere la dofe . 

Dopo l’ antidetto circolato non può afTblutamente pen- 
farfi rimedio più atto a foddisfare a tutte le indicazioni del 
latte di Somarella , e tanto più fe folle diluito , ed allun- 
gato con qualche conveniente liquore , come farebbe una^ 
leggeriffima infufione di Radice di Cina dolce , o di Ede- 
ra terreftre , o di cime di Veronica, o d* Ipericone, o di 
femplice purilfima acqua di Nocera. E tanta è la fiducia, 
che fi può avere nel latte fuddetto , che fi potrebbe avere 
in villa P ampliarne I’ ufo a più d’ una volta il giorno, 
tanto che riufcifle poco lontano da una dieta lattea ; in tal 
cafo tutto lo Audio fi ridurrebbe a diftribuire le prefe nei 
giulli loro intervalli , e ad interporvi una giuda porzione-, 
di qualch’ altro alimento, faciliflìmo a digerirli, e al con* 
cuocerli dallo Stomaco. Fra gli altri alimenti di quella fat- 
ta non credo, che migliori vi polTano edere di quelli ,che 
fono tolti dal pane. Il Boeraave ce ne infegna, e ne fug- 
gerifce alcuni , come la Gelatina di pane , e il fuo Decot- 
to . E quelli riefcono anche grati agli Infermi , quando fia- 
HO ben preparati; quando tali non fi potellero avere, le-, 
pappe, i pangrattati, le femolelle verrebbero in acconcio. 

Dal iuccelTo di quello latte fi potrà in feguito pren- 
der norma intorno a quello di Capra; e però ci alieremo 
dal farne parola, e intanto ci prenderemo la libertà di di- 
re, che nel tempo, in cui fi prenderà il latte Afinino ci 
piacerebbe, che fi fofpendellero i confueti bocconi balfa- 
mici , foftituendovi una millura fatta con grani dieci di An- 
tietico del Poterio , altrettanti di occhj di Granchj faturati , 
d’ acido di Cedro , e cinque grani di latte , o butiro di 
Zolfo . Il motivo di quella follituzione nal'cc dall’ elferiì 

olfer- 
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oflervato in fimili cafi , che i balfami riefcono in lunghez- 
za di tempo nojofi agl’ Infermi , e che per la difficoltà , 
che incontrano ad edere digeriti , fconcerrano lo ftomaco , 
e ne turbano le principali funzioni . E quello è uno di 
quegli accidenti , che fopravvenendo interromperebbe la con- 
tinuazione del rimedio principale, e ne impedirebbe il buon 
fucceffo . Ancora gli fcioglimenti di ventre , e le febbri , che 
inforgeffero farebbero lo (ledo. E però gli efperti Profel- 
fori fono flati per l’ addietro coilretti a mettervi riparo coi 
favj ripieghi accennati nella dotta Relazione . Quelli po- 
tranno aver luogo anche per 1’ avvenire , accadendo fimili 
cafi . 

Ma riguardo agli fcioglimenti di ventre, non credo 
poterli avere miglior compenfo di quello, che ci predereb- 
be la Cafcarilla . Quella pure fervirebbe ogni qual volta la 
Corteccia del Perù non li poteffe dare alla maniera ordina- 
ria , o praticare, come s’ è fatto, in altro modo. Alcune 
volte fi è veduto , che una febbre li è vinta con quello ri- 
medio , la quale avea reddito all’ azione della China . Bi- 
fogna ben poi in tal cafo accrefcerne la dofe , olTervando 
però in tale accrefcimento, fe tutto il redo vi confenta . E 
però , fe accrefcendo la dofe della Cafcarilla , fi folle in pe- 
ricolo di qualche notabile fconcerto , come per efempio , 
di un grande rifcaldamento pregiudiziale o al Polmone, 
o al tutto attaccato già , e moledato da un calore abitua- 
le , allora farebbe lecito il ricorrere a qualche altro febbri- 
fugo mcn rifcaldante, come lo Specifico del Mortono . Il 
quale Specifico dato alla dofe prefcritta dall’ Autore , fpef- 
fe volte riefce fallace . Non così la bafe fua , e il principa- 
le fuo ingrediente aumentato ad una dofe un po’ rifentita. 
Ed è accaduto molte volte, che fianfi efpugnate febbri pe- 
riodiche , facendo prendere all’ Infermo la polvere del gial- 
lo de’ fiori di Camomilla al pefo di due dramme. Perque- 
do però non fi vuole , che fi venga fubito ad una tal dofe , 
ma può tentarli alla prima in minore, accrefcendola di ma- 
no in mano , quando non fe ne abbia il bramato effetto . 

E qui mi accorgo d’ aver ecceduti i limiti , che m’ era. 

prò- 
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proporti da principio . lo m’ era prefiilo di fuggerir po- 
che cofe , e di Serbare quella Semplicità , che Suol elTer 1 * 
anima, e lo Spirito delle cure ben regolate. Ora veggo d’ 
averne indicate più di quello , eh' io voleva . Ma quello 
non farà , che la prudenza di codefti eccellenti Proteflori 
non fcielga fra quelle le più adattate ai varj bifogni , che 
anderanno accadendo, e fcielte che fiano , non le difponga- 
no in maniera , che la NobiliiSma Inferma non refti nau- 
seata , e per così dire affollata dalla copia de’ rimedj . E po- 
trebbefi dare , che riducendoli a pochi , e quelli ben Sem- 
plici , ed adattandoli per tal modo alle forze di troppo 
indebolite delle parti affette , e di tutto il Corpo , non li 
avelfe quel benefizio, che da una più efficace medicatura 
non fi farebbe ottenuta . In fatti un oen regolato ufo delle 
Sei cofe nonnaturali ha prodotto in moltilfimi cafi un sì 
fatto effetto . Ma qui pure fon ritornato a trafeorrere , non 
ricordandomi con chi parlo . Tutto attribuifeafi all’ ardente 
defiderio , che ho della falute della rilpettabiliffima Dama . 
E tutto finalmente di buona voglia fottopongo alla Savia 
infieme, e difereta cenfura di coderti degniffimi Profelfori 
affilienti alla cura. 


CON- 
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Affezione IJìerica , accompagnata da particolari fintomi* 

L A nativa coftituzione del Corpo di codetta Nobiliflima 
Dama , tanto riguardo ai Solidi , quanto riguardo ai 
Fluidi , ci fomminiftra una ragionevole idea della primaria , 
e generale cagione degli (concerti di falute, ai quali è (lato 
per 1’ addietro , ed è prefentemente foggetta . La teflitura , 
e i primi ftami , per così dire , de’ quali fono compofte le 
Solide parti di quella Signora non fono mai (lati fin dalla 
fua origine di tal robuftezza , e vigore , per cui foifero atti 
a dare agli umori un’ affai pronto , e fpedito , ed equabile 
moto,ficchè non ne aveffero poi di quando in quando a fe- 
guire delle diitenfioni, degli urti, e degli arrefti or ad u- 
na , or ad un’ altra parte del Corpo . 

I Fluidi anch’ etti anno potuto dal canto loro contri- 
buire a sì fatti difordini e colla copia fproporzionata alle 
forze delle fibre motrici , e colla mala qualità , ed imperfet- 
ta miftura , de’ loro componenti . Dalla quale imperfetta-, 
miilura due mali principalmente derivano . Il primo è che 
non temperandoli maturamente i detti componenti , ciaf- 
cheduno di loro viene ad effere in fe ipfo , come dice Ipo- 
crate , cioè padrone, per dir così, di fe fteffo, e delle lue 
forze , onde operando con quelle fenza oftacolo , lì rende 
manifefto , e fenfibile confpicuum fit , e refo tale diviene an- 
cora molefto , e per conleguenza nocevole al Corpo Uma- 
no , ér hominem Indie . 

L’ altro male, che dall’ antidetta imperfetta mittura de- 
riva , confitte in quello , che fconcertata 1’ armonia , e fciol- 
to il legame delle differenti parti, di cui fon compofti gli 
umori, quelle, che fono del medefimo genere, e infieme 
congregate fi radunano a poco a poco in qualche luogo, 
o pure a qualch’ altro fanno una fubita iacurfione, o per 

altra 
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altra parte fi fanno ftrada , e di là efeono in varie guife . 
Di qui nafeono }’ enfiagioni , e i tumori , le fluffioni , le^ 
varie maniere di eruzioni , e di sfoghi di morbofe materie , 
ed altri fimili tanto interni , quanto ellerni malori . 

Ma è fuperfluo a trattenerli , e forfè 1' abbiam già fat- 
to di troppo in sì fatte confiderazioni , poiché fi parla con 
un ProfelTore , che ha faputo colla fua dotta , ed accurata 
Relazione metterci fotto degli occhj , e in un fol punto 
di villa i principali difordini , che nel corpo della Nobilif- 
fima Dama ha prodotto la naturale fua collituzione . E in 
vero da qual’ altra caufa dee ripeterfi quel fentimento di pie- 
nezza , e di lafjìtudine in tutto /’ abito del Corpo notato al 
numero primo , fe non dalla fproporzione , che v’ ha nel 
noilro Soggetto fra le forze delle fibre motrici , e la copia 
del Fluido, che da effe dee ricevere impulfo, e movimen- 
to? La qual copia facendofi tanto maggiore, quanto più fi 
avvicina il tempo de’ menllruali ripurghi , quindi è che quel 
medefimo fentimento di pienezza ( ibidem ) rendejì più cofpi- 
tuo , e và lentamente crefcendo fino al nuovo arrivo delle men- 
omali purgazioni . 

Parimenti alla fteffa cagione fi potrebbero attribuire le 
recurrenti vampe alla tefla , e le irregolari non toflantì fojfo ca- 
tioni notturne ( ibidem J , fe non ne aveffimo un’ altra più 
manifella, ed è 1’ affezione itterica, la quale però bifogna , 
che abbia una gran dipendenza dalla funnominata fpropor- 
zione , poiché quando quella fi fa maggiore , cioè full’ im- 
minenza delle uterine purghe , allora i fintomi di quella fi 
rendeano per lo pattato , e tutt’ ora , benché più di rado , 
fi rendono più fenfibili , e moletti , ficcome ce ne avvifa al 
numero fecondo della trafmeffa Ittoria il diligentittimo Re- 
latore . 

Per quello poi , che riguarda il variante Edema nelle^ 
eftremità inferiori, meffeci in villa particolarmente al nu- 
mero fecondo , balla foltanto riflettere a ciò , che fi è det- 
to intorno la Sconcertata armonia degli umori , e la imper- 
fetta loro millura, per renderne fufficiente ragione . Effetto 
pure della medelima furono, e fono gli acerbi dolorofi reu- 
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mattimi , ficcome provenienti da un fiero fuor di modo a- 
crimoniofo , tramandato dalle ghiandole polle fra le artico- 
lazioni , e fparfe fra le membrane de' mufcoli , in vece di 
quella blandiflima rugiadofa mucillaggine , che irrigandole le 
rende fleffibili , e atte ai loro naturali movimenti . 

Alle flatulente fetali diarree , thè tratto tratto fenza do- 
lore , e per nn fol giorno incomodano la Nolilijfima Inferma , 
e che fi notano Ipezialmente al numero terzo, daranno 
probabilmente occafione i viziati fughi delle prime ftrade , 
del qual vizio è grande argomento quello , che nel feguen- 
te numero quarto vien riferito intorno la lingua , che nel 
mattino è quafi fempre /palmata da un glutine giallo biancaflro . 

Nella maggior parte degli fconcerti fin’ ora confidera- 
ti , fe non in tutti , ha probabilmente non poco influito la 
condizione delle purgazioni uterine , le quali , al riferire del 
iàvio Profe flore fotto il numero quinto della trafmefla lfto- 
ria , le quali , dico , da fei , o fett‘ anni in/enfibilmetite 'van- 
no fempre reftringendofi nella loro già poco abbondante quantità , 
la quale di prefente è molto fcarfa . Certamente , come nota.» 
il dotto Profeflore , la nuova comparfa dell * edematofa tume- 
fazione ba qualche rapporto colle dette purgazioni uterine > poi- 
ché è quella avvenuta , quando quefle anno cominciato a di- 
minuire oltre il /olito . * 

Ma pollo ancor quello , egli è certo , che la fcarfezza 
d’ un’ elcrezione così fialutare alle Donne ha molte volte 
dipendenza dalla naturale mala coflituzione dell’ abito del 
corpo; ed è altresì verifimile, che nel cafo noftro da que- 
lla , come da caufa principale dipenda . La quale mala co* 
llìtuzione, riguardo alla debolezza de’ Solidi, ed alla iner- 
zia de’ Fluidi , fi diede a conofcere affai per tempo in Ma- 
dama ; giacché /erba Ella memoria , che fino dall' infanzia fi 
è trovata enfiatella in tutta la per/ona , e /ferialmente nelle L* 
mani ogni qualvolta ba dominato una temperie d‘ aria umida , 
e tolda . 

Quello, che ora fi è detto, potrebbe accrefcere alla.. 
Nobil Signora il timore , che /’ agita , d' incorrere in mali peg- 
giori , fpezialmente dubitando, che la riferita enfiaggione cu- 
Tom. I. B b b tanta 
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tane a pofft eoi tempo divenire un Idrope. Ma un sì fatto 
dubbio dee bensì renderla premurofa di prevenire con un* 
ottimo regolamento di cura, e di vincere il male, che ap- 
prende, ma non dee agirarla con foverchio timore; poiché 
grazie a Dio , gli umori fierofi pajono tuttora Sommelfi al» 
le forze della natura , eilendo , come vien detto 'varianti le 
loro depoiizioni , e facendoli elle ai luoghi altre volte mal- 
trattati dagli acerbi (fi mi reumatismi. Oltre di che le vifeere 
non anno intacco, il quale ci poiTa far tanto temere , ed è 
un gran capitale il loro vigore , di inoli raro principalmente 
dallo llomaco coli’ appetito , che rare •volte languifce . ( nu- 
mero quinto.) L* utero Serba elfo pure una parte della Sua 
forza , mentre i Suoi ripurghi fono bensì riftretti , ma' non 
perduti, e non in iftato da non poterli riacquiftare . 

Molto meno poi (i dee temere, certamente fin* ora 
non ne abbiamo veruno ragionevole fondamento , thè la fui 
nejia materna forte poffa un giorno cadere anche fopra la perfe* 
na della genriliflima Dama . Lo fiero , che nella Madre di- 
venne cancrenofo pare , che non avelie alcuna conneflione 
cogl’ incomodi , eh’ Elia Soffrì , e però non dee la Figlia , 
dal patirne de’ limili, argomentare, che quelli abbiano da 
Sortire lo Hello fine infaufto 

Una sì prolifla confiderazione delle incomodità, che.» 
affl ì g gono la Nobililfima Dama , era , come fi dille da prin- 
cipio, Superflua, parlandoli con un ProfelTore, che me- 
glio di qualunque altro ne conofce , e ne può Spiegare lo 
cagioni . Ma ciò è ftato fatto a Solo oggetto di ftabilire un* 
idea , la quale ci portaflfe a dirittura , e per Se lielTa , e con 
maggior chiarezza alla Scelta de’ mezzi , che polTano toglie- 
Suddette incomodità , o allegerirle . Or in una tale 
icelca ci veggiamo obbligati a ricorrere a’ medefimi generi 
di compenti , che altre volte Sono fiati adoperati . E per dir 
vero da qual altro genere di rimedj fi può Sperare in fi- 
mil caSo rifioro alle fpoffate fibre, e vivacità, e convene- 
vol miftione agli umori, onde non prevalgano i languidi 
fieri , Se non dagli acciajari , e dai piacevoli corroboranti % 
e infieme diuretici, de' quali altre volte fi è Servito chi ha 
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finora avuto 1’ onore di afliftere alla gentiliflìma Dama? 

Perciò attenendoli all’ ufo principalmente degli accia* 
jati , parerebbe , che il più femplice , e infieme il più effi- 
cace Fra quelli forte per eflere 1’ acciajo in foftanza, ma 
ridotto ad una fomma fottigliezza col macinarlo preventi- 
vamente fui porfido , finché fe ne avertè una finiflima , e 
impalpabile polvere. Sette, o pur otto grani di quella im- 
panati con mezza dramma di ellratto di Bacche di Ginepro 
fanno una millura , che in limili cafi ha fatto del gran be- 
ne . Quella millura, o palla li può ridurre in piccole Pillo- 
lette , affinchè fiano più comodamente prefe dalla Signora 
la mattina a digiuno per quaranta giorni almeno, foprabbe- 
vendovi una tazza di Brodo di pollallrella , in cui fiano Ha- 
te bollite le radiche di Finocchio , di Prezzemolo , e di 
Gramigha . 

Se occorrefle avvalorare 1’ attività dell’ acciajo , fi ri- 
mette alla prudenza del favio Profertore il follituire alla pre- 
fata millura 1’ Elettuario de limatura Chalybit al pefo d’ una 
mezza dramma , o due , che in fimili cali fa ottimi effetti . 
Dodo quello rimedio fe ne vuol proporre un* altro , il qua- 
le lembra molto opportuno per adempimento delle foprad- 
dette indicazioni . Quello è un Brodo Viperaio . Quando 
r'efpertilfimo Profelfore lo appruovi, fi vuole onninamente 
rimettere alla fua prudenza ii determinare la quantità della 
Vipera, e 1* accompagnamento d’ altre cofe» che vi fi vor- 
ranno aggiungere per renderlo più adattato alla individua- 
le collituzione della Dama. V' è, chi oltre la carne di Vi- 
tello , o di Pollo , che ferve per dar corpo al Brodo , vi ag- 
giunge alcune code di Gamberi , chi 1’ Avena bianca , chi 
altre fimili cofe atte a temperare il calor della Vipera . Ma 
codello calore non è tanto quanto fi crede. E le per ri- 
guardo a sì fatto rifcaldaraento , o reale , o temuto , fi pen- 
iafle bene 1' aftenerfi nel tempo Eftivo da un tale rimedio, 
fi crederebbe poi , che non fi do ve (Te ommettere di tentarlo 
nell’ Autunnale più temperata llagione ; fervendofi negli 
Eftivi calori degli altri ajuti , che in limile circoilanza di 
tempo, fono per l’ addietro riufeiti con qualche vantaggio. 
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Ma tutte codeftc diligenze riceveranno una gran forza 
dal buon regolamento delle fei cofe nonnaturali , e fpezial- 
mcnte dall’ aria campeftre , e dal ben ufato efercizio , alla 
mancanza del quale potranno fupplire le ftroffinazioni a_. 
tutto 1’ abito del corpo . Ma qui pure fi farebbe un gran_, 
torto alla Angolare perizia di chi alììlle alla Cura , fe di 
ciafcheduna delle fuddette cofe nonnaturali fi volefie di* 
tontamente far parola . E perciò fottomettendo quanto fi 
è detto al purgatiifimo -di Lui giudizio , fi porrà fine a* 
quella rozza, e lunga dicerìa . L’ Autor d’ ogni bene fi de- 
gni concedere alla Veneratilfima Dama la bramata falute , 
come di tutto cuore fi defidera. 


, t . 
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Lettera /opra Affezioni Convnl/ìve . 

R icevo nello Hello tempo la gratiffima Lettera di V. S. 

llluilrilfima , ed un' altra della gentililfima , e venera- 
tiflima Signora Marchefa N. N. piena delle più cortefi ef- 
prelfioni , che mai potefle inventare la ftefla cortefia , fe foC- 
fe una Deità, che vivefle fra noi, e fcrivelTe Lettere come 
facciamo noi altri mortali . Ella non mi dice altro , fe non che 
la fua Signora Figlia ha prefa 1’ acqua di Nocera , e che 
da quella pare , che abbia ricavato vantaggio . Non mi par- 
la punto ael Suore . Il reilo lo rimette alla Relazione , che 
me ne farà il degniffìmo , così Ella fi efprime , il degni (fi- 
mo fuo Signor Giorgini . Ora venendo a quella Relazione, 
parmi , che il turbamento di ftomaco provato dalla Dami- 
na per due volte , la varia mutazione , 1’ irregolarità , la du- 
rezza , e tendone de' polli , il fonno qualche volta turbato 
fiano tutte cofe , le quali polTbno farci fofpettare , che le 
affezioni convulfive non fiano ancora quiete, che vi fiano 
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ancora ne* Fluidi delle parti atte a dimoiare il genere ner» 
vofo, che quelle portano avere origine dai fughi dello fto- 
maco, e delle adiacenti officine, che finalmente dalle me» 
defime acrimoniofe parti vengano imbrattati anche i liquo- 
ri uterini. Per quello io credo, che il mio Signor Giorgi- 
ni crederà ben fatto il penfare a correggere codeflo mor- 
bofo principio , acciò fi tengan lontani gli antichi difordi- 
ni , e fi prevengano quelli , che potrebber fuccedere . A fi- 
ne adunque di tener raddolcita la mafia de' Fluidi , e fot- 
trarre da erta gl’ inquinamenti, che dalle prime ftrade vi fi 
potrebbero introdurre , mi piacerebbe , che la Damma pren- 
derti per dodici, o quatordici giorni ogni mattina fubico 
fvegliata dal fuo conlueto fonno quattr’ oncie di fiero Ca- 

f urino ben fatto di prima mano , e diligentemente colato , 
icchè non recarti dillurbo allo llomaco . Partito quello tem- 

f >o mi proverei a darle tre oncie di latte di Somarella, al- 
ungato con due oncie d’ acqua di Viole mammole, irL. 
cui forti difciolto mezzo fcrupolo di Sapone Veneziano , 
il quale fuol rendere il latte più tollerabile allo ftomaco , 
e lo ajuta in oltre ad infinuarfi meglio negli eltremi Vafel- 
lini del Corpo umano . Ma bifogna occultare alla Damina 
quella millura, perchè non ne concepifca avverfione, poi- 
ché non eflindone confapevole, non fe ne accorgerà, o al 
fapore , o ad altro . Se poi nè il fiero , nè il latte incon- 
trarti bene con lo llomaco , bifognerebbe appigliarli a qualch* 
altro partito . Adunque in tal cafo vi follituirei una Deco- 
zione fatta coll’ Avena bianca, un po’ di Cina dolce, 0 
una difcreta quantità di carne di Vitello ben magra , tanto 
che da quelle cofe bollite infieme fi averte un Brodo fot- 
tHe ben chiaro , e niente difgullofo nè al palato , nè allo 
ftomaco : nel che fi richiede la diligenza , e perizia , e buon 
gullo del manipolare . La dofe dee eflire diicretiflima , cioè 
di quattro , o cinque oncie , onde refti luogo anche ad u- 
na piccola colazione. In fomma tutta la cura dee fpirara» 
piacevolezza, e principalmente il regolamento delle fei co- 
le nonnaturali , che fi chiama Dieta . Non vorrei che la ra- 
dice di Cina faccfii fofpettare alla degniffima Madre , eh* 
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io forti nel fofpetto , eh’ Elia ha temuto . L’ aflicuri pure , 
che non mi farebbe mai caduto in mente; o cadutomi , non 
avrebbe quello pregiudicato per verun modo a quella vene- 
razione , da cui è penetrato 1’ animo mio . Ma qui non ho 
più luogo per (tendere i miei caratteri . Ella , mio Signor 
Giorgini, prenda in bene quella troppo lunga diceria. Mi 
tenga ragguagliato della falute di quella Damina , che mi 
preme infinitamente. Addio. Vale, & amare me p erge . 

*= 
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Colore ricorrente , e dì quando in quando accompagnato 
da febbre . 

S E in alcun male anno luogo , e fono di un gran foccor- 
fo per la cura le indicazioni prefe dalle cote già fperi- 
mentate giovevoli , o nocive ; fc 1* anno pure quelle , che 
vengono fuggente dalla natura , e gravezza de’ fintomi ; cer- 
tamente bilogna , che 1’ abbiano in quello che travaglia co- 
dello povero Religiofo. Imperciocché, a dir il vero, da 
quanto fin’ ora fi è diligentemente oflervato in tutto il cor- 
to di codella fua ofeura , e difficile malattia , non fi può ba- 
ftantemente comprendere qual fia la vera , e principale ca- 
gione dell’ ollinaro dolore, che or più, or meno, e a cer- 
ti periodi , mutati però in progreflo , ha tenuto in anguflie 
1' Infermo dal fine del partito Dicembre fino al nono gior- 
no del corrente, in cui fu fpedita 1' efattiflìma Relazione. 
In fatti per quanto appunto ella fia efatra , e per quanto dalV 
eccellente Relatore fianfi deferitte le più minute circoltanze 
da lui oflervate, non fi è per anco potuto rilevare di qual 
natura fia 1’ irritante principio , che determinolfi ad infidi*- 
re la regione fitto V ipocondrio dejlro , e che produfle il fum- 
mentovato dolore principiando dall’ ojfi innominato, ed ejletf 
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iendoft fino all' ombilico a gai fa d' una flrìfcia , che faceva 
fer tutto quel tratto un Jcnfìbile incordamento , che prima con 
lollievo t' impugnarla dall’ Infermo, ed in ultimo accefache 
fu la febbre , fi refe infofferente a un tatto ancor leggiero • 

Ignorandoli adunque la fuddetta cagione, la fua natu- 
ra , il I jo carattere , qual parte abbia principalmente attac- 
cata [benché fiali non fcnza ragione fofpettata della foltu 
mufculatura ] , qual impreffione vi abbia fatta, o quale fi deb- 
ba temere , ignorandofi , dilli , tutte codefte cofe , altro non 
fembra , che fiali lecito a fare , fe non 1 * andar provedendo 
agli accidenti di maggiore urgenza , e ciò prendendo nor- 
ma da quello , che la pallata efperienza ci ha dimoltrato 
efler riufcito di qualche giovamento. E però feguendo le_» 
traccie,che anno fegnate con tanta avvedutezza codefti dot- 
tilfimi ProfelTori , farà ben fatto il fecondare i tentativi del- 
ia natura, la quale , nel momento che fu per fpedirfi la Rela- 
zione , fi moltrò inclinata ad efpellere fe non quel princi- 
pio , che fu prima cagione del male, almen quello , da cui 
fu fufcitata la febbre . Laonde avran luogo i diluenti ben.» 
caldi, e i piacevoli diaforetici, giacché appunto la pratica 
ci ha fatto conofcere, che il male vuol clfere trattato con 
piacevolezza. 1 diluenti polfono elfere le Decozioni di ra- 
dice di Scorzonera, e di Gramigna, di Corno di Cervio, 
e di fiori di Sambuco . 1 diaforetici poi faranno lo Stibio 
diaforetico, il Corno di Cervio filoloficamente calcinato , 
gli occhj di Granchio con una piccola dofe di Cinabro, 
e di Nitro ftibiato . Quelli potranno darfi più volte il gior- 
no , e in una dofe un po’ maggiore dell’ ordinaria . 

Nell' ufo di quelli rimedj farà bene profeguire fino a 
tanto, che fiafi debellata la febbre, ed ottenuta una con- 
venevole crifi . Allora fi vedrà in qual fiato fi ritrovi 1 In- 
fermo in ordine al dolore, come apprelTo diradi. Ma fe_» 
ripigliane la febbre ( giacché dicefi , che nel giorno foprad- 
detto non era effa fopraggiunta di forte alcuna) dovrà of- 
fervarfi di qual carattere ella fia, e fe abbia corri fpondenza 
col dolore medefimo . In ciafcheduno di quelli cafi la cu- 
ra dovrà variarli , e attender fempre a quello , che farà di 
maggior urgenza. 
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Se mai la febbre prendere un tipo che aveffe ordine, 
e fe fofle preceduta da freddo, e fuUeguita dagli accompa- 
gnamenti delle intermittenti , e fe il dolore fi potefie cre- 
dere una dipendenza della medefima , fuperfiuo allora fa- 
rebbe il fuggerire a’ favj Profeffori 1 ’ ufo del febbrifugo. 
Se poi la febbre avelie irregolari i fuoi ricorfi, e gli ac- 
compagnamenti di eda moflraffero acutezza , per verità il 
pronoilico non potrebbe effer molto faufto, e la medica- 
tura dovrebbe tendere ad impedire que’ prodotti, che pur 
troppo temer fi dovrebbero, e i quali ci verrebbero indi- 
cati dalla qualità , e maniera del dolore . In quel cafo bi- 
fognerebbe ricorrere nuovamente alle deferitte emiffioni di 
fangue , agli antiflogiftici così chiamati , e agli anodini , de* 
quali benché non fentafi fatta menzione , tuttavolta farà fia- 
to fatto ufo nel decorfo del male paflato . E fe quelli pre- 
fi per bocca faceffer qualche ombra , non la dovrebber far 
tanto ufati ne’ lavativi , ma però colla dovuta prudenza , e 
diferetezza. Imperocché una piccola dofe di Filonio Ro- 
mano , come farebbe d’ una mezza dramma feiolea nel li- 

a uore del criftiero, e in fua vece una leggier Decozione 
i un capo, o due di Papaveri bianchi, non dovrebbe re* 
«are apprenfione , ma all’ incontro riufeir profittevole . 

Tutto quello fi è detto nella fuppofizione , che la feb- 
bre non reftalfe debellata , o pure di bel nuovo fi riaccen* 
deffe . Ma fe quello non avvenendo , pur tanto , e tanto il 
dolore tornale nel fuo modo primiero a tormentare il 
povero Malato , allora oltre 1 ’ ufo frequente de’ lavativi , 
potrebbefi tentare quel, che facefse la millura d’ un’ oncia 
d’ Olio frefchillimo di Mandorle dolci , macinato in uiu 
tnortajo di vetro con mezz’ oncia di Manna, e mezza^ 
dramma di Tartaro folubile, finché tutto reftafse ben uni- 
to . Quella millura dovrebbe feiorfi in un Brodo fchietto , 
e prenderli la mattina a digiuno , e ciò per alcuni giorni 
di feguito ; ofservando però qual effetto ne fegua . Parerà 
Urano , che fi riproponga la Manna , che pare , non abbia 
avuto felice incontro . Ma fi ha per efperienza , che , unita 
nella predetta maniera coll’ Olio, ha fatti ottimi effetti, e 
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fenza difturbo . Tuttavolta non s’ intende, che fi adoperi, 
quando al primo ufarla fi mofiri al noftro intento con- 
traria . 

Per alterante poi , nello fiato già detto , fi propone u- 
na Decozione teiforme fatta colle foglie di Veronica, di 
Melifla , e colle cime di Millefoglio , e con alcuni fiori di 
Camomilla da prenderfene alcune tazze ben calde la mat- 
tina , e afpettando con placida quiete un piacevole trafpi- 
rato . E quello per molti giorni di feguito . 

Alla regione dal dolore tormentata fi potrebber ap- 
plicare pezze inzuppate di vino, in cui foffero fiate bolli- 
te le foglie di Menta , e i fiori di Camomilla , giacché , nel 
fuppofto che fi è fatto, avrebbe!! luogo di credere, che la 
cagione produttrice del male forte di tal natura , che averte 
bilogno d’ effer attenuata, e così dirtipata per le infenfibi- 
li vie. Ma quella rozza fcrittura è riufeita ormai troppo 
lunga, e tale appunto è riufeita per 1* angafiia fomma iru 
cui è fiata feruta . E però fi finifee col fottometterla al 
faggio difeernimento dei valenti Profefibri , augurando nel- 
lo lterto tempo al degno Religiofo confolaxione , e follie» 
vo nella fua peno fa malattia. 


Tom. T. 
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Dì'vcrjì fconcerti di /alate (azionati principalmente da 
'viziata Chilojì y e da pertinace diminuzione 
delle menjlruali ricorrenze . 

N On è da rivocarfi in dubbio , che gli fconcerti di fa- 
iute , a’ quali da più anni è foggetta codefta degnif- 
■lima Religiofa , abbiano avuto il primo loro principio da 
un infiacchita, e viziata Chilofi; e che da quella nafcelTèr 
poi e il turbamento delle uterine efcrezioni , e una graru. 
parte di quelle incomodità , che fogliono ad elfo andar con- 
giunte . Alle quali benché la diligenza , e faviezza dei dot- 
to , e prudente ProfefTore abbia coi più convenevoli aiuti 
cercato di provedere , anzi abbia recato qualche notabil 
follievo ; quello però non è llato durevole, nè mai è giun- 
to a tale, che infieme con effe relli vinta la prima loro 
cagione , vale a dire il pertinace diminuimento delle men- 
firuali ricorrenze . Quindi riforti di bel nuovo , e in quell* 
anno medefimo i palfati malori , la Nobile Inferma fi è fen- 
tito nuovamente mancare a poco a poco 1* appetito , crefcere 
il tumulto intorno la regione dello ftomaco , far/eie inquiete le 
notti col fopraccarico d’ altre nuove , e più gravi molellie , 
fpezialmente d’ un’ infolita oppre/Jìon di refpiro - , accompa- 
gnata da fieri dibattimenti . A tutto quello fi aggiunge cer- 
ta frequenza de’ polli, che al giudizio del dottiamo Pro- 
felfore , collituifce una vera febbre , e febbre tale , a cui è 
fiato coftretto metter riparo coll’ ufo del febbrifugo . 

Tutti adunque i mentovati difordini anno, come s’ è 
detto , la prima loro origine da una •viziata , o infiacchita l. 
Chilo fi. Ma e la viziata Chilofi, e i fopraddetti difordini 
fembrano avere una comune, e più generale cagione, da_. 
cui primieramente dipendano. Quella è la cofiituzione mc- 
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defima del genere fibrofo da cui il corpo di codcfla Nobil 
Rcligiofa è comporto. Ella dicefi edere di gracile dilicatif- 
fima collituzione , e di fpirito pronto, e vivace. Le fibre 
gracili , e dilicate quanto fono per qualunque dimoio pron- 
re a rifentirfi , a raccorciarfi , e a contorcerli , altrettanto fon 
facili a perdere in feguito il loro nerbo , e ad infiacchirli . 

Or egli è credibile, che prima di tutte le altre, le fi- 
bre dello ftomaco nel noftro Soggetto , perduta una gran., 
parte del loro vigore, fi rendelfero inabili a far bene gli 
uffizj > a cu * fono dalla natura deftinate ; onde reltafse pre- 
giudicato in primo luogo 1' appetito , e poi il dovuto la- 
vorìo dei chilo . Indotta una limile debolezza nelle altre 
fibre , e refe per via di quella inerti ancora le parti Flui- 
de , fi comprende facilmente , come abbia potuto nafeere in 
apprelTo la diminuzione degli fpurghi conlueti,e tutto ciò, 
che ad cfsa ordinariamente fuol erter congiunto . Finalmen- 
te la medefima delicatezza, e fcnfibilità delle fibre, che le 
rende foggette a concepire per poco , e tratto tratto irre- 
golari movimenti, c! può dare una convenevole idea di 
quanto è ultimamente accaduto alla ragguardevole Inferma 
nelle accennate illeriche affezioni . E in fatti ad una tale., 
collituzione di fibre più che ad altro attribuire il celebre 
Sidenamio i mali , che alle Donne in quello genere avven- 
gono, e ad ella principalmente dirigge le curative indica- 
zioni . 

Per tutto quello però non fi vuole alle fole parti fiali- 
de attribuire tutta la colpa, ed allòiverne affatto le Fluide. 
Per averle anch’ erte in fofpetco ballerebbe ii fon dat 0 ti- 
more , che fi ebbe fin dal principio di qualche minuta oftru- 
zione nelle glandole ftomatiche . Così pure la noja intorno 
allo ftomaco manifeltata colia ftnfaziont d lufolito caldo , 
hrucciore , può farci lolpettare ne' fughi coià derivati, e fpe- 
zialmcnte in quei della bile una qualità calda , ed irritante , 
che mal non s’ accorderebbe con quanto fin' or.» fi è ton- 
ghietturato . 

E fie appunto le conghietture fin qui propelle furtirto- 
no, majiifcile ancora iaranno le indicazioni, che dovran- 

Ceca no 
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no fervirci di fcorta nella cura di tutti codefti malori . Do* 
vrafli adunque cercare , per quanto farà poflibile , di rende- 
re a tutto il fiftema fibrofo , ma principalmente a quello t 
che appartiene alle vifcere affette, il dovuto moderato vi- 
gore per modo , che poffa reggere ai pefi delle funzioni che 
dee fortenere , nè sì facilmente ceda ad ogni minimo irri- 
tamento . Dalla moderata, e cortame tenfione de’ Solidi mo- 
tori verrà in conseguenza un’ equabile dirtribuzione de* 
Fluidi , e da querta farà tolto di mezzo qualunque ringor- 
gamento , ed arrefto , e così cederanno e le oppreflioni , e 
i convulfivi (tiramenti, e quindi verranno poi con tranquil- 
lità , e placidezza , e quafi Spontaneamente le naturali es- 
crezioni . 

Le quali cofe , (e quanto fon facili ad immaginarli , al- 
trettanto lo folfero ad efeguirfi , noi potremmo Sperare una^ 
Sollecita, e perfetta guarigione. Ma un male, che da graru 
tempo ha delufe le più convenienti Mediche diligenze , che 
è giunto a turbare i regolari movimenti de’ nervi , che in 
conseguenza può contarli fra quelli , che partano facilmen- 
te in abituazione , un male , dico , di querta fatta può e- 
ziandio farci temere , che effendo giunto ad affliggere così 
gravemente il fiftema de’ nervi, finalmente in elfo loro , 
ficcome diffe Ipocrate, vengali a ftabilire. 

Sono per tanto giuftimme le premure de’ Nobili Pa- 
renti , e ad erte molto ben corrifponde la diligenza , ed at- 
tenzione dell’ efperto Profeflore, il quale in codefti ultimi 
emergenti pavidamente fi è fatto incontro e agl’ ifterici 
infulti , e alla febbre ; a quelli con replicati falaffi , a que- 
lla coll* opportuno ufo del febbrifugo . L’ effetto de’ falaf- 
fi già s* è veduto , fi afpetta ora di vedere ancor quello del 
febbrifugo. Ma elfendo amendue Soltanto rimedj provifio- 
nali , e come tali riconosciuti dai medefimo Profeflore , fi 
cercano in oltre ancor quelli , che vadano , per così dire , 
a fvellere la radice del male col foddisfare alle antidetto 
indicazioni . 

E perchè negli efFetti di quefto genere i fintomi alle 
volte fono così urgenti , che il Medico fi trova in neceflìtà 
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di rivolgere ad erto loro i fuoi penfieri , e mettervi pronto 
riparo , converrà dir qualche cofa de’ rimedj chiamati poc* 
anzi provifionali , per indi paftare agli altri veramente cu- 
rativi . Adunque fé le anguftie , o convulfive afflizioni tor- 
na fero ad opprimere la povera Signora, prima di venire 
alla cavata di fangue, la quale a lungo andare porta Ceco 
grandiHimi pregiudizi, veggafi di quietare il tumulto con 
altri ajuti , ucchè la natura non fi alTuefaccia a quel grande 
rimedio , ed artùefatta che vi fia non lo dimandi per così 
dire con più frequenza, e con eccitare maggiori ftravagan- 
ze . Però fi procuri di quietare le ifteriche oppre filoni , e 
le violenze delle convulfive agitazioni col fomentare 1’ e- 
ftremità del corpo , con panni inzuppati di qualche bagnuo- 
lo emolirnte, e ben caldo, o con immergerle nell' acquai 
calda , facendovi , fe fa d’ uopo , delle ftroffinazioni per buono 
fpazio di tempo . Se quefte non badano, i lavativi fatti con 
una femplice Decozione della ftefla natura forfè balleran- 
no . E fe neppur quelli giovaifero , fi facciano col puro 
Olio di Mandorle dolci, in fomma veggafi di far tutto il 
poffibile per non arrivare all’ diremo ripiego . 

Che fe oftinatamente continuarti: , come fi efprime il 
dotto Profeffore , a circolare con troppa pienezza il fangue at. 
tra'verfi le minute ramificazioni fanguigne della fojìanza pol- 
monare , e di quello fi avellerò fegni ben certi, e non va- 
le ifero a togliere di colà il fangue le diveriìoni procurate^ 
cogli antidetti rimedj, e fpezialmente colle ftroffinazioni, 
allora faremo forzati a venire alla cacciata di fangue , ma in 
quantità giufta , e proporzionata al bifogno . E dovendovi - 
pur venire , fi bramerebbe , che fi facefle piurtofto in tempo 
di prevenire 1’ ifterico parofifmo , che fotto il medefimo già 
fopraggiunto . 

Non fi vuole ancora ommettere un rimedio da ufarfi 
internamente, di cui abbiamo favorevoli efperienze. Que- 
llo è lo fpirito. di Vetriolo Antiepilettico del Pezoldto, il 
quale mirabilmente quieta gli uterini tumulti . La fua de- 
finizione ftà notata nella Centuria fettima degli Atti dell* 
Accademia de’ Curiofi di Germania . L’ abbiamo preiTo di 

noi 
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noi ottimamente preparato ; e ad ogni riducila potrebbefi 
colia trafmcttere : Cuoi darli ad uno Scrupolo mefchiato con 
mezz’ oncia d’ acqua Itterica , o di Noci verdi . 

Quello fia detto in ordine agl' Itterici parofìfmi . Del* 
la febbre altro non fi dirà fe non che fopita , eh’ ella fia 
col febbrifugo, o anche non fopita, bifognerà in ogni mo* 
do vedere di cacciare dal fangue dell’ Inferma que’ retti d* 
impurità, che vi avrà probabilmente lafciato. Il che pro- 
curando , fi potrà eziandio nello fletto tempo avere in villa 
1’ adempimento delle altre indicazioni . Per tanto fiimereb- 
beli opportuno, il far prendere immediatamente alla Nobi- 
le Religiofa ogni mattina un Brodo in cui fian bollire lo 
radiche di Cicoria filvettre . Prima di prenderlo fe le dia un 
cucchiaio di Gelatina fatta colla rafura di Corno di Cervio , 
e di Avorio gentilmente raddolcita col Giulebbe di feorza 
d’ Aranci , o di Cedro , o pure di Contraierva . Un' alrro 
cucchiaio ne prenderà avanti il pranzo , e un' altro avana 
la cena . La quantità del Brodo fia di ott' onde . 

Pattato un Mefe nell’ ufo di quello rimedio, e fpun- 
tando 1’ erbe dalla terra tutte piene del loro fpiriro, ci po- 
tremo fervire della Melitta , della Primolaveris coi fuoi fio- 
ri, e del Chercfoglio per farne una gentil Decozione in un 
Brodo di Vitella da far prendere in luogo dell’ altro alla 
Signora la mattina parimenti a digiuno, e quello per altri 
venti giorni ; fi vorrebbe poi che nel primo cuccniajo di 
Brodo fi mettelTero alcune goccie di liquore di Corno di 
Cervio fuccinato . Ma quello fia preparato con fomma dili- 
genza, la quale confitte nell’ unir bene lo fpirito di Corno 
di Cervio col Sai volatil di Succino fino al punto , come_* 
dicono , di faturazione . In mancanza di quello rimedio fe 
gli potrà folli mire il Succino macinato fui porfido , e ri- 
dotto in una polvere impalpabile . Dieci grani di quella pol- 
vere mefehiatì con fei grani di ottima corteccia di Cafcaril- 
la , e impattati con mezza dramma di Confezione d' Ai- 
kermes , e quel che può ballare di Sciloppo dello (letto Ker- 
mes faranno una matta , la quale fi potrà compartire in pii- 
loletce , o bocconcini d’ una mole comoda ad inghiottì rfi . 

Non 
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Non farà terminato quello rimedio , che già fi avran- 
no in pronto i fieri . E fi crederebbe , che quello di Capra 
fi potette tornar nuovamente in ufo . Procurili , che fia ben 
depurato, e vi fi tàccia dar dentro per un’ intiera notte.» 
una cima di AiTenzo pontico . Quando da quello fi temet- 
te rifcaldamento , aiTolutamente fi lafci , e in fua vece fi 
prenda di bel nuovo lo Stomatico del Potcrio col fiero 
tnedefimo . 

Intanto che quello fi anderà ufando faccianfi nutrire 
de’ Polli con gnocchetti fatti di farina d’ orzo impattata 
con latte , e col brodo , e la carne pefta di Vipera . Si ten- 
gano in quella nutritura in circa un Mefe , poi fe ne fac- 
cia Brodo ; e quello fi metta in opera dopo aver prefo un 
Mefe il fiero . Con quell’ ultimo rimedio fi giunga fino al 
gran caldo . Nel qual tempo , fi può nuovamente penfare 
ai bagni d’ acqua dolce . In ogni tempo però fi continui- 
no le ftroffinazioni collantemente; poiché fi ha dall’ efpe- 
rienza , che per loro mezzo fonofi vinte contumacilfime fup- 
preffioni . Quello è quel poco , che al debole mio inten- 
dimento fi è prefentato , e che di buona voglia fottomet- 
to alia correzione del faviittimo Profefiore ; augurando eoa 
tutto lo fpiritp alla degni lima Reiigiofa la bramata 1*- 
Iute . 
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Infanta Teriodiea accompagnata da dttitrfi Fenomeni. 

L A infanta da cui a certi tempi , e il più delle volte-. 

verfo il Sol Lione , viene aflalito codefto Nobil Signo- 
re, e che fuol efler accompagnata da intenfo dolor di ca- 
po , veglie , tremori , calore , irregolari movimenti , (trava- 
santi, ed infenfati difcorfi, ed azioni, e finalmente da feb- 
bre , ha fenza dubbio avuta la fua prima origine dalla ter- 
ribile paura, che lo forprefe nell’ età fua più tenera di fei 
meli , e il fuo rinnovamento dall’ altra non men forre , da 
cui nel feftodecimo anno fu di bel nuovo aflalito. La pri- 
ma di codette due graviflime occafloni produflie nel tene- 
ro Bambinello fieri , e frequenti epilettici infiliti ; Y altra-, 
una tale perturbazione di mente mifta di tali ftravaganti 
movimenti , che per poco quella patterebbe in vera Mania , 
quelli facilmente in un’ epileflìa dichiarata . 

Or la fede primaria d’ amendue codette affezioni , è 
dalla più comune degli Autori creduta quella parte del 
Cervello, in cui efli ripongono il fenforio comune, e da 
cui partono i nervi, che tramandano gli fpiriti al Tettante 
del corpo , autori , o miniftri dell’ etterne fenfazioni , e dei 
movimenti mufcolari . Quella parte adunque di tanta im- 
portanza , sì per le interne funzioni dell’ animo , sì per 1* 
etterne , quella , dico , è quella , che nel noftro Infermo 
dalle mentovate fortiffime impreflioni ricevette sì grave feon- 
certo, che mai più non s’ è potuto, per tante ufate dili- 
genze , cancellare . 

Che le gravi paflioni d’ animo inducano un sì fatto 
fconcerto , e fegnatamente in quella parte , che ora fi è det- 
to , 1’ efperienza, e la ragione ce lo dimofirano . £ pur 
troppo ci dimofirano ancora la Comma difficoltà , e vera- 
mente 
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mente fomma di cancellarlo. Che poi quello medefimo 
fconcerto preflochè indelebile, o almeno fido , e perma- 
nente non produca i fuoi effetti , e quelli così ftrepitofi , 
fe non a certi tempi , e negli altri ftia come fopito , e la- 
ici rutto il corpo quali in una perfetta calma , egli è ua. 
fatto quanto mirabile, altrettanto frequente, e da moltilfi- 
mi efempj di maniaci delirj , e di furiofe cpilelfic confer- 
mato . 

Per ifpiegarlo molto fi affaticano gli Autori , e per lo 
più ricorrono ad altre cagioni, le quali di tempo in tem- 
po fieno generate, o condotte alla parte viziata, o efalta- 
te ne' fluidi , o promoffe a un certo grado di forza , o per 
altro sì fatto modo refe capaci di operare nel celabro . Que- 
fle fogliono dirli cagioni eccitanti, e fono, come or’ ora fi 
è indicato, di molti generi. Fra le interne, la più comu- 
ne fuol effere la foverchia pienezza di fangue, o alcuna^ 
delle fue qualità eccedenti . 

Nel cafo nollro adunque i replicati graviflimi timori 
fortemente agitando gli fpiriti , che fcorrevano pel midollo 
del cervello vi lafciarono in elfo una fortifli ma im predi one, 
in vigore di cui , le fibre del medefimo reftaron difpofte a 
variamente contorcerli , e a ricevere di bel nuovo le me- 
defime piegature , onde nafceflero nuove perturbazioni di 
fpiriti , e quello malfimamente a certe occafioni , le quali 
poi confiderar fi poteffero come tante cagioni eccitatrici ; 
ficcome quella tale difpofizione par , che poffa meritare il 
nome di cagione preJifponente . 

La più forte di codclle eccitatrici cagioni, e la più 
poffente nel nollro Soggetto ella è probabilmente la pie- 
nezza del fangue, e forfè ancora una certa foverchia denfi- 
tà del medefimo , che alcuni , fecondo il parlar degli An- 
tichi direbbero melanconica . In fatti egli è verfo il fervore 
del Sol Lione , che per lo più fonofi eccitati i parodimi , 
e tanto più forti , quanto meno fi è fatto ufo preventiva- 
mente dei rinfrefeanti , e dei diluenti ; e le fole copiofe , 
e liberali cavate di fangue anno potuto liberare l’i Infermo 
dagli eccitati tumulti. 

Tom. I. D d d Le 
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Le confiderazioni fin qui efpofte abbaftanza ci dimo 
ilrano qual pronollico abbia luogo nel calo prefente . Ci 
additano ancora quali (copi dobbiamo proporci nell* intra* 
prender la cura. Egli è fuor d’ ogni dubbio, che finché 
dureranno nelle fibre del fenforio comune , o di quella parte, 
in cui recarono im prede le vefligie morbofe di quel primo 
fconcerto , il povero Signore reiterò Tempre foggetto a nuo- 
vi in folti . Ma come potranno mai cancellarli codeiti mor- 
bo fi veftigj ? Tutti gli Scrittori Medici fono d* accordo in 
dire , ciò non poterli ottenere , fe non con indurre nel cor- 
po Inférmo una qualche grandiffima mutazione . Forfè lo 
guarigioni fatte dalla natura l’ anno loro infegnato , e molto 
più le arrechiate cure degli Empirici . Le quartane , per e- 
lempio, le varici , le ulceri, o altri sì fatti mali fopravve- 
nuti ai Maniaci, o agli Epilettici; le improvvife immersio- 
ni , i forti (fimi vomitorj , le Strabocchevoli cavate di fanguc 
anno fatto coraggio in altri cali a tentare fimili ajuti , quan- 
tunque pericolo?! . 

Ma chi è mai quel Medico razionale, che voglia ri- 
correre a sì fatti compenfi ? Per tanto la più comune fuo- 
le appigliarli a mezzi più ficurì, e fra gli altri a quello di 
togliere, o tener lontano, o moderare le cagioni eccitatri- 
ci . Tolte quelle di mezzo , la predifponente rare volte , o 
non mai opera da fe fola; e intanto reilando quieta per 
lungo tempo, viene da fe ftelTa ad infievolirli, ed anche 
talvolta ad efiinguerfi , e cancellar^ . 

Adunque feguendo quello proponimento , e fuppollo , 
che all* arrivo del prefente qualiifia parere , il faviiffimo Pro- 
féiTore affiliente abbia grò meffi in opera que* rimedj, che 
altre volte nella Primavera fono flati con frutto praticati , 
o pure altri, fecondo il prudente fuo intendimento, io pen- 
derei, che oltre le cavate di fangue folite a farli già pre- 
ventivamente, una fe ne facefTe dalle vene emorroidali al- 
la quantità di otr* oncie ; poi fi replicale dopo quindici 
giorni alla quantità di fei oncie; e così di quindici in quin- 
dici giorni fi andafle replicando , finché folle pattato il tem- 
po fofpetto. Quella fu la pratica del Silvatico; e quella*» 

pure 
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pare vìen commendata da Federigo Offmanno nella fua Me- 
dicina razionale Tom. 4. part. 3. cap. 1. S. 6 . 

In quello intervallo di tempo farei ufare al Nobil In- 
fermo il fiero Vaccino , in cui fotte flato sbattuto un bian- 
co d’ uovo , indi poftovi dentro una difcrera porzione del- 
le fcguenti erbe cioè , Primolaveris , Cicoria , Borraggine , 
Lapazio, Melitta; poi bollito fin tanto che rappigliatoli il 
bianco d’ uovo , e cotte 1' erbe , fi potette colare , e ren- 
derli chiaro . Di quello fe ne dia una libbra ogni mattina 
al malato digiuno . 

Se mai non incontratte il fiero , potrebbe fottituirvifi 
un Brodo femplice, in cui fotte difcioita una mezza dram- 
ma di Nitro puriflimo ; e fe anche il Brodo non fotte di 
genio al Malato , non fi avrebbe difficoltà a dargli acqua 
di Viole mammole al pefo di ott’ onde, raddolcita colio 
Sciloppo delle medefime Viole , e in cui medefimamente 
fotte difciolro il Nitro . 

Nel mentre , che fi uferà uno dei predetti rimed; , fi 
vorrebbe , che il Nobil Infermo follecitalle di tanto in tan- 
to il ventre a fare 1’ uffizio fuo con prendere una bevanda 
fatta colla Decozione di Tamarindi , raddolcita colla Man- 
na , e refa grata coll' odore di fcorza di Cedro aggiuntavi 
fui fine della bollitura. 

In oltre vorrebbcfi eziandio, prenderti ogni fera pri- 
ma di andare a letto un Bolo compoflo di fei grani di Ci- 
nabro, e tre grani di Canfora impattati coli’ ellratto di fio- 
ri di Papavero rotto, e in mancanza di quello col Rob di 
Sambuco . Egli è noto a noflri giorni quanto fia da molti Au- 
tori commendata la Canfora ne’ deliri principalmente furiofi , 
e negli affetti convulfivi. Ne anno elfi timore, eh’ ella rif- 
caldi foverchiamente, o metta in tumulto gli umori, ed ir- 
riti le fibre; che anzi liberi da un tal folpetto la danno a 
doli , che parerebbero eccedenti , fe T efperienza non le a- 
verte dimottrate ficure. 

A tutte le fovrammentovate diligenze , bramerebbe!! , che 
fi aggiungerti ancora la totale attinenza dalle carni, e dal 
vino . A quell’ ultima feriteli , che fiafi già foggettaro fpont 
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taneainente ti noftro Infermo. Per 1* altra non dovrebbe a- 
ver egli alcuna difficoltà, confiderando maflimamente , che,, 
quella è una di quelle mutazioni , che da lpocrate fomma- 
mente vien commendata ne’ morbi limili al nollro.Per tan- 
to fi configlierebbe ad ufare almen per un’ Anno un vitro 
di foli vegetabili, e di cofe, le quali a tal natura fi acco- 
llano , fra le quali fi annoverano il latte , le uova treiche > 
alcuni pefci , e altre di quella fatta . 

E a propofito del latte non fi vuole ommettere , ch-> 
nella llagìon dell’ Autunno farebbe da penfare , fe un latte 
potette convenire. Il mio deboi parere llarebbe per ■ 1 affer- 
mativa; e fra gli altri fcieglierei quello di Somarella , e lo 
allungherei con una eguale porzione d’ acqua Afflata di Peo-? 
nia c di Viole mammole , o altra fimile , melchiandovi 
uno fcrupolo , o mezza dramma di ottimo Sapone Vene- 
zi&no 4 

Quanto fin* ora fi è propollo riguarda 1’ indicazione 
di tener lontane le cagioni eccitatrici del male . Della ca- 
gione predifponente s’ è detto quanto balla per tir 
Fcere , quanto fia difficile cofa, ed anr.fch.ata il volerla to- 
glier di n mezzo . Bifogna, eh’ io ritorn. a far fent.re « po- 
lo mio coraggio , protellandom. di non fapere a quale di 
quei rimedi, che fono da tal uno propoli., fotti per ap- 
pigliarmi . Uno folamente , o due mi fi prefentano alla 
mente; e di quelli parlerò alla «fuggita . 

Veggo da alcuni commendan . vomitoti; e quell, pu- 
re fento effere flati , almeno una volta , ufat. dal nollro Pa- 
ziente. L’ avveduto Medico dall’ effetto, che ne ha vedu- 
to, potrà meglio di me confiderai, fe un si fatto ajuto 
polla di bel nuovo aver luogo . E fe mai lo aveffe , refte- 
febbe a confiderare altresì, quale fra . vom.torj fcieglier^ 
fi dovette, o in qual maniera ufarne. Si dicono da qualche 
Autore gran cofe di quelli, che fono tolti dal rame. Di 
quello metallo altre ne fon dette dal celebre Signor Va n- 
Swieten ne’ fuoi Commenti agl. Affonfmi del fuo Maeftro 
Boeraave, al paragrafo . 080 . E molte lodi fi danno ad aN 
cune preparazioni , e fpezialmente a quella, che nel 
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189., è propofta dallo ftefTo Boeraave, cd all’ altra, che 
mette 1 ’ Oifmanno alla parte terza cap. 20. delle fue * Of- 
fervazioni Chimico • tìfico - mediche . Ma di quello non* 
più . 

Un’ altro gran rimedio fono i cauterj . Veramente nel 
cafo nottro, e in quello Soggetto non fi ha indizio di al- 
cuna cagione materiale , a cui fi poteffe aver riguardo , a- 
doperando , ed opponendovi un tale prefidio . Ma pure fe 
per avventura fodero in qualche tempo comparfe delie Im- 
petigini , o altre sì latte eruzioni alla Cute , in tal cafo la 
cofa non farebbe affatto fuor di ragione . Conofco di elfer- 
mi troppo avanzato , e di efTermi troppo eftefo con sì lun- 
ga dicerìa . Ma fe ne incolpi e il defiderio , che ha conce- 
pito di giovare al Nobile Infermo , e la difficoltà medefi- 
ma del cafo ; e però tutto fia ricevuto con benigno com- 
patimento, e corretto dalla faviezza, e prudenza del dot- 
tilfimo Profelfore, che affilte alla cura. 



CONSULTO XCI. 

Affezione IJlcrìca . 

S E le Affezioni convulfive , quando abbiano la loro ori- 
gine, o alcuna dipendenza dall’ utero , acqui ftano il no- 
me d’ Itteriche, o Uterine, quella, da cui è Hata fin’ ora 
afflitta codetta Nobiliffima Dama pare, che in qualche mo- 
do pofla meritarli quella particolare denominazione . In fot- 
ti 1 ’ utero in Lei rù il primo a dimoftrare fconcerto col 
ritardo di quegli efpurght , a cui è ftato nelle Donne a be- 
nefizio di tutto il loro Corpo dalla natura deftinato. I pri- 
mi attacchi poi di convulfìone , ed infieme i più fieri ac- 
caddero nell’ ottavo Mefe della prima gravidanza; e gli 
altri non di tanta, ma però affai notabil gravezza fi eccia- 
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3 9& CONSULTO XCI. 

rono elfi pure nell’ ottavo della feconda . Ognuno sà quan- 
to fi a diverfo il circolo del fangue nelle gravide ; quanto 
fu erto facile in quel tempo ad accumular» , e a fare degli 
urti fregolati , e quanto per confeguenza in tale flato pof- 
fa turbare 1* equabile movimento , e la retta diftribuziont* 
degli umori . Finalmente fi è notato dall* accurato Relato- 
re , che , ancor al prefente dopo le fofferte gonfiezze , e 
riflagni di fieri a tutto il Corpo, è travagliata la Dama in 
varie parti , e fpezialmente al petto , al capo , ed al ventri* 
colo da forti contrazioni, da cui vengon prodotti molti, 
e gravi , e penofi malori , de’ quali altra cagione pare , che 
non fappia Egli rinvenire, nè altra certamente fi può alfe* 
gnare , fe non la mancanza de* fuoi corfi lunari . Sicché 
per tutte codefte ragioni , pare , che 1* Utero abbia gran- 
aiflima parte in coddla tormentofa malattia . 

Un Soggetto adunque a cui manca una sì neceflària.. 
efcrezione , inftituita principalmente a diminuire 1’ eccefiva 
copia del Fluido, e ad efpurgarlo eziandio dalle impurità, 
che vi fi vanno continuamente generando , conterrà in fe 
ogni genere di dimoio , capace di fommamente irritare le 
fibre nervofe. Quelle poi elfendoci deferine nella Relazio» 
ne medefima come trfe di foverchio, e Jlrettt , avranno al- 
tresì una fomma prontezza , e facilità a rifentirfi , e a fde- 
gnarfi , e a dare in mille irregolari movimenti . Le quali 
cofe pare , che poffano ballare a farci comprendere foltan- 
to , che fiano accennate , come fianfi fatti , e tuttora fi fac- 
ciano in codefla povera Signora tanti , e sì varj , e sì ftre- 

S itofi effetti, che fotto forma, or d’ oppreflioni graviflìme 
i capo , e di mente , or di petto , or di tremori , e fpafi- 
mi,or di dolori di capo, or di fovverfioni di flomaco , or 
di commozioni febbrili, or di arrefli fierofi, or fotto di- 
verge altre maniere fono in varj tempi , e in varie circoflan- 
ze, ed anco alternativamente comparii. 

1 principali feopi adunque, a cui dovranno mirare le 
Mediche diligenze , faranno que’ medefimi , che , per quan- 
to apparifee dalla Relazione, fino ad ora fi è prefitto il 
fàggio Piofeflore, cioè di calmare, per quanto farà podi- 
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bile , gl* irregolari , e furiofi movimenti del Fluido fortilif- 
fimo, <la cui è irrigato il fiftema nervofo. Al che più d* 
ogni altra cofa contribuirà 1’ efpurgare il Corpo della Si-» 
gnora da qualunque impurità , o almeno il correggerne a 
tutto noflro potere 1’ acrimonia eccitatrice di tali movimen- 
ti ; il confervare in tutta la mole de’ Fluidi una perpetua., 
mediocrità riguardo alla loro copia ; il ridurre i Solidi ad 
una moderata , e collantemente eguale teniione . Le quali 
cofe ortenure,che fiano, faranno, che i Fluidi equabilmente 
diftribuendofi , e portandofi colla dovuta proporzione alle 
vifcere deftinare alle naturali , e falutari elcrezioni , daran- 
no luogo a quefte di comparire quali fponraneamente fen- 
za tumulto, e lenza ditturbo della univerfale economia del 
Corpo . 

Nel procurar di ottenere torti cedetti fini , fi dovrà of- 
fervare una fomma piacevolezza, ufando mezzi a tal uopo, 
i quali poco fi allontanino dall’ indole di quelle cole , che 
a noi fono confuete , e naturali . Però la maggior parte* 
della cura dovrà conigliere nel retto ufo appunto di quelle 
cofe medeGme , che fono chiamate nonnaturali . Del qual 
retto ufo non occorre minutamente parlare , giacche ad ef- 
fo avrà già penfato il diligentiilimo Profelfore . 

Adunque pattando ai rimedj tolti dalla Farmacia , fi 
bramerebbe , che , duranti ancora le oppreffioni , ed anguftie 
di petto, il catarro foffocativo , e il dolor laterale , fi facef- 
fe prendere alla Nobil Inferma ogni mattina un* oncia di 
Olio di Mandorle dolci sbattuto ben bene in una tazza di 
Brodo Lottile in modo, che vengano infieme ad unirfi efac- 
tilTimamente ,onde la bevanda riefca non difguftofa; e que- 
llo per dieci giorni confecutivi . Dopo i quali fi propone 
una bevanda , come fuol dirfi , Teiforme , colle foglie di 
Melitta odorofiflìma, di Veronica, e con i fiori di Tilia* 
e alcune cime fiorite di Millefoglio. Tutte codette cofe deb- 
bono efler Hate raccolte ai tempi opportuni , e recate poi 
con diligenza , e mette in ufo, come fuol ferii del Thè. 
Ne prenderà la Signora due, o tre tazze caldi dime ogni 
mattina ttando ben coperta in letto, e potrà a fuo guita 
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raddolcir la bevanda, e renderla grata con un po’ di Sci* 
loppo di fcorza di Cedro. 

Partati alcuni giorni, e veduto, che lo flomaeo noru. 
abborrifca il rimedio, fi vorrebbe, che al medefimo fi ag- 
giungere un qualche leggiero marziale, come farebbe il 
Tartaro di Marte folubile di quello nome ; balleranno alla 
prima dodici grani , da' quali farà poi lecito afcendere ad 
uno fcrupolo intiero, quando fia tollerato. Nel qual cafo 
dovrà continuarli a prenderlo colla fuddetta bevanda teifor- 
me fino ai quaranta giorni . E quello dovrebbe provedere 
a’ nuovi fcioglimenti , ed arredi di fieri . 

Nel tempo, che fi praticano quelli ajuti farebbe com- 
mendabile una millura di quelle, che antifpafmodiche fi 
chiamano , e delle quali non mancano efempj preflo gli Au- 
tori . Per efempio fi prendano parti eguali di occhj di 
Granchj preparati , di Stibio diaforetico , di rafura di Cra- 
nio umano , di Lombrici terreftri preparati , e di Cinabro , 
e di tutto fi faccia polvere finiflìma , la quale fi divida in 
cartuccie d’ uno fcrupolo per ciafcheduna , da prenderfene 
una a pranzo nel primo cucchiaio di minellra, c 1' altra a 
cena . , 

Ma fra tutti gli altri ajuti due fi voglion proporre , i 
quali pareranno troppo volgari , e di non molto valore , 
forfè per ertere rimedj ertemi . Quelli fono i frequenti , an- 
zi i quotidiani lavativi , e le fregagioni pure frequenti . Quel- 
le ferviranno di un blandiilimo fomento alle vilcere del baf- 
fo ventre; onde indotta in effe una convenevol mollezza, 
tireranno alla fteffa condizione le altre fibre di tutto il ^e- 
rto del Corpo . Quelle aiuteranno 1’ equabile diftribuzionc 
degli umori , ne impediranno gli arrefti , e faranno le veci 
di un moderato efercizio , il quale lappiamo effere il mez- 
zo più di ogni altro efficace ad ottener tali fini . 

E quello è ciò, che nella prefente ftagione fi è potuto 
fuggerire , e che fi vuole onninamente fottomeffo alla fom- 
ma prudenza, e al favio difcernimento dell’ efperto Profef- 
fore . Quel di più che fi è ideato da praticarli all' apparire 
della favorevol rtagione, fi avrà campo di proporre, quan- 
do 
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do fe ne riceva ulteriore comando. In tanto fi augura alla 
Nobil Inferma riftoro , e follievo da fuoi penofi travagli . 
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Colica Cou'vuljì'va . 

L A Relazione degli incomodi , a’ quali da gran tempo 
è foggetto il Nobiliflimo Cavaliere , avutali dalla iua 
viva voce, corrifponde a quella, che ne danno altri valen- 
ti Profeflbri da Lui prima d’ ora confultati . Alla idea poi 
del male , con molta giuflezza da elfi penfata , fono coeren- 
ti le curative indicazioni, e a quelle molto bene adattati i 
propofti rimedj . Laonde non v’ ha luogo di feoftarfi dai 
loro favj pareri , e quel poco , che ora fi è per dire fervi- 
rà piuttollo di conferma , ed illullrazione , che di aggiunta 
a’ medefimi loro penfamenti . I dolori per tanto, che per 
incerti intervalli anno afflitto quello degno Signore, colti- 
tuifeono una colica , la quale dal primo de’ luddetti Pro- 
feflori fu non fenza ragione chiamata convulfiva infieme , 
ed umorale . Dalle cagioni antecedenti , ma più di tutte dal- 
le precedute palfioni d’ animo , e dalla maniera dei dolori 
fi anno indizj , e motivi ballevoli per denominarla convul- 
fiva. Per denominarla poi umorale pare, che debba!! aver 
ricorfo ad una più diltinta, e più fpeziale indagine dell’u- 
more, che più degli altri ha parte negli llimoli produtto- 
ri delle convulfive dolorofe contratture degli intellini . Se 
di alcuno umore fi può avére fofpetto , pare che debbalì 
aver della bile. Imperocché alla regione del Fegato, come 
notò il foprammentovato ProfelTore , fentefi un non sò che 
di renitente al tatto ; c negli ultimi attacchi fotferti dal Ca- 
valiere comparve una breve sì , e leggiera , ma però dichia- 
rata , e formale Itterizia . Or febbene 1* Itterizia può e fie- 
ro//?. f. E e e re , 
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re , ed è non di rado effetto delle Coliche , onde non fem* 
pre portone quelle attribuirfi all’ umor biliofo , quand’ an- 
che all’ eflerno comparifca il giallore , ad ogni modo il 
fentirfì nel noilro Soggetto in qualche maniera imbarazzato 
il Fegato , per poco eh’ egli lo fìa , può dar motivo di fo- 
fpettare , che la bile trovi alle volte qualche impedimento 
alla fua dovuta feparazione ; o di tanto in tanto fi alteri per 
modo, che divenga occafione, o materia agli ftimoli che., 
inquietando, e con ifpafimi contraendo gl’ intellini produ- 
cano i dolori. E in quello fenfo pare, che la Colica da 
tali dolori coflituita porta chiamarli umorale . Può ezian- 
dio per la ftefla maniera darfele il nome d* Itterica , ficco» 
me le fu dato da un' altro efpertirtimo Profeflore . 

In qualunque modo però ella fi voglia chiamare , <l, 
comunque fi vogliano , e fi portano accordare le denomi- 
nazioni , che le fono fin’ ora fiate date , manifefla cofa è , 
che nel formare le curative indicazioni , e nell’ inftituire 
fecondo effe la cura , farà molto ben fatto , fe non vogliatn 
dir neceflàrio , 1’ avere in mira tutte le divifate cofe . Per- 
ciò ficcome nel prefente parere fi è fludiato di conciliare 
i fentimenti de’ Signori Medici fin qui confultati , o per 
dir meglio di raccogliere da ciafcheduno quello , che può 
condurre ad illuflrare la natura del male , così da ciafche- 
duno parimenti fi prenderanno que’ rimedj che feinbreran- 
no più confacenti a curarlo. 

Nello flato , in cui fi trova prefentemente il Cavaliere 
in riguardo alla Colica, non ha luogo fe non la cura pre» 
fervativa . La quale dovrà confiilere principalmente nel ri- 
muovere, e correggere tutto ciò, che in progreflo di tem- 
po efaltandofi , potrebbe giungere ad un certo grado , e vi- 
gore , in cui fufeitafle i convulfivi dolorofi contorcimenti 
delle mal difpofte vifeere del baffo ventre . 

Da tutti li foprammentovati Profeflori è propella un’ 
efpiazione delle prime firade da ufarfi per qualche tempo, 
e da ottenerfi per mezzo di piacevoli aflerfivi , e lubrican- 
ti . Seguendo il loro configlio, che in vero è faviiflìmo, 
potrebbefi riaffumere la cura , mettendo in ufo uno de’ già 

pre- 
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prefcritti lenitivi rimedj, come 1’ infufione di Rabarbaro 
nel Siero Vaccino, ovvero la Decozione di Caffia , oppure , 
combinando le altrui ordinazioni , e adattandole al confe- 
guimento di tutte infieme le indicazioni , che nel cafo no- 
itro fi debbono avere in villa , fi potrebbero unire venti gra- 
ni d’ ottimo Rabarbaro con quindici grani di Tartaro folu- 
bile , e impaftarli con mezza dramma per Torta di polpa di 
Caffia , c di Paflòle , e farne più boli , acciò riefcan comodi 
ad elTer prefi; e quelli darli all' Infermo la mattina a di- 
giuno per venticinque giorni, con fargli bere appreflo uiu 
Brodo , in cui foffer bollite le radiche frefche di Gramigna . 

Dopo quella piacevole efpiazionc, che dovrebbe anco- 
ra fervire a togliere gl’ imbarazzi, che fi pofion fupporrej 
nelle vifeere affette, e a portar via le materie, che li cagio- 
nano , avrebbe luogo un qualche rimedio marziale da ufarfi 
anch' effo per altrettanti , o anche per trenta , e forfè qua- 
ranta giorni . Più degli altri parerebbe conveniente la Tin- 
tura di Marte cavata, giullo il metodo di Boeraave, col 
Vino, o la Tartarizata del Lemery . O 1’ una, o 1’ altra, 
che fi voglia mettere in ufo , potraflì ridurre in forma di 
Giulebbe coll’ aggiunta del femplice Zucchero , o dello Sci- 
loppo di Scorza di Aranci , o di Cedro . 

In tanto fi dovrà offervare un’ efatta regola di vivere , 
tanto in ordine ai cibi, quanto in ordine alle altre cofc_. 
nonnaturali . Nell’ ufo de’ cibi , tutti i precetti fi riducono 
alla fobrietà , e all’ ottima qualità , efcludendo tutti quelli , che 
fono difficili a digerirli , e che in qualunque maniera pof- 
fono irritare le fibre dello Stomaco, e degli anneffi intefti- 
ni , e pervertirne i fermenti . Quello folo riguardo nel ben 
nutrirfi potrà ballare a rimettere il Cavaliere nei fuo pri- 
llino fiato, e a togliere quella magrezza, in cui è caduto, 
forfè per la fola cagione del mal lavoro del chilo. 

Ma più di qualunque altro ajuto veggonfi commendati 
dagli Autori i bagni delle acque termali , e le acque me- 
delime prefe a pallare . Sono fiati proporti al Cavaliere , e 
prefeelti quelli di Pifa . E circa di quello non lì ha che 
aggiungere fe non forfè che quelle di Lucca , riguardo ad 
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alcuni principi , anno qualche maggior efficacia di quelle di 
Pifa. Quello gran rimedio non dovrà ommetrerfi nell'Anno 
venturo alla propria ftagione. Dopo il retto ufo de’ cibi fia 
raccomandato 1’ efercizio . Finalmente , e fopra tutte le al- 
tre cofe debbonfi moderare le applicazioni, e procurar di 
tener fempre 1’ animo tranquillo. E circa le applicazioni fi 
oilervi indifpenfabilmente , che fe alcuna fe ne intraprenda , 
quella *>on cada nel tempo , in cui la natura fia intenta al- 
la cozione de’ cibi ; nè fi protragga lungamente ; ma vi s’ 
interpongano de’ momenti di quiete. Voglia Iddio, che que- 
lli deboli fuggerimenti contribuifcano ad ottenere il totale 
llabilimento di sì degno Cavaliere in una perfetta, e coltan- 
te falute . 
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Affezione Timpanitica . 


L A gonfiezza di Ventre , da cui ne’ primi giorni d’ A- 
prile fu prefa codetta Nobile Religiofa, meritò fin_. 
dal fuo bel principio di elfere polta fotto quella fpezie d* 
Idropifia , che da’ Medici Timpanide comunemente fi chia- 
ma. Fu olTervato fin dall’ ora il Ventre tefo , e rifuonante 
come un Tamburro, dal qual fuono prefe il nome una ta- 
le Idropifia. La maniera poi, con cui ella manifeilolfi, fu 
quella appunto, che fuole nelle Timpanidi olTervarfi. Co- 
minciò ella d’ improvvifo , e fenza alcuna cflerna cagione , c* 
in due, o tre giorni t aumentò al fommo . Non fu precedu- 
ta , nè feguita da veruna elterna gonfiezza, o ai piedi, o 
ad altra eltremità , come fuol farfi nelle ordinarie idropifie . 
Onde verificoffi nel cafo noltro quel tanto, che il Villifio 
lafciò ferino della Timpanide , cioè , che prima ejut initia 
non advertantur ; onde fui/ito in immenfutn accrefcit, adeo ut 

affé eli 


y 


Digitis^ct-tey-Goo^k’ 



CONSULTO XCIir. 405 

affitti <vix fri ut fe agrotare fentiant , quia pene ine urahi ìes fiant . 

Nè a produrre un male di quella fatta doveano cer- 
carli nel noftro Soggetto cagioni lontane, e meramente i« 
deali . Ci afficura il prefato Autore , che le itteriche , ed 
afmatiche affezioni difpongono fra 1* altre ad un tale ma- 
lore . Or abbiamo dalla Relazione , che la Nobile Inferma 
fu foggetta , e ad angnflic di refpiro , e a gagliarde , ed uni-. 

• verfalt convulftom , che molte volte al giorno crudelmente /' 
affittivano . Egli è vero, che quelle fembrarono e ile re del 
tutto fvanite dopo le terzane ; ma è altrettanto vero , che 
le affezioni convulfìve di leggieri forgono , e talvolta im. 
forme , e in parti da quelle di prima affatto diverfe • 

Chi può aduno je alficurarfi, che quel medefimo prin- 
cipio, che altre volte nella degniffima Religiofa eccitò in 
altre parti, e in tutto il corpo sì fiere convulfioni , porta- 
toli dopo ai plelìì de’ nervi , che vanno al baffo ventre con- 
torcendoli , e irrigidendoli non induceffero nelle fibre del- 
le interiora quella enorme, e collante tenfione,che appun- 
to fi affomiglìa dal fuddetto Autore ad un tetano partico- 
lare? Una lìmil cagione può fpiegare quell’ improvvifo , e 
celere gonfiamento , che è il più ammirabile fenomeno di 
quello male . 

Un’ altra però del tutto a quella oppofta, e non me- 
no atta alla detta fpiegazione , viene apportata dal Signor 
Littre nelle memorie dell’ Accademie Reali di Parigi dell* 
Anno 171$.» col quale s’ accorda ancora 1 ’ Eiftero nella., 
quinta Centuria dell’ Effemeridi de’ Curiofi della natura. 
Egli vuole il Signor Littre , che non per violente convul- 
fiva irruzione di fpiriti nelle fibre , ma per una copia non 
fufficiente de’ medefimi , Tettino effe fibre debilitate nel lo- 
ro elaterio , e che perciò prevalendo a quello elaterio del- 
le fibre quello dell’ aria naturalmente contenuta nel canale 
degl’ intellini , venga quella oltre l’ ordinario modo a di- 
latarli , ed a forzare le membrane di quelli , e a cagionare 
il gonfiamento. E quello è ciò, dice 1 * Autore, che fuc- 
cede dopo le grandi, e lunghe malattie. Or non fu nè pic- 
cola, nè breve malattia lo ilrapazzo, che foffrì la no.lra^ 
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Inferma dalle crudeli fue convulfìoni ; e così pure nè bre^ 
vi , nè leggieri furon le febbri , che per tre , o quattro Me- 
li, or folto una forma, or fotto un' altra la travagliarono ; 
ficchè a codefti antecedenti non portano con apparenza di 
ragione attribuirli le ptflime conseguenze dell' ultima più 
di tutte le altre gravofa malattia. 

La quale malattia , quand' anche potette con (Scurezza, 
e precisone ripeterli o dall' una , o dall' altra delle antidet- 
te due cagioni , cioè , o da fpafìmo di fibre , o da un’ atonia 
delle medefime , Tetterebbe unto e tanto un’ altro dubbio , 
e queflo di fomma rilevanza intorno 1’ idea d’ un male tan- 
to particolare. Il dubbio è, fe fin dal principio fia fiata- 
congiunta , o nò alla Timpanide una vera , e formale afcite 
confidente in effufione , benché piccola , di fieri , o almeno 
in un tal quale inzuppamento fierofo d’ una, o più vifcere 
del batto ventre. A far nafcere un tal dubbio, anzi a met- 
ter la cofa fuor di dubbio , folamente ballerebbe il giudi- 
zio , che formaron del male i dottiflimi, ed avvedutittimi 
Proiettori , che 1 ’ anno avuto fotto degli occhj . A confer- 
mare poi un sì fatto giudizio pare, che polla fra le altre co- 
le non poco fervire Ja confiderazione di quella dolorofa gon- 
fexxa , che nel primo attacco del male fi ottèrvò alle gon- 
dole inguinali. Se altro non .fu codetta gonfiezza, che un’ 
arrcfto di linfa, perchè non portiamo noi fofpettare di un- 
•qualche grave impedimento al libero fuo corfo in quelle par- 
ti , a cui dalle fuddette glandule fi portano i linfatici , che le 
travcrfano? E fra codette parti non v’ è forfè 1 ’ Utero, il 
quale infieme colle fue adjacenze, ficcome nota 1 ’ Offman- 
no al Tomo quarto parte quarta cap. 14. §. 18., è irrigato 
da’ vafi linfatici più di qual fi voglia altra parte , i quali 
vali linfatici alcune volte fi dilatano a fegno, che fi rompo- 
no , e cosi nonnunquam fubito bydropr gignitur ? E cafo anco- 
ra che non arrivino a romperli, non accade forfè di non- 
rado , che turbato il corfo del fangue per li complicati vali 
dell’ Utero, fi turbi ancora per le altre vifcere, e Segnata- 
mente per gl’ inteftini ; onde al dire del medefimo Autore- 
Joc. cit. cap. 1 j. §. ij. fonia fangmnis , uel feri fubfiflens di' 

flor^uet , 
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flarquet , tonflringit , eafjue dtiriores , tenjìores reddit , ut 
dein Ubera vapor um in intc flint t contentorum perfpiratio minut 
rette fieri potefl . Quod vero fi incidit , flatuum proventus ma- 
gi! produttum , f? effettui , quam caufa tympanitidis effe folet . 

Che P Utero nel nollro cafo non vada efente da ogni 
fofpetto cel dimoftrano fra P altre cofe gli fgravj di mate- 
ria vifeofa , bianca , e gialla firn dall' Utero fin ’ ora mai pik 
offèrvati. Egli è vero, che quelli comparvero folamcnto 
cinque giorni avanti, che forte fpedita la Relazione del ma- 
le , quando nello ftelTo tempo cominciò a patire P Infer- 
ma certi dolori tentivi nel baffo ventre. Ma non per quello 
fi può inferire, che folamente allora, e non molto prima, 
e non eziandio fui bel principio averte P Utero contratto 
un tal vizio, da cui poi fiano in feguito derivati tutti gli 
altri fconcerti . 

E veramente codefli fconcerti fon giunti a tal fegno, 
che poco, o niente maggiori portono ritrovarfi nelle più 
gravi Idropilìe . Teilimonio ne fono la diminuzione dell’ ap- 
petito , le orine fcarfe , e rofftccie , la fete alquanto tormentofa . 
Le quali cofe, per poco che fi aumentino , ognuno vede fi- 
no a qual grado il male fia avanzato . Nè vale a feemarne 
il timore il non erterfi fino ad ora ortervata veruna infu- 
me fienza 0 alle gambe , o ai piedi. Poiché fi anno efempj di 
altri foggetti, e fpczialmente femminini, che anno portate 
anche per lungo tempo sì fatte tumefazioni di ventre , fen- 
za che mai frattanto comparirti: alle eftremità alcuna en- 
fiagione . 

Dalle cofe fin’ ora efpolle fi rileva, che il male di 
codefta degnirtìma Religiofa è una Idropifia Timpanide com- 
plicata probabilmente coll’ altra , che propriamente chiamali 
afeite; e che in confeguenza oltre un turbato influrto del 
principio fpiritofo nelle fibre del baflo ventre , v’ ha ragio- 
nevol fofpetto di turbamento ancor del circolo degli umo- 
ri per le vifeere del medefimo , anzi di vizio , e Iconcerto 
di qualcheduna di loro . 

I quali turbamenti , fconcerti , e vizj , benché dubbio- 
famente proporti, debbono averli nondimeno in villa, pet 

coni- 
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comprenderli anch’ effi nelle curative indicazioni. Queftt# 
adunque faranno di ridurre ad una moderata, ed equabile 
tenfione le fibre , o convulfe , o di troppo rilavate ; di re- 
ftituire il dovuto circolo agli umori ; di aprire a quelli, che 
potelfero edere imprigionati entro le minime, o maggiori 
caditi un eùto pu e vie più convenevoli ; e finalmente di 
retili ma al loro primiero flato, per quanto mai fia poffibi- 
le all’ arte, le vi (cere mal affette. 

Or tutte couelle indicazioni difficili , per dir vero , ad 
ottenerli nel cafoin cui fiamo , debbono adempierli con fom- 
ma piacevolezza, e con rimedj , che niente irritino, e for- 
zino la natura a fare il fuo dovere. In fatti gli Autori d’ 
altro non fi raccomandano in Amili emergenti ; e però tut- 
ti Hanno lontani dal preferivere evacuanti , ed apertivi , e 
corroboranti, o altri sì fatti ajuti,che abbiano dello flimo- 
lantc, o rifcaldativo , o dell’ altri ngente . Onde non può 
abbaltanza lodarfi il metodo fin qui tenuto da codefli Prò- 
felibri alle dette maffime coerente. 

I rimedj adunque Chirurgici qui non anno luogo. Fra 
i Farmaceutici nella claffe degli evacuanti i foli piacevolif- 
fimi lenitivi potrebbero di tanto in tanto ufarfi , come la_. 
Manna attuata da piccola dofe di Cremore di Tartaro . Ma 
i lavativi fono fuori d’ ogni fofpetto : e fi è fatta offerva* 
zionc , che tutti gii Scrittori di fopra citati , mettono una., 
gran parte della cura di fintili mali nel frequente ufo de’ 
lavativi , e fra gli altri di quelli , che fono di facoltà carmi- 
nativa . Però fi configlia, che ogni giorno fe ne faccia uno 
comporto d’ una fempliee Decozione di fiori di Camomil- 
la, di Meliloto, e di Sambuco, in cui fia difciolta un’on- 
cia e mezza di Zucchero, ed una dramma di Nitro. 

Per alterante poi fi bramerebbe, che la Nobil Signora 
ogni mattina prendefle una dramma di Rob di Sambuco in 
tre , o più boli , col qual Rob foffer mefehiati fei grani 
di Sai volatile di Succino. Il Mortone loda fommamente 
quello Sale, come un valente diuretico. Valente poi come 
egli è , non ha nulla di pungente , o ribaldante . Di più , 
è un’ eccellente nervino , e però adattatiifimo al cafo in cui 
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ci troviamo , fecondo quello , che di fopra fi IT detto . Nell* 
ufo di quello rimedio dovrà perfifterli trenta giorni . E do- 
po i boli fi darà una Uretra, e forte Decozione di radice 
di Gramigna . 

Se in tanto le orine fi faceffero più copiofe , il ventre 
più molle, e tutti gli altri accompagnamenti rimettelfero , 
fi potrebbe dopo venire all’ ufo di qualche marziale con.» 
maggior ficurezza , e vantaggio di quel , che altra volta s* 
è fatto. Il Ferro preparato col Tartaro, e per elfo refo 
folubile parerebbe il più adattato al bifogno di qualunque 
altra preparazione. Quello poi dovrebbefi ufare per lungo 


tempo. 

Ma fe le cofe reftadero nel medefimo fiato, e perciò 
i marziali non fodero efenti da fofpetto, allora fi potreb- 
be dare ogni mattina mezz’ oncia di Sciloppo di Tremen- 
tina preparato fecondo il noftro Antidotario, cioè in ma- 
niera , che quel che ha di crado quella refina fia gettato , 
e virefti fidamente il più fiottile, onde non abbia a temerli 
rifcaldamento . Collo Sciloppo fi mefehino fei goccie di 
Spirito di Sale dolcificato, e vi fi bea appredò la folita_. 
Decozione, o Brodo di Gramigna: e in quello rimedio fi 
duri parimenti lungo tempo . 

Fra gli altri rimedj , che vengono commendati dagli 
Autori fra i diuretici , vi fono i Millepiedi ; ma più di 
quelli ci piacerebbero i Lombrici terreftri. Quelli, oltre ef- 
ler diuretici, anno ancora una virtù antifpafmodica , per 
cui parerebbero Angolarmente appropriati al cafo prefente . 
Laonde quando ciò piacede ai dottidimi Profedori, fi po- 
trebbe comporre una millura, in cui entrarti: la polvere de* 
Lombrici fuddetti , lo Stomatico di Poterio , una porzione 
di Nitro, e di Cinabro, e quella da prenderli alla dofe d’ 
uno fcrupolo tre volte il giorno . 

Della Dieta , cioè del retto regolamento delle fei cofe 
nonnaturali è fuperfluo il parlare, attefa la diligenza , con,, 
cui è a (Ti il i ta da codeili Signori la Nobile Religiofa . Al 
loro favio intendimento quanto fin’ ora fi è detto di buo- 
na voglia fi vuol fottomedò ; e a quella con tutto il cuo- 
io/». I. F f f re 
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te fi defidera il maggior bene, che nelle circoftanze pre« 
lènti fi polla fpcrare. r 
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lombagine congiunta ai una Spafmodia . 

I L dolore, che alla regione de’ lombi ha travagliato per 
ben quindici anni, e tuttora travaglia codefto Nobil Si- 
gnore , con sì lunga durata , e col refillere , che ha fatto ai 
più valenti ajuti dell 1 arte , baftantemente dimoftra effer egli 
prodotto da una cagione opinata, e forte per fua natura, 
e difficile oltre modo ad effer corretta, e domata. 

Il medefimo Signor Infermo volendo efprimere,o da- 
re ad intendere un tal dolore , lo denomina una Contra- 
zione , la quale tanto nell’ Inverno, quanto nell’ Ellate.» 
non gli permette 1’ ufo del camminare , e che in oltre gli 

S roduce un fenfo di grave pelo , cagionando infieme penofi 
ati . A quelli , viene da Lui attribuito 1’ impedimento d’ 
orina fofferro nell’ Inverno palTato . 

Un sì fatto impedimento di orina , per cui dicefi efier 
allora fiata refa a goccie a goccie , e con premiti , farebbe 
nafeere facilmente fofpetto di Nefritica Affezione . Ma que- 
llo vien dileguato dall’ aggiungerli , che a capo cT un ’ ora , 
c con eruzione di flati 1’ Infermo reftò /gravato ; che ìil. 
quella fteffa occafione lo Jlomaco non / f rifentì per nulla ; e_» 
che finalmente , così in quel tempo , che dopo, le orine fo- 
no fiate fempre chiare , e dì buona qualità, ond’ egli ftelfo, 
francamente afferifee di non aver mai patito del male di 
calcolo . 

Efclufa per tanto P idea d’ un’ affetto calcolofo , e_»' 
quella d' una coftituzione di sì fatta natura Affata, ed ine- 
rente con qualche fuo prodotto nella foflanza de’ reni ; ad 

altro 
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altro non ci Tetterebbe a penfare , fe non ad un* affluenza 
di uh fiero impuro, ed acre, il quale continuamente pio- 
vendo , ed arredandoli ai mufcoli , alle membrane , e a tutto il 
retto delle parti nervofe, che a quella regione appartengo- 
no, vi cagioni una moietta contrazione , da cui nafca quel- 
la dagli antichi detta foluzione di continuo, da cui fecon- 
do elfi formalmente vien cagionato il dolore . Una sì fatta 
contrazione ftendendofi , e propagandofi alle inferiori ettre- 
reità , non permette loro il libero efercizio del moto . 

Non è già una pura ipotefi , e affatto ideale il fuppor- 
re nel noftro Soggetto un fiero di tal natura , e di tale a- 
crimonia . Egli fi fa vedere troppo manifèftamente , allora., 
quando il medefimo Infermo verfo il quarantèiimo anno 
di fua età fu foggetto all’ info lenza di quell’ amor [alfa che 
per lungo tempo gli tenne coperto di terribili trofie il cra- 
nio , e poi la fronte , ed una cofcia , la quale tuttavia con- 
tinua , benché più tollerabilmente, ad efferne moleftata . 
Quello farà probabilmente quel medefimo , che ora fi por- 
ta di continuo, e forfè, come poc’ anzi dicemmo, fi è 
fidato alla mentovata regione de’ lombi , ove produce le 
già defcritte moleftie . Le vifcerc principali , che da etto 
non fono infettate , fanno a dovere le loro funzioni . Il di- 
vifato morbofo principio è d’ un’ indole molto caparbia , 
e perciò , annidatofi che fia una volta ne’ Fluidi , è diflìci- 
liffimo ad efferne cacciato, ed altrettanto ad effer corretto. 
La qual cofa pur troppo fi accorda coll’ indole fteffa del 
male prefente, come da principio fu detto. 

Non è per quello però , che non fi debba procurare^ 
almeno di mitigarlo. Ad ottenere il qual fine fervirà mol- 
to 1 ’ offervare quali mire abbiano avute i faggi Profeffori 
nelle paffate loro ordinazioni, e qual effetto abbiano avu- 
to gli ordinati rimedj . Il Signor Infermo riferifee di aver 
preio per dodici giorni il Reobarbaro . Aggiunge in altro 
luogo della fua Relazione , dopo aver detto di godere 
lufficienza il benefizio del Corpo , aggiunge , ditti , che quan- 
do la natura con II copiofi cor fi fi fgra'va'va , allora filamenti 
per piccolo fpaz,io di tempo la parte libera refiava . Seguendo 

F f f z adun- 
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adunque I’ efempio del dotto Medico, il quale tentò la lu- 
bricità dei ventre, e prendendo norma dalla natura, fi cre- 
derebbe opportuno , che il prefato Signor Infermo fi ren- 
delTe familiare 1’ ufo di qualche blando minorativo a piace- 
re del prudente fuo Profeflore . Ma crederebbefi efficacif- 
fimo ajuro 1’ ulare per lungo tempo de’ criitieri , che foire- 
ro infieme ammollienti , e carminativi , uno cioè ogni gior- 
no; e quelli non tanto a fine di tenere il Corpo nella bra- 
mata ubbidienza , quanto per fare una fpezie di fomentazione 
alle parti addolorate. 

Nella prefente Eftiva ftagione mi piacerebbe , che la-, 
mattina a digiuno il noftro Infermo prendere ott’ onde 
del feguente flillato. 

I fc. Succi herbarum Nall. Aquat. 

Beccabungx an. lib. femis. 

Fol. Scordij . 

Veronicx. an. m. i iij. 

Salvix. m. jj. 

Sarfx parillx min. ine. unc. viij. 

Ligni falTafr. 

Cart. Auranr. unc. ij. 

Infund. in lib. xij. feri vac. & dell, ex B. M. s. a. ca- 
vendo , ne liquor dell, empyreuma contrahat. 

Sotto P ufo di quello rimedio vegga il Signor Paziente 
di fchivare P appulfo dell' aria , malumamente frefea ; e pe- 
rò dopo averlo prefo la mattina fi tenga in letto , e con- 
fervi per quanto può la trafpirazione . 

. Giunta la ftagione temperata bramerei, che fi tentalle 
un latte . Fra gli altri feieglierei P afinino , e lo mefehierei 
con altrettanto di un leggerilfimo Decottino di Salfa pari- 
glia , ne farei prendere alla prima quattr* oncie per ciafche- 
duno , indi crefcerei poco a poco fino alle fei , che in tut- 
to farebbero una libbra . Sente!! che il latte fu altre volte 
ben tollerato, ed ebbe ottimo effetto in ordine all* affezio- 
ne della Cute; onde abbiamo qualche fondamento di fpe- 
rare , che fia per effere nuovamente tollerato : voglia Dio , 
che riefea eziandio giovevole . 

Nella 
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Nella Ragione fredda potrebbe ufarfi una piccola dofe 
di Stibio crudo impaftato col fugo concreto di Cicoria , e 
di Nafturzio acquatico . Si può cominciare da quattro gra- 
ni, e poi crefcer la dofe fino ai dodici. Vi fi fovrabberà 
un Brodo , in cui fian bollite le radiche di Cicoria con u- 
na porzione del giallo de’ fiori di Camomilla . 

Non fi è parlato della cavata di fangue,non fapendo- 
fi di qual’ abito , e di qual temperamento fia codello Si- 
gnore . Ma fe in Lui folle dal Signor Medico fuo conofciu- 
ta pienezza, non mi difpiacerebbe , che fi venilTc ad una* 
piccola, come fuol dirfi, ventilazione. L’applicazione del- 
le mignatte all’ emorroidi , farebbe forfè 1’ ottima fra tut- 
te le maniere di eftrarre il fangue nel cafo noftro, e maf- 
fimamente fe a quelle vie la natura avelie fatto qualche^ 
tentativo , come facilmente fofpetterei . 

La regola poi del vivere fi commette affatto alla cura 
del faviilfimo ProfelTòre, a cui fi vuole eziandio fottomef- 
fo tutto il refto , che fin’ ora fi è detto , e che fi è credu- 
to poterli rilevare dalla Relazione mandataci da codefto 
Nobil Signore, a cui fi augura ogni più defiderabile prof- 
perità . 
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Affezione fpafmoJica Uterina. 

N On v’ ha cofa, la quale a noi pofla fervire per forma- 
re una giufta idea delle gravi , e varie Affezioni , da 
cui è tormentata codetta Nobil Donzella , che non fia iru 
poche , ma efpreffive parole indicata , e comprefa dal fag- 
gio Profeffore, che ne ha ftefa i’ efatra Relazione. Tutte 
le predette morbofe Affezioni fono da etto riferite a fpaf- 
mi, e contrazioni del genere nervofo : autori principali di 
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tali fpafmi, e cagione materiale de’ medefimi fono da lui 
riconofciuti gli umori oltre modo pungenti , di cui è ripie- 
no il corpo dell’ Inferma ; e Soggetto finalmente difpoftif- 
fimo fin dalla prima origine a forfrire 1’ azione di sì pof- 
ienti Ili moli fono a fuo parere le fibre oltre modo fenfibili, 
di cui è tefluto il Corpo Iteflo della predetta Inferma . 

in fatti parlando in primo luogo del genere de’ fuoi 
mali , cominciò Ella fino da’ primi anni a patire dei mori 
epilettici , che feguitarono con certi periodi a tormentarla 
fino al diciottefimo anno , e che più frequentemente ricor- 
revano , qualunque volta le forte accaduto qualche difpiacevo- 
le incontro. Si accrebbero poi, e per la malattia, e per la 
morte del fuo Signor Padre i convulfivi movimenti fino a 
renderlefi una volta inabile per fiero fpafimo la delira ma- 
no . Al genere delle convulsioni debbonfi eziandio ridurre 
le penofe incomodità , che or una , or un’ altra parte , or 
molte infieme tormentano , come i quafi continui dolori al- 
lo ilomaco , alle regioni fotto le colle fpurie , e tutto il 
petto, a cui fi propagano le anguftie fieriffime, in cui tal 
volta fi trova, e la difficoltà, che trovano i cibi a partir nel 
ventricolo, o i flati ad ufcirne. Le quali cofe benché pof- 
fano ripeterli ancora dalla corruttela de’ fughi nelle prime 
ftrade annidati , e refi manifefti non tanto dai vomiti di u- 
mori gialliccj , e di vario fapore, quanto dalla depravazio- 
ne delle principali funzioni dello Ilomaco ; tuttavolta la., 
maggior parte anno per cagione primaria , e formale il fo- 
vraccenato fconvolgimento dell’ equabile corfo degli fpiriti 
per la foftanza de’ nervi . 

Quanto poi alla cagione materiale di un sì fatto fcon- 
volgimento, ella fi refe manifella fin da quel tempo, in cui 
fece la fua comparfa quella fiera , e fchifofa impetigine . 
Quella viene da certa razza di fali , che non fuole per nef- 
fun conto domarli , ed efpellerfi totalmente dal corpo , che 
ne fia una volta infetto , a difpetto eziandio delle confuete 
forze della natura , o degli llraordinarj ajuti dell’ arte . On- 
de v’ ha gran ragione di credere , che gli umori dell’ Infer- 
ma fiano tuttavia di sì fatte impurità imbrattati . 

Per 
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Per quello finalmente , che riguarda la troppo fenfibile 
coftituzion delle fibre , non v’ ha luogo a dubitarne , atte» 
fo maffitnamente il temperamento, 1’ abito, e 1‘ originario 
principio da una Madre valetudinaria, ed indebolita. Al 
che può aggiungerfi quel rifentimento , ed alterazione , che 
fuccede tanto dall’ ulo delle cofe calide , quanto dell’ altre 
di natura diverfa. 

Da quanto fin’ ora fi è detto , abbaftanza può com» 

f >renderfi la fomma dilficoltà di curare un completo di ma- 
i , che ha sì alte radici , e le cui irregolarità fono pallate 
in una fpecie di confuetudine , riguardo malfimamente alle 
nervofe affezioni . Ma più d’ ogni altra cofa la difficoltà 
viene accrefciuta dalla intolleranza dello ftomaco per qua- 
lunque cofa , che gli venga offerta . 

In un cafo dì quefta fatta, in cui ogni forta di medi- 
camenti è riufcita inefficace, pare, che nuli’ altro ci refli 
fu cui polla fondarfi qualche lperanza, che un’ ottimo re- 
golamento delle fei cofe comunemente dette nonnaturali . 
E per dir il vero io avrei una fomma fiducia nella muta- 
zione dell' aria . Quindi configlierei fopra ogni cofa i Si- 
gnori Parenti della Nobil Donzella a farla patfare nella pre- 
fente ftagione ad un’ aria falubre di campagna , c quivi te- 
merla in moderati efercizj , e in occupazioni , che più dell’ 
altre le fervifiero di follievo , e di ricreazione . Fra gli e- 
fcrcizj quello di andare a cavallo parerebbe il più oppor- 
tuno . 

Alla confiderazione dell’ aria fuccede quella del cibo, 
e della bevanda . Circa la fcelta de’ cibi , e la maniera d’ 
ufarne , farebbe troppo ardire il far parola con chi ha l’ o- 
nore di affiftere alla cura , efiendo queflo un punto , fu cui 
avrà più di ogni altro meffa certamente maggior diligenza. 
E così pure non occorrerà parlare della bevanda, inlìnuaa- 
do 1’ ulo d’ un’ acqua puriffima in luogo di vino . Poiché 
troppo è noto , che in uno ftomaco sì guaito, ed irritato, 
1’ acqua è fra tutti i liquori quello , che è meno foggetto 
a corromperft , e meno atto a {limolare le fdegnofe mem- 
brane di quella importante officina . 
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Il moto poi fia tanto , quanto baili ad eccitare una 
piacevole trafpirazione . Il Tonno fia moderato , e così pu- 
re moderata la veglia. Finalmente 1’ animo fi mantenga in 
una perpetua tranquillità, ed occupato, come poc' anzi fi 
è detto, in allegri, e ricreativi penfieri . 

Sotto quefta regola mi farei coraggio di proporre I* ti- 
fo de’ bagni d’ acqua dolce ; giacché il prefente qualfifia 
parere giungerà nella ftagione ad etti più opportuna . Oflfer- 
vifi però nell’ ufarli, quali effetti etti producono; poiché 
non vorrei per modo alcuno , che la Signora ne riceveffe.» 
moleftia per cui avefTe a fconcertarfi maggiormente ; onde 
in ciò mi rimetto affatto all’ offervazione , e giudizio pru- 
dente del Taviiffimo Profeffore . 

In ordine poi agl’ interni rimedj , mi piacerebbe fra 
gli altri lo Specifico Stomatico del Poterio da prenderli o- 

Ì ;ni mattina alla dofe di mezza dramma , o almeno d’ uno 
crupolo,con bervi appreffo un Brodo Lottile di PoJIaflrel- 
la , in cui foffer bollite alcune foglie di Melitta odorofiffi» 
ma ; e quello per trenta giorni . Se occorrefle 1’ efpiare., 
dolcemente le prime Itrade , quello fi farà con qualchedu- 
no di que’ lenitivi , che altre volte faranno flati con pro- 
fitto , e fenza difturbo tollerati . 

Nei maggiori bollori della State avrebbe luogo un* 
bevuta d’ un’ acqua puriflima , quale apprettò di noi é 1’ 
acqua di Noccra, da farfi ogni mattina alla quantità pri- 
ma d’ una libbra , poi , crefcendo a poco a poco , fino a 
quella di vent’ onde . 

A propofito di bevanda d’ acque , non voglio tralafcia- 
re di ridurre alla memoria del degnilfimo Profelfore quello , 
eh’ egli medefimo faprà eflerfi ottervato in alcuni cafi di 
fconcerti di ftomaco , cioè 1’ ufo di qualche bevanda ac* 
quofa più che fredda , maflimamente dopo il cibo . Talvol- 
ta certi rimedj , che pajono da Empirici , fanno quel be- 
ne , che non s’ è avuto dai rimedj penfati con tutte le re- 
gole della ragione . 

Giunta la temperata ftagione Autunnale, crederei op- 
portuno più di ogni altro rimedio il latte di Somara. 

Que- 
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Quello foddisfarebbe a tutte le indicazioni , e il lungo fuo 
ufo potrebbe rimettere la Signora in uno (lato di cui po- 
temmo efler contenti . Egli è codefto rimedio , per quanto 
a me pare , così adattato al noftro bifogno , che quand’ 
anche s’ incontrane qualche difficoltà nell’ ufarlo , vorrei , 
che fi tentafiero tutti i poffibili ripieghi per fuperarla . Si è 
veduto, che alcuni alla prima fembravano di non poterlo 
tollerare, in feguito poi variando maniera di prenderlo, 
oppure foffrendo pazientemente gl’ incomodi, che lor re- 
cava, finalmente fon giunti a vincerli, e ad ottenere quel 
bene , che al principio non fi afpettava. Però in quello fi 
richiederà , più che in qualunque altra circoflanza , 1* at- 
tenta cura , e prudenza dell' efperto , e dotto ProfelTòre , al 
cui favio intendimento fottomettefi quanto fin’ ora fi è 
detto , rimettendo quel di più , che farebbefi potuto motiva- 
re a prò della Nobile Inferma , rimettendolo difG , a quel 
tempo, in cui fiali veduto 1' cfito delle fin qui accennato 
diligenze . 


Jtt. T 
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Cardialgia Convuljìva . 

I L ricorrente dolor di Stomaco , da cui è fiato , ed ora è 
più che mai frequentemente afflitto codefto degniffimo 
Cavaliere, può con ragione chiamarli una Cardialgia con» 
vulfiva.Una tale denominazione baftantemente fi giuftifica, 
e dall’ eiTer Egli foggetto ad altre affezioni di quello ge- 
nere , e dalla maniera con cui quello lo affligge , e eoo 
cui per lo più fi difeioglie . Due , 0 tre 'volte V Anno , di- 
celi , che il Nobile Infermo fia prefo da una emicrania con- 
'vuljì'va . 11 dolore poi di Stomaco fuol cominciare tutto 
all" impro'v'vifo , e Jena,' anche alcuna evidente , ed tjìerna ca- 
Tom. I. G g g gioite t 
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gioite , fuol eflcre accompagnato da un fu foretto leggiero , e 
caldo , da vampe calorofe , che afcendono alla tefla , non ha_* 
congiunta febbre, che dia indizio di cofa inclinante all* 
infiammagione , non telone , ri finanza , o contrattura , che 
indichi raggruppamento di Flati , e finalmente gli ammol- 
lienti , e gli oppiati anno portato del follievo , e tal volta 

10 fcioglimento del male . 

Il rito, che occupa il dolore è la regione epigaftri- 
ca ; ma quello , in cui fi filfa poi {labilmente , e dove fi fa 
fentire più acuto , ed atroce vien determinato allo ftrobicol» 
del cuore . Di là fi diffonde lateralmente come per fiiraftre. ^ 
alle tofiole , e pojleriormcnte al dorfo . 

Se vuol ltarfi al parere di Federigo Offmanno , la fe- 
de più ordinaria di codefto acerbo dolore , che volgar- 
mente Cardialgia fi chiama , è più torto il deliro , che il 
finiftro orificio, da cui ftimafi aver prefo il male il fuo no- 
me . La ragione , eh’ egli apporta fi è , quia circa cordis fe - 
robiculum fib mucronata cartilagine ad latta dexttum , ubi con- 
finar pylon fede s efi , btc atrox incipit , & confifiit femptr do- 
lor y con tutto il relto, che alTai bene s* accorda coi luo- 
ghi or ora indicati, giufta 1’ efattil&ma, e dottiffima Rela- 
zione trafmeflfa dal giudiziofiffimo Profelfore . 

Ma qual cofa è mai quella , che di tempo in tempo 
inquieta così lo Stomaco nel cafo noftro , e Ipezialmente.» 

11 piloro , che venga ad eccitarvi uno fpafimo sì atroce con 
una continua naufea, feguita in prima dallo fiuto tf una fa . - 
Uva d’ un fapor acido , e il più delle volte falfi , e poi 
dal vomito degli alimenti indigeiti , o di materie acquofe a* 
eide , o di altre h 'tliofe , ed amare in gran copia ? Qual è in 
fomma e lo llimolo , che determina k fibre delio Stoma- 
co a convellerli , e il moto loro a mutar direzione ? Sono 
eglino codefti fughi acidi , fallì , amari , e bilìofi , che sboc- 
chino tratto tratta in maggior copia dai loro emuntorj , o 
acquiftino una qualità più del folita acuta , e piccante ? Op- 
pure fi muta di tempo in tempo I* equabile diitribuzione.» 
del fangue per quelk vifeere , onde facciali una fpezie di 
ringorgo , o di arredamento , o come £uol dirli congedi»- 

ne. 
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ne, che faccia poi lo ftimolo antidetto MI Ballonio feguen- 
do le Dottrine d' Ipocrate , accenna tutte codefte maniere 
di (limolo, quando parla del volvolo, e intende (otto que- 
fio nome qualunque inverfione del moto periftaltico, la^ 
quale Tappiamo, che per lo più è accompagnata da dolore. 

Tutto ciò potrebbe fembrare a taluno un ricercamento 
di teoriche fottigliezze ; ma tale, ficcome fperafi, non pa- 
rerà al dotto Profelfore, il quale comprenderà molto be- 
ne , che s’ intende con ciò di rintracciare quella prima, e 
a conofcere non così facile cagione , da cui ha origine il 
male prefente. In fatti fi ha egli da far cafo di quella, 
che al Fegato fentefi leggiera contrariai tenia , e fpezialmente 
alla parte JtniJIra del medefimo , e dello fcarico di materie 

« ialfe, e tiliofe, da cui fi ha poi del follievo ? Oppure fi 
a da fare qualche fondamento fu di quel fenfo di calore , 
e di •vampe , che afcendono dalla regione epigaftrica verfo 
la teda? Ognun vede qual fofpetro potrebbefi avere d' uiu 
rigonfiare di bile per la prima di codette due parti, e per 
la feconda di un ringorgamento di Fluido, e fpezialmente 
del fangue . 

Buon per noi però, e pel Nobil Infermo, che fenza 
definire cola alcuna fopra punti così difficili, e sì ofcuri, 
poffiamo dall’ averli tutti infieme in villa prendere tali mi- 
fure nella cura , e tali indicazioni , che vengano ad opporli 
a tutte le già meditate cagioni . Se cercheremo di tempe- 
rare , correggere , diluire , e portar fuori per le congrue^ 
•rade le materie , o per foverchia copia , o per acrimonia 
infette allo Stomaco, fe avremo cura di mantenervi all' in- 
torno un moderato , ed equabile corfo de’ Fluidi , e di pro- 
curare alle parti fode una conveniente , e mezzana tendo- 
ne , fe terremo lontano qualunque ftimolo , e ne fopiremo 
gl* irritamenti , fe finalmente ci prenderemo penderò di ri- 
purgare , per quanto farà poffibile , i Fluidi , e corroborare 
1 Solidi , potrà fperarfi , che per opera de’ rimedj a tutte 
codefte intenzioni diretti , veniamo a capo di rellituire all’ 
Infermo la (labile bramata falute ; quando però la natura , 
che al dire d’ Ipocrate uovi e 'vias di fgravarc il corpo u- 

G g g z mano 
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mano digli umori peccanti , non ci facelfe il giuoco , che 
fece agli altri ProfetTori, che d’ un fimil male curarono il 
Fratello del Nobile Infermo , liberandolo colle fole fue for- 
ze dopo 1’ ufo frultraneo di tutti gli ajuti da elfo loro 
propoli . 

Adunque per adempiere i fini , che or ora fi fono in- 
dicati, fi crederebbe rimedio alla prefente ftagione più di 
qualunque altro adattato una pattata di qualche acqua mi- 
nerale , non però contenente principi di una attività , e ga- 
gliardìa ettrema ; nè per lo contrario cosi debole , che non 
giungere a diilafare quel , che potette mai fupporfi annida- 
to , ed inerente ne' menomi vafelletti delle vifcere mal af- 
fette . Al dotto , ed efperto Pro fe (Tore fi lafcia la fcielta fra 
tutte le altre di una tal acqua, la quale fotte comoda a 

! >renderfi dal Noftro Infermo alla propria fonte; giacché 
ontano da eiTa ogni acqua perde moltilfimo della fua vir- 
tù . In ogni cafo quella di Nocera per la fua purezza fa- 
rà capace di foddisfare alle propofte intenzioni , eziandio 
lontana dal fuo luogo natio ; forfè non farà fuor di propo- 
fito 1’ attuarla con una piccolilfima porzione di purilfimo 
Nitro . Ma fi oflervi , che il Signor Infermo nel prenderla 
fi tenga ben cullodito , e difefo lo Stomaco , e tutto il ven- 
tre da ogni menoma ingiuria dell’ aria , e del freddo . 

Nella ftagione Autunnale avrà luogo un fiero di Ca- 
pra con fomma efattezza depurato . Con eflò vorrebbe!! , 
che fi prendere uno di codefti due rimedj , o il Tartaro fu- 
lubile , o la Magnefia bianca ; quello in cafo , che vi foli® 
bifogno d’ incidere , quella ove prevalere 1’ indicazione d* 
aftorbire . Ognuno di quelli rimedj dovrà prenderfi in una 
moderata dol’e , cioè di mezza dramma ; e ciafcheduno di 
elfi avrà la facoltà di portar fuori le impurità , che potef- 
fero imbarazzare le vifcere naturali, e le prime ftrade. Il 
favio ProfefTore s'appiglierà a quel dei due, che vedrà me- 
glio adattarli alle dette indicazioni . 

Finalmente dopo 1’ ufo del fiero vuoili proporre quel- 
lo dell’ eftratto di fiori di Camomilla , da prenderfi ogni 
mattina al pefo anch’ efio di mezza dramma, bevendovi 

ap- 
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apprefTo un Brodo fottile di Pollaftra , o di carne magra di 
Vitello . 

In tutta codetta cura dovrai!! tener Tempre lubrico il 
ventre . II che , quando non fi ottenga per mezzo degli ac- 
cennati rimcdj , che pur dovrebbero farlo , come già s’ è 
detto, converrà ricorrere ad altri aiuti. Ma più di tutti pa- 
rerebbero opportuni i lavativi ufati frequentemente . 

Se poi occorrere lo fminuire la foverchia copia di fan- 
gue , giacché fentonfi praticati i falalfi , bramerebbefi , che 
ciò fi facelfe almeno una volta coll’ applicare le fanguifu- 
ghe alle emorroidi , offervando poi , le da quella maniera 
fi avelie maggior follievo , e benefizio , come dovrebbe!! a- 
vere nel cafo , in cui circa i vafi del Fegato fi trovale qual* 
che impedimento. 

E quello è ciò , che riguarda la Cinigia , e la Farma- 
cia . Circa la Dieta , oltre il raccomandare la fobrietà nel 
vitto , e 1' attinenza da ogni forta di cibo difficile a dige- 
rirfi, fi vuole fommamente raccomandato 1* efercizio, e il 
moto locale ufato con difcretezza . La ttelTa pofitura di cor- 
po, in cui è obbligato il Cavaliere a tenerfi nelle fue ap- 
plicazioni, può da sè fola efTer d’ intoppo al libero, e fpe- 
dito corfo de’ liquori , che per la epigaftrica regione traf- 
corrono . Per renderlo appunto vieppiù fpedito , ed equabi- 
le , non farà inutile per ultimo il fuggerire fra gli altri efer- 
cizj quello dei cavalcare . Ma il difendere a certe minute 
particolarità è un far torto alla (ingoiare avvedutezza dell’ 
egregio ProfelTore. Adunque fottomettendo al fuo purgatif- 
fimo giudizio quanto 9 ’ è propolto in tutto quello qualfi- 
fia parere, ad etto porrem fine coll’ augurare ogni profpe- 
tità , ed una (labile falutc al Nobil Infermo. 


CON- 
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Efilejfi 4 . 

\ 

I l Fuori d’ ogni dubbio , che il male , da cui è (lato da 
> dieci anni in quà più volte afTalito codello Signore, 
dee chiamarfi una vera Epileffia, chiaramente dimoftrando- 
lo i fintomi , che 1’ accompagnano . Quello , fu cui potreb- 
be cader qualche dubbio farebbe , fe il male debba reputarli 
idiopaticamente prodotto , o pure cagionato per (impari» . 
Il che vuol dire, s’ egli abbia nel celabro la fua prima, e 
immediata cagione , oppure nafea da un morbofo principio, 
il quale abbia in qualche altra parte del corpo la propria- 
fede . A dir il vero non fi anno dalla Relazione ballanti 
lumi per decidere una tale quellione , la quale nondimeno 
fe potefle deciderli , ci condurrebbe più ficuramente a de- 
durre le indicazioni regolatrici d’ un’ aggiullata cura . 11 
non accufarfi altro difetto in tutto il compleiTo dell* Infer- 
mo, e 1’ improvvifo acceflo de’ parofìfmi , e il finir de'me- 
defimi , fenza lafciare in alcuna parte velligio alcuno di 
fofferta lefione, fuorché un foco di Jlanchczza fer foche ore , 
e finalmente il non avere i Medici di altro fofpettato , che 
della a utilità del /angue , fono tutte cofe , le quali di leg- 
gieri farebbero inclinare a credere la prefentc malattia idio- 
patica, piuttollo che firn natica . 

Potrebbe ancor darli , che vi folle luogo di fofpettare 
non già della mala qualità del fangue , come ne fu altra vol- 
ta folpettato , ma bensì della fua quantità e ciò farebbe nel 
cafo, in cui al noilro Soggetto folle mancata, o diminuita 
qualche folenne ordinaria evacuazione , fegnatamente quella , 
che fuol averli nell’ età un poco avanzata dai vali emor- 
roidali. Ma in quella fcarfezza di notizie il fofpettare iru 
tal maniera farebbe un vero indovinare. 

Qua- 
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Qualunque però fia la cagione del male , in qualunque 
luogo ella rifieda,il male medefimo richiede, che le ne fac- 
eia gran conto, attefa maffimamente 1’ età del Soggetto, e 
attefe le confeguenze , che da elio male potrebber venire . 
E qui pure ci mancano le notizie , che riguardano il rego- 
lamento prefo fin’ ora per combattere codello nemico ; men- 
tre altro non ci vicn riferito , che 1* ufo del rimedio credu- 
to fpecifico, e che in altro finalmente non confile, che in 
uno fpirito urinofo dato , non fi sà per quante volte , alla 
dofe di cinquanta goccte . 

In sì fatta ofeurità fi proporranno varj compenfi , e fe 
fra quedi ci abbatteremo in quaicheduno , che già fia fiato 
melTo in opera, crederemo di elfer compatiti, e per quello 
che altre volte fia fiato praticato, non dovrà elfo però tra- 
lafciarfi affatto , ficchè non venga nuovamente mciTo in ufo , 
quando il Profeffore affiliente non aveffe qualche valida po- 
nti va ragione per riprovarlo . 

Adunque incominciando dalla Dieta , cioè dal regola- 
mento delle fei cofe , le quali fi chiamano dai Medici nonna- 
turali, affolutamente farà neceffario, che quella fia efattifli- 
ma . Sciolgali l’aria temperata, e pura, in cui foggiornare 
il più mai , che fia poffìbile . Quando non abbia luogo una 
tal fcielra, fugganfi almeno le fue più valide impreflioni. Il 
vitto poi fia fempliciflimo. Fugganfi i cibi difficili a digerir- 
fi, gli acidi, le cofe falfe,i condimenti aromatici. Ma più 
d' ogni altra cofa il Signor Infermo fi aftenga onninamen- 
te dal vino ; poiché quello fol mezzo è fiato badante , fe 
non a rifanare, a diminuire almeno, o a diradare gli acci- 
denti . Gli efercizj fieno moderati , e i venerei fi bandiva- 
no affatto . Le applicazioni , le cure d’ animo , ed ogni for- 
ra di paffiani fiano anch’ effe sbandite. Il fonno fia mode- 
rato , e fi procuri tranquillo . In fomma tutto ftia ne’ limi- 
ti di una lodevole mediocrità. 

Dalia Dieta paflando alla Chirurgia, e parlando unica- 
mente della cavata di lingue, quella veramente da molti è 
riprovata in fimili malattie . Tuttavolta fe il noftro Sog- 
getto nell’ imminente Equinoziale fiagione fi moffraffe fa- 
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verchiamcntc ripieno , una difcreta emiflione di fangue po- 
trebbe avere il Tuo luogo, e principalmente fe il fofpetto 
di (opra accennato avelie qualche fondamento . 

Quanto poi alla farmacia , fi crederebbe opportuno , 
premetto un piacevoliflimo lenitivo per ripurgare le prime 
ftrade, il far prendere al Signor Infermo ogni mattina un 
Brodo fottile di Vitella , in cui folfer bollite le foglie frefche 
di Meliffa odorofiffìma , di Primolaveris co’ Tuoi fiori, di 
Lupoli , e di Borrana . Quello Brodo fi dovrà prendere im- 
mediatamente dopo un bocconcino fatto con uno fcrupolo 
di Confezione d’ Alkermes , con cui fiano impaftati tre gra- 
ni di Canfora, e otto grani di Cinabro antimoniale. Se la 
Confezione non balla a legare le altre cofe, vi fi può ag- 
giungere un tantino di Sciloppo di Kermes , e fe il boc- 
concino riufcille un po’ troppo grande, fe ne faccino due, 
o più a comodo dell’ Infermo. Nell’ ufo di un tale rime- 
dio dovrafli durare venti , o venticinque giorni . 

PalTati quelli fi potrà venire a quello del Siero di C» 
pra per altri dieci giorni, e dopo quelli pure fi bramereb- 
be , che fi penfalTe a quello di un latte . Pra gli altri , quel- 
lo di Somarella pare il più convenevole . Quattri oncie di 
elfo mefchiate con due d’ acqua di Viole balleranno ne' 
primi giorni . Dopo i quali fi aggiungerà un’ oncia di latte, 
e da lì ad alcuni giorni un’ altra oncia . Fin dal principio 
vi fi difcioglierà dentro mezza dramma di Sapone Venezia- 
no . Un tale rimedio fi continuerà per quaranta giorni . E 
dal fuccelfo , che avranno quelle diligenze , fi prenderà nor- 
ma per quello , che dovrà farli nelle altre llagioni . Quello 
è ciò , che fuggerito al debole nollro intendimento , rozza- 
mente fi propone al favio giudizio di chi alfille alla cura; 
Intanto augurando al Signor Infermo la bramata falute . &c. 


CON- 
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Inveterati t Af elione Catarrale . 

I. 

S Ono in debito precifo di ringraziare V. S. Illuftriflìma , 
come fò riverentemente con tutto lo fpirito , dell’ ono- 
re , che fi degna compartirmi , ricercando il mio deboi Da- 
re re intorno a ciò, che riguarda la preziofa faUite del ae- 
gniflìmo Cavaliere Signor Conte N. N. Accingendomi dun- 
que ad ubbidirla , fui bel principio le dirò , che la Rela- 
zione de’ fuoi incomodi ricavata dalla viva voce di Lui me- 
defimo è fiata in tutto conforme a quello , eh’ Ella nel fuo 
pregiatiflìmo foglio fi è compiacciuta indicarmi . E in con- 
leguenza di ciò , anche 1’ idea del male da Lei faviamente 
formata vi corrifponde perfettamente , ficcome a quella cor- 
rifpondono e le indicazioni , e la cura fin’ ora con tuttiL. 
prudenza efeguita. Sicché altro a me non refta , fe non di 
rifpondere ai quefiti,che mi vengon fatti fopra qualche al- 
tro ajuto, di cui fi è fatta propofizione a prò del Cavalie- 
re , e di aggiungere qualche altra diligenza, che forfè po- 
trà in qualche modo avvalorare quelle, che fono fiate già 
motivate. Sento che prefentemente fi pratichi un Decottino 
dolcificante, il quale eflendo molto ben tollerato, ed ef- 
fendo eziandio commendato dall’ efperienza, penfo, che 
debba ufarfi ancora per qualche tempo, cioè almeno per 
venti giorni in tutto . Quelli compiuti , mi fò lecito di 
proporre il fiero di Capra ben depurato da prenderfi ogni 
mattina , e con efio una mezza dramma di Eftratto di fio- 
ri d’ Iperico ; e parmi con ciò di fecondare le mire avute 
da V. S. Illuftriflìma in tutto il corfo di quella cura , men- 
tre col fiero penferei di potere adergere le prime ftrade da 
Tom. I. H h h quelle 
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quelle impurità, che in ette annidate, fanno probabilmente 
uno (limolo alle (tirature convulfive, e infieme d’ intro- 
durre nel fangue delle particelle atte a rintuzzare 1’ afprez- 
za de’ principi acrimonioli , che iò imbrattano . L' ellratto 
poi è uno de’ più valenti balfamici, che dal regno vege- 
tabile fiaci fomminiftrato , ed inficine è uno de’ più inno- 
centi, che in quello genere fi abbia; onde ancora per que- 
llo capo fi viene ad offervare la maflima , eh’ Ella fi è pro- 
polla in tutta la medicatura del nollro Soggetto, cioè di 
trattarlo con tutta la piacevolezza , che mai fia polfibile . 
In fatti fi tratta fra 1’ altre cofe , anzi fopra di ogni altra , 
fi tratta , dico , di tener difefa la dilicatittìma foitanza del 
Polmone dalle ingiurie , che potrebbe recarle una linfa pur 
troppo carica di particelle filvefiri , e crude , le quali o per 
via di foluzion di continuo , o per via di arreiti potreb- 
bero fare ivi notabili, e graviflìme imprelfioni, da non e- 
mendarfi poi sì facilmente . Sotto 1’ ufo del fiero , e dell* 
ellratto patterà quel tempo , che fi richiede per giungere all* 
opportunità delle acque . Circa le quali , giacché V. S. II- 
luftrittima ha la bontà di ricercare il mio fentimento , io 
dirò con tutta ingenuità , che io le credo attaì convenevo- 
li nel cafo prefente, ficcome rimedio dai Pratici lodatitti- 
mo ih fimili indifpofizioni , e atto più di ogni altro a pre- 
fervare i Polmoni dai minacciati malori, e ad aflìcurarnc 
la robullezza . Quello sì , che in un Soggetto come il no- 
llro , mi conterrei entro i limiti d’ una grande moderazio- 
ne , onde non faprei configtiare larghe bevute , nè così fa- 
cilmente le bagnature fenza il configlio preceduto da una- 
diligente ottervazione d’ un Medico eiperto nell’ ufo di 
quelle acque. Noi 1* avremo fortunatamente nella perfona 
del Signor Dottor Benvenuti, che in tempo delle bibite- 
fento, che fia per trovarfi nel luogo ancor quell’ Anno, 
come lo fu nei precedenti , ne’ quali fu da quella Repub- 
blica desinato a prefiedervi. Quello è mio grande amico, 
e padrone, e quand’ occorreffe potrei fervire il Cavaliere 
d’ un’ indirizzo al medefimo . Pattata che fotte la cura dell* 
acqua felicemente, nell’ Autunno io crederei profittevole- 

un 
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un latte di Somarella, e quello allungato , come ora fuol 
praticarli , con un’ acqua puriflima , qual è quella di No- 
cera . Nell’Inverno finalmente convengo con V.S. Hluftrif- 
fima circa 1’ ufo del Balfamo della Mecca ; anzi ardirò di 
fuggerirle, giacché me ne dà il permeilo , l’unirvi ad efem- 
pio d’ alcuni una piccola dofe ai polvere di lombrici terre- 
itri . Circa 1’ emifiione del fanguc , circa la Dieta , e tutto 
il retto è fuperfluo , che io parli ; {blamente mi farò corag- 
gio a commendare circa il primo 1’ applicazione delle mi- 
gnatte alle emorroidi . E fra le cofe nonnaturali il modera- 
to efercizio , fe mai fia polfibile , a cavallo . Ed ecco quel 
poco pochiiEmo , che ha faputo la mia debolezza fuggerir- 
mi a prò di quello degniflimo Cavaliere , e in comprova 
dell’ umile mia ubbidienza ad un Profettore, che tanto fti- 
mo,e che è mio tanto amorevole Padrone, a cui per mil- 
le titoli debbo farmi conofcere , quale con tutto 1’ ottequio 
mi dico . 


I I. 

Sopra lo JleJfo Soggetto . 

A Me convieni! più giuftamente il render grazie a V. S. 

llluftrifllìma per la cortcfe approvazione del mio de- 
boi parere, al quale augurava foltanto compatimento, 
correzione . Intorno all’ ufo delle acque , inclinerei piut- 
tofto al farlo in quell’ Anno medefimo , che al differirlo al 
venturo , quando però 1’ elìto della cura preparatoria , e gli 
effetti di effa non ci fomminiftraffer motivi per la dilazio- 
ne , o pure non daffer luogo ad un fuggerimento fattomi 
dal Cavaliere nella conferenza con etto Lui avuta fu que- 
llo particolare . M’ accennò Egli la foifìtuzione di quelle 
della Brandola alle acque della Villa . Io non feppi difap- 
provarla, confiderando in primo luogo il rifparmio dei ai- 
kggi del viaggio , benché però avrebbero il loro compen- 4 
fo, e confiderando in oltre la qualità balfamica da molti a 

H h h t quelle 
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quelle attribuita, qualità molto confacente al cafo noflro, 
e alle già prefe indicazioni . Egli è ben vero , che anche 
nell’ ufo ai quelle richiederebbefì la cauta, e prudente at- 
tenzione di V. S. Uluftriflima, per evitare gl’ inconvenien- 
ti , che un sì fatto rimedio potrebbe incontrare . Del relto 
ficcome in quella parte , così pure in qualunque altra El- 
la mi troverà prontiflimo ad ubbidirla coll’ e fporle fchiet- 
tamente, benché con ro(Tore,i miei deboli fentimenti . Tan- 
to richiede 1’ olTequiofa riverenza , che le profelTo , e 1’ af- 
fettuofa premura , che debbo avere per la preziofa falute dell* 
amabililumo Cavaliere , a cui la fupplico umiliare i miei 
oifequiofi ringraziamenti . E con un vivo fentimento di ri- 
spetto , e venerazione mi riprotefto . 

« *— ' ■ 1 jfflj' 
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Affezione Jpafmodica Ipocondriaca . 

M OIti , e gravi fono gl' incomodi , a’ quali fin da fuoi 
più teneri anni è foggetto codello Nobil Signore . 
Quello però , che fra gli altri fembra degno di maggior 
confiderazione per la fua contumacia, e per la dipenden- 
za, che una gran parte delle altre molellie inoltrano di a- 
vere da elfo, è il pefo do!orofo t che fin dall’ adolefcenza-i 
incominciò a farfi fentire all’ ipocondrio dejlro , e che ora 
più che mai lo travaglia , mentre a tempo a tempo inafpren- 
dofi oltre modo, e propagandofi con accerbiifimi fpafimi 
fino alla bocca dello Jlomaco , induce in tutto il baffo ven- 
tre una tale gonfiezza , e tenfione , per cui pare all’ afflitto 
Paziente doverli!! aprire , e rompere 1‘ addomine > come egli 
Hello fi efprime . 

Il fupporre , che la bile di tanto in tanto contragga un 
certo grado di fpeflezza , e infieme un maggiore di acrimo- 
nia. 
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nia , ci fari badantemente intendere , come arreftandofi el- 
la ne’ menomi canaletti , e nelle menome ghiandolette dtel 
Fegato , polla fare una tale diffrazione in tutte le membra- 
ne del medefimo , e nello ftelTb tempo in quelle delle vici- 
ne parti , che vengano a produrli non folamente le affli- 
zioni or ora indicate , ma eziandio le irregolarità , che fi of- 
fendano tanto nelle evacuazioni delle feccie, che ora fciol- 
te , ora dure oltre modo , ed ora biancallre , or gialliccie 
fi veggono, quanto nelle orine, le quali anch’ effe tal vol- 
ta fon gialle più dell’ ordinario , tal altra fon crude , tal vol- 
ta ancor naturali. 

Codefto alternativo arredo , e difcioglimento dell* umo- 
re biliofo, e codetta fua piccante qualità, che tratto tratto 
fi efalta coftituifcono la cagione , per così dire , materiale , 
e determinativa de’ fopraccennati malori . Ma ve n* ha un’ 
altra di più alta , e rimota origine , ficcome radicata nell* 
ereditaria collituzione nel noftro Soggetto . Nacque il 
Nobil Infermo da Madre •valetudinaria > e da un Padre (og- 
getto a non pochi incomodi di fpajìmi , e ftiramenti nel baffo 
• ventre ; onde probabilmente fin dalla fua generazione portò 
feco una particolar difpoftezza nelle fue fibre ad irritarli , e 
contorcerli , e fpezialmente in quelle , che alle vifeere del 
baffo ventre appartengono. 

Da una tale collituzione polTono ragionevolmente ri- 
peterli una gran parte di quegl’ irregolari movimenti, chej 
anno di quando in quando turbato il moderato, ed equabi- 
le circolo del fangue , dal qual turbamento fon derivate l* 
emorragie, i dolori di capo, le febbri, e altre limili cofe^ 
rapportate nell’ efatta Relazione . 

Dalle cofe fin qui dette può agevolmente comprenderli 
quanto fia difficile il fuperare un male, che ha sì alte radi- 
ci . Tuttavolta fi ha da cercare di far tutte le poflibili dili- 
genze per moderarlo , e ciò procurando di rendere , e man- 
tenere fcorrevole, per quanto mai fi può, la bile, di rad- 
dolcirla, e temperarla, di tenere in una moderata, ed equa- 
bile tendone le fibre , allontanandone ogni Torta d’ irrita- 
mento . 


Ad 
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Ad ottenere codefti fini fono già fiati fin’ ora ufati va- 
rj , e a dir vero molto ben penfati rimedj, ficchè non dee 
parer ftrano , fe in quello noftro qualfifia parere alcuni fe 
ne proporranno di quelli , che fono già fiati praticati . 

E per incominciare dagli ajuti prefi dalla Chirurgia , fen- 
tefi , che negli Equinozi fi è ufato prefervativamente il fa- 
laflo nel piede . Una tal pratica farà ancora per 1* avvenire 
molto commendabile , anzi fi ardirebbe ancora eflenderla al 
cafo degli attuali dolori, quando per la loro acerbità fem- 
braiìero per certo modo richiedere un più mediocre foc- 
corfo. Vuol ancor metterli in confiderazione al favio Pro- 
felTore, fe convenifle tal volta 1’ applicare le mignatte all’ 
emorroidi .Certamente il dare un tale sfogo per codefta via^ 
potrebbe riufeir di vantaggio, ogni qual volta la natura in 
alcun tempo avelfe inoltrata inclinazione a fcaricare per 
quella parte la quantità foverchia del fangue . 

Quanto alla Farmacia , ella ci offerilce molti rimedj , 
che riguardano i fini, che ci fiamo proporti; e primieramen- 
te gli evacuanti . Qualche blandiflimo lenitivo avrà luogo di 
tempo in tempo, e quello potrebb’ eflère uno di quelli, 
che altre volte foflero fiati praticati con profitto, almeno 
Lenza difturbo del Malato . Certamente il tener lubrico per- 
petuamente il ventre farà cofa grandemente falutevole . Per 
andare alla ficura, i criflieri frequentemente ufati anche o- 
gni giorno potranno far del gran bene . 

Parlando poi degli alteranti , non fi può abbafianza lo- 
dare la pratica tenuta fin qui dal degno Profeffòre , ufando 
i diluenti , e i piacevoli aperitivi . Però feguendo le fue ve- 
ftigie ci piacerebbe , che nella prefente calda flagione il No- 
bil Infermo prendelfe ogni mattina una buona tazza di bro- 
do di Pollaftrella, in cui folle bollita una buona quantità 
di radice di Gramigna, e poi vi folle difciolta una dofe del- 
la feguente miftura . 

#. Tartari vitriol. drac. unam & femis. 

Nitri purilfimi drac. femis. 

Cinnab. Antim. gr. xxx. 
m. f. p. n. vj. 

Rimef- 
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Rimetto poi che (la il calore della ftagione, fi potrà 
venire all’ ufo di un fiero di Capra da berfi ogni mattina 
con un bolo fatto colla polvere di lombrici terreftri beru 
preparata , e impattata col Rob di Sambuco . 1 lombrici fo- 
no commendatillimi nella cura delle oftruzioni de’ canali 
della bile, e non meno fono commendati in quella degli 
affetti convulfivi . Nell’ ufo di quello rimedio farà bene 
continuare quaranta giorni . Dopo i quali fi configlia il 
Nobil Infermo a renderli familiare quello di un Brodo, in 
cui fiano bollite le radiche di Cicoria, e flavi difciolta mez- 
za dramma di Tartaro folubile, o come dicono Tartarizza- 
to. Fra i Sali neutri non v’ ha dilTolvente più attivo di 
quello , di modo che s’ è ottenuto alcuna volta fino lo fcio» 
glimento delle concrezioni calcolofe . 

A tutti codelli rimedj da prenderli interiormente fi 
dovranno aggiungere ancora gli ellerni . Altre volte fi è 
avuto ricorfo ai femicupi . E perchè non potremo noi rio 
correre ai bagni a tutto il Corpo? Ma quello fi lafcia to- 
talmente , ficcome tutto ciò , che fin’ ora fi è detto , alF 
arbitrio, e favio difcernimento del dotto, ed efperto Pro- 
felTore, il quale fi prenderà eziandio cura del buon rego- 
lamento delle fei cofe nonnaturali , ballando a noi il rac- 
comandare al Nobil Infermo il parco ufo delle carni , 1' e- 
fercizio moderato, e la tranquillità dell’animo. Faccia Id- 
dio, che quelli noltri deboli fuggerimentj* abbiano quel fi- 
ne , che di vero cuore fi defidera , 
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Tifi incipiente . 


I. 

G Lì fputi di fangue , da’ quali dopo gravi applicazioni , 
fregolati efercizj,e non breve dimora fotto i raggi del 
Sole fu fprprefo nel pattato Aprile il Nobil Cavaliere , anno 
lafciate in lui tali confeguenze di febbre lenta , da cui mai 
non è libero, di moietta continua torte, di frequenti notturni 
{udori , e quelli fenza follievo , di notabile fmagrimento , e 
di non ordinaria debolezza , che il dotto fuo Profeflore ha 
creduto poterfi denominare tutto il compleflo di codefti ma- 
lori una tifichezza confermata . Non è facile a determinarli 
qual prccifa impreflione lafciaflèro e nel tutto, e nella fo* 
ftanza del Polmone le antedette precedenti cagioni, e quel- 
la, che più immediatamente produrti lo fputo cruento. Pur 
tuttavolta , parlando di quell’ ultimo , pare , che fino ad o- 
ra non fi abbiano indizj baftevoli a dimottrarci una vera , e 
formata efulcerazione . Imperciocché dal dotto Relatore fia- 
mo articurati , che gli fputi flotto per auto flemmatici , e ver- 
daflri : e fe quelli efaminati diligentemente averterò dato fe- 
gno d’ altra peggiore qualità , non farebbefi quella certa- 
mente dal medefimo tacciuta . 

Egli è vero , che la follanza del Polmone avrebbe po- 
tuto contrarre qualch’ altro vizio ; ma neppur di ciò portia- 
mo avere fondata cognizione. Laonde quando i rigori di 
freddo , che pochi giorni prima d’ efler fpedita la Relazione 
fi oflervarono, col loro replicare non apportaffero qualche^ 
nuovo lume per 1’ avvenire, altro per ora non può dirli, 
fenonche indebolita per le folferte ingiurie quella impor- 
tante vitale officina , trapela dalle menome boccuccie de’ fot- 

tilif- 
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tiliflimi Vafellini , che in ogni parte 1* irrigano, una linfa 
carica di afpre irritanti particelle derivanti colà da tutta la 
malfa del Fluido univerfale da sì fatti principi imbrattata. 
Quella è 1* origine della continua tofle , da cui è moletta- 
to il povero Infermo . L' origine poi di cedello univerfa- 
le imbrattamento, da cui dipende in gran parte T emana- 
zione di tutto il Corpo, dee principalmente ripeterli, e-, 
dall’ antica difpolìzione del Cavaliere ipocondriaco all' eccef~ 
fo , e dall’ impresone lafciata dalla febbre acuta , e da quel- 
la , che dalle cagioni già dette contrafTe lo Jlomaco, il qua- 
le dicefi in prefente non concuocere a dovere . Le quali co- 
fe anno avuta maggior forza di nuocere in un Soggetto di 
tefjltura naturalmente debole , e gracile , e d’ animo Jlurbato , 
ed inquieto . 

Le indicazioni adunque , che dalle cofe ora dette fi 
deducono, fono le feguenti , cioè, di procurare che lp of- 
ficine deftinate al lavoro del chilo , e del fangue adempia- 
no, quanto mai fia polìibile, il loro dovere, di addolcire 

f ;li umori , e temperarne 1’ afprezza , di tener difefa da qua- 
unque ingiuria ulteriore la dilicata foftanza del Polmone , 
reftituendola , fe pure fi può , ad un convcnevol vigore ; 
onde per tutte codette diligenze vengano a rifarcirfi i dan- 
ni della mancante nutrizione . 

Per ottenere codefti fini ci darà un grande ajuto I* 
ottimo regolamento del vitto, il quale dovrà confiftere prin- 
cipalmente in una difereta fobrietà , e nella buona feelta de- 
gli alimenti . Si è più volte efperimentato , che una tale di- 
ligenza è fiata 1’ ottimo, anzi 1’ unico mezzo, per cui li- 
mili affezioni fe non fi fono affatto vinte , almeno fi fono 
moderate, e prodotte a lunghezza di tempo, ritardando 1’ 
efito loro funetto . E vaglia il vero è cola naturale , che le 
macchine ordinate alla concozione degli alimenti ridurran- 
no in miglior chilo, e produrranno minor copia d’ efere- 
menti, lavorando minor quantità di cibi, e quelli dotati 
di temperate qualità , che lavorandone una maggiore , e di 

D ualità ltemperata . Ed è altrettanto naturale , che un chilo 
i quella fatta farà dal Polmone ridotto in fangue con mi* 
Jom. 1. 1 i i nor 
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' nor fatica , e fenza produrre materie a fe fteffo ingiuriofe , 
di quel che farebbe un’ altro vifcido , e carico di parti cru- 
de , afpre , e mal legate fra di loro . Quello fu il ragiona- 
mento , che induile il Signor Giufeppe del Papa , Medico a 
giorni fuoi accreditatiffimo , a prefcrivere un sì fatto rego- 
lamento in un principio molto avanzato di una vera , ed in - 
faufla tisichezza in un Nobile Giovane di mente applicato , e 
di temperamento caldo , e fecco . 

A ftmiglianza per tanto del governo inftituito da co- 
dello faggio Scrittore , crederebbe^ ben fatto , che il noltro 
Signor Infermo la mattina a digiuno prendere una fottilif- 
fima Orzata, fatta coll’ Avena bianca in tenue Brodo di 
Pollallrella . A pranzo poi una femplice mineftra di pane.» 
in un limile Brodo in forma di pappa , o pangrattato , e di 
più due uova frefche cotte a bere , o affogate nel Brodo , 
aflenendofi onninamente da qualunque vivanda di carne , 
liccome quella, che fecondo il fuddetto Autore fi trafmuta 
tutta in catarro . La fera finalmente ballerà per cena una 
limile mineltra con un uovo . Non paja troppo fevera una 
Limile regola, nè paja troppo lungo il tempo, fe per più 
Meft vi fi tenga il Nobile Infermo . Non può in breve a- 
verfene quel buon’ effetto , che fi defidera . 

La Farmacia pochi rimedj ci fuggerifce : fra i balfamt- 
ci fi loda F ellratto de’ fiori d’ Iperico , del quale unsu 
dramma fi potrà prendere la mattina col Brodo fuddetto. 
La fera dopo la parca cena un Bolo compollo di mezza 
dramma di Diafcordio , e altrettanto di Confezione Giacin- 
tina . Se lo llomaco dell’ Infermo prendelTe maggior vigo- 
re in progrefTo di tempo , fi potrebbe nuovamente ricorre- 
re al latte di Somara allungato col Brodo di Vipera; e fe 
folTe d’ uopo foddisfare prima d’ ogni altra all’ indicazio- 
ne di rinvigorire le forze fpoffate , un Brodo fatto colla 
Vipera, e le Rane avrebbe il fuo luogo. Non mancano ec- 
cellenti Scrittori , che nelle tifichezze ufano per gran rime- 
dio i Brodi Viperati, de’ quali non deefi certamente teme- 
re foverchio rifcaldamento . Ma quanto fin’ ad ora s’ è 
detto vuolfi onninamente fottomeflo al faviiffimo giudizio 

del 
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del dotto Profellore , che difporrà i rimedj accennati con., 
quell’ ordine , e fecondo quel tempo , che gli parerà più 
adattato ai bifogni del Nobile Infermo , a cui fi auguri 
perfetta falute, o almeno alleviamento dalle fue afflizioni. 


I I. 

S/t l» ftejfo Soggetti . 

F U fpedito di qui a Ragufa nel dì jj. Agofto del cor- 
rente Anno 1755. un parere intorno una tifichezza giu- 
dicata non tale femplicemente , ma eziandio confirmata in 
un Cavaliere di quella Città ; e il parere fu lavorato fopra 
una Relazione confegnata dal Signor Dottore Giovanni 
Buch alcuni giorni avanti la fuddetta fpedizione . Nel gior- 
no dei quattro del corrente Settembre giunfero di colà in- 
dirizzati al medefimo Signor Buch altri fogli , e quelli nel- 
lo Aedo giorno furono rimelli nelle mani di chi fcrifle il 
fovraccennato parere. 

Il primo ai codefti fogli è una Lettera del Nobil In- 
fermo ad un fuo Signor Fratello , in cui gli dà conto del- 
le incomodità fue avvenutogli dal pallaio Aprile fino al 
giorno , in cui fu fcritta . Quella , poco o nulla più con- 
tiene di quello, che nella Relazione fuddetta è contenuto. 
Il fecondo foglio è un’ altra più ellefa Relazione di quel, 
che fofle la prima . Imperocché fono in ella o defcritte , o 
almeno fpiegate più diftintamente alcune cofe, parte acca- 
dute al Cavaliere fin dalla fua pubertà , e in tutto il tem- 
po , che pafsò fino al cominciamento delle prefenti mole- 
Aie, parte poi olTervate in quell’ ultima fua malattia. Tan- 
to le une , quanto le altre fono di non piccola importan- 
za . Poiché le prime, fe non altro , fervono a fare una più 
giulla idea della coftituzione del Nobil Infermo , e fpezial- 
mcnte di quello flato, che nella prima Relazione diceva!! 
eccejjì'vamente ipocondriaco , e di quell' animo Jlurbato , ed in- 
quieto . Di più ci danno una maggior notizia dell’ antico 

I 1 i 2 mor- 
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morbofo principio, il quale probabilmente anche al dì d’ 
oggi tiene imbrattata, e in difordine la malfa tutta degli 
umori . 

Le feconde poi fpiegano affai piu alcuni punti , che.» 
nella prima Relazione non fembrano sì chiaramente fpiega- 
ti, e ancora con qualche differenza rifpetto ad alcuno di 
elfi . La qual differenza non può dirli affolutamente di po- 
co rilievo , poiché può non poco influire nella retta dìa- 
gnofi , e nella cura del male . Il punto fu cui principal- 
mente cade una tal differenza è quello , che riguarda la> 
qualità degli fputi . Quelli nella prima Relazione furono 
fuppofti per anco flegtnatojt , e verdaflri , nella feconda ven- 
gon dichiarati purulenti, e marciojì . Perciò con ragione il 
dottilfimo Relatore fuppone , eh’ elfi vengano da parti al- 
terate ; ma però attefa la poco loro quantità fofpetta più di 
tubercoli, che di 'vomica. Per lo contrario lo Scrittore del 
fovraccennato parere fupponendo gli fputi fiegmatojì foltan- 
to , e •verdajlri non feppe indurli ad ammettere una vera , 
e formata efulcerazione . Avvertali però , eh’ Egli 1’ ebbt» 
in villa così , che volle , per certo modo , mallevadrice di 
codetlo fuo giudizio i’ offervazione del Relatore ; anzi fi 
noti, che oltre alla efulcerazione, ebbe pure in villa i tu- 
bercoli, e quelli s’ intefe accennare , quando foggiunfe , che 
la fojlanza del Polmone avrebbe potuto contrarre qualcb' altro 
vizio . 

Un’ altra diferepanza non dee ometterli , e quella ri- 
guarda il latte di Somara . La prima Relazione ci raccon- 
ta, che quello rimedio, quantunque provato in varie for- 
me, non potè foffrirfi più di venti giorni, dal che pare, 
che fi debba arguire, eh’ ei non fu tollerato; la feconda ci 
dice , che la macie nel Nobil Infermo refrattaria Jt refe al 
lungo ufo del latte d' Ajtnella', il che fuppone, che il rime- 
dio, e folfe tollerato, e per non breve tempo , 

Tutto quello fi è voluto notare per far vedere, che lo 
Scrittore del già detto parere ha fortunatamente avute iru 
villa e le cofe,che nella prima Relazione gli furon rappre- 
fentate , e quelle ancora , che nuovamente gli fono venute 

a no- 
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a notizia, gli fono (late meglio dichiarate per la feconda. E 
quello farà , eh’ Egli dia una rifpofta più breve al terzo fo- 
glio fegnato il dì tré dell’ Agofto paflato . 

Quello contiene alcuni queliti , i quali pajono diretti , 
* per quanto viene indicato nel primo paragrafo , all' Autore 

d’ un Confulto venuto da Napoli , e quelti è il celebre Si- 
gnor D. Francefco Serao. Ma perchè quello foglio coi fud- 
detti quefiti è mandato anche a Bologna , e fatto capitare 
alle mani dell’ Autore del tante volte nominato parere, di- 
ma Egli perciò fuo debito il fervire codelli Signori di qual- 
che lua rifpofta . La quale , come s’ è detto , farà molto 
breve attefo 1’ elferfi Egli già incontrato non tanto ne’ fen- 
timenti del dottilfimo Profeffore Napolitano, quanto in fare 
una baftevole fpiegazione di quello , fu cui cadono gli an- 
ridetti quefiti . 

Al primo quelito adunque concernente la quantità, e 
. la qualità del vitto potrà fervir per rifpofta quanto nel pa- 

rere s’ è detto intorno al regolamento del medefimo. Si 
fono determinate in elfo, e la quantità del cibo, e la di- 
ilribuzione de’ tempi , ne’ quali dee prenderli . E benché fi 
fa faper in quell’ ultimo foglio , che 1’ appetito del Signor 
Paziente, fia mali do y ed amido al dio ; con tutto ciò non fi 
dovrà fcoftare dalla quantità preferitagli nel parere per la ra- 
gione, che vien fuggerita in apprelfo del non efler Egli ra- 
ri felice a digerire . 

Per quello poi , che riguarda la qualità , egli è mani- 
fello, che i cibi preferitoli fono quelli appunto, che fi am- 
mettono nella Dieta Vtttagorica . E più chiaramente fi è det- 
to , che il Nobil Infermo fi allenga onninamente da qualun- 
que vivanda di carne ; in ciò feguendo la pratica in un fil- 
mile cafo d’ un celebre Medico citato nel parere medefimo. 

Alle notizie poi , che fi danno de’ cibi quotidiani u- 
fati dal noftro Soggetto corrifponde quanto alla foftanza^ 
quello , che fi è di qui ordinato . E però non ferve fer- 
marfi di più fu quello punto . 

Quanto alla lettura , che per un’ onefto follievo fi di- 
manda , quella potrebbe concederfi , purché fi folle ficuro 
Tom. 1. I i i 3 d’ una 
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d’ una grande moderazione , la quale pare difficile ad ot- 
tenerli da uno, che preferifee tutti gli altri ad un tale di- 
vertimento . Più ficura cofa farebbe o farli leggere da altri, 
o trattenerli cogli amici in giocondi colloquj . 

Codella moderazione dovrebb’ elfer grandemente ofler- 
vata nell’ efercizio del cavalcare , quando le forze , la feb- 
bre, e tutte le altre circoilanze il permetteifero . Del che 
non può dar ficuro giudizio , fe non chi è prefente alle me- 
defime, e le conofce,e le vede quali fono. In quello ter- 
zo foglio Jt fa fafere che il Signor Infermo non abbia febbre , 
nè poca , nè molta , nè lenta , nè abituale. E. fendo qaeilo, 
molte cofe polfon concederli , e quella di cui ora li tratta . 
Molti rimedi avran luogo, come il latte fra gli altri, che 

{ >ur dubbiofamente s* è propollo nell’ accennato parere . Ma 
è i fatti ilalfero, come fono efpolti nelle altre Relazioni, la 
faccenda anderebbe altrimenti ; bifogna poi finalmente , che 
il Signor Infermo fi rapporti , anzi fi abbandoni al giudi- 
zio del Signor Medico affiliente, e che quelli moderi, o 
adatti agli emergenti , che vanno occorrendo , quel tanto 
che da' Medici ltranieri è fiato fuggerito . 
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VUit T>. Antoni»! Marta Capelloni Clericus Tegularh S. 
Taulli, (A in Ecclefia Metropolitana Tononi a Txntten- 
tiarius prò Illujlrijfmo , SS* Te'vetendiffmo Domino V. 
Andrea Joannetto Ordini! S. XenedMi Congr. Carnali , 
Epifc. Himerienjì , atque Eccl. Arcbiepifcop. Tonon. tru 
Jpiritualibui , & teniporalibus Admtnijìratore . 

Die 6. Augujli IT] 6. 

I M T \1 M A T V \ • 

Ir. Carolai Dominion "Bandiera Vicariti! Generali s S. Offe- 
di Tononi * . 
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